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Episcopus conquiri diligentissime singutorum episcoporum, 
qui praecesserunt) nomina , genus, et pastorale s eorum- 
dem actionesy et ea omnia Uteris consignari, ordineque 
cons cripta in librimi certum referri curet , ut eorum me- 
moria conservetur , quae ab iisdem vel acta , vel insti- 
tuta sunt ad aliquam ecclesiasticae discìplinae normam 
perpetuo usui esse possint , atque adiumento in illa ec- 
clesia bene gerendo. 

D. Carolus Borromaeus Comi. III. Medio!, anni 15^3* 
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GREGORIO XVI PONTIFICI OPTtMO MAXIMO 

Saluterà, et perpetuarti feUcitatcm. 

Ecclesiae Militensis , ejusque illustrium Autisti tum 
Li sto ria m , quam li urta tu maxime fra tris Vinceutii 
Armentani in praesentia Episcopi permotus , anno 
proxime elapso typis maadare curavi , offerre libi f 
non vereor , Gregori Pontifex Maxime , fore coati- 
dens propter morum snavitatem , et ingenii tui prae- 
stantiara librum qualemcunque meutn exceptum a Te, 
qui Dei viventis in terris vices geris, ac totum Chri- 
stianum orbem praeclarissimis virtutibus oroas. 

Nec te pigeat , Pontifex Maxime , videi* laictlin 
vi rum de ecclesiasticis rebus tractantem \ ineorum nain- 
que studiorum genus ad earum investigationem sese 
conversit , ita ut absque gravioribus domesticis cu- 
ris , quiljus angor , et nibil esset otii quod in litte- 
ris collocarem , seriem Cbronologicam Praesulum Re- 
giuorum Juliensium, Sanseverinatum, Consentinorum, 
ac Rossanensium , illarumque antiquissimarum Bru- 
tiorurn Metropoleon ortum , sta tu m , dignitatem , Sy- 
nodorum sigilfatim Provincialium rationem comple- 
ctentem, jam sub praelo misissem. Illam tamen, pi a e- 
cipue si accederent clementissimae auctoritatis , ap- 
probationisque tuae quam optatissima pignora , Deo 
auxiliante , non longe , diuque in lucem prodituram 
spero. 

Quae omnia benigne accipias velim uli a filio osse- 
quenti Tibi Sanctissimo Patri oblata ; dum prostra- 
tus ad Sanctitatis Tuae pedes quantum possum reve- 
rentia , atque animi submissione beuedictionem Apo- 
stolica m impertiri rogo ardenter , obtestorque. 

Vibone Valentia Kalend: septembris MDCCCXXXVI. 

HumUlimus in Christo filius 
Vitus Capialbus. 
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Sanctissimtts Dominus noster , et in Christo pater his 
litleris cUmentUsùiie responde re dignatus est: 

■ 

Illustrissimo Sic. Sic Padrone Colbhdissimo. 

La Santità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI ha ricevuto la 
compitissima lettera di V. S. Illustrissima in data i settembre , e 
insieme un esemplare delle - Memorie per servire alla storia della 
Chiesa Miletcse - da Lei non ha guari pubblicate colle stampe di 
Napoli. Occupato , com' è , da tanti gravissimi aflàri , nou ha po- 
tuto il Santo Padre leggere quella sua produzione : ha però gradito 
1" obbligante pensiero , che ha Ella avuto di offrirgli un tal dono ; 
ed ha dato a me l' onorevole incarico di riscontrare , siccome ese- 
guisco , V. S. Illustrissima , e renderle grazie nel sovrano suo no- 
me , ed annunziarle altresì la Benedizione Apostolica che con pa- 
terno affetto le ha compartito. 

Io poi nel mio particolare profitto volentieri della presente occa- 
sione per attestare a V. S. Illustrìssima i sensi della mia distinta 
stima ed osservanza. 

Di V. S. Illustrissima. 

Roma i. Ottobre i836. 



Sic. Cav. Vito Capialdi 
M> niellane iti Calabria 



Umilissimo Di\>. servo 
Cablo Vizzardelli 
Segretario delle lettere latino 
di Sua Santità. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR 

GIÀ' MAESTRO DI S. TEOLOGIA NELL' ORDINE 
DE' PREDICATORI , 
OR VESCOVO DI MILETO , BARONE DI GALATRO . 
ALLA SANTA SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTO * 
PRELATO CHE ALLA SANTITÀ' DEL COSTUME , 
% ALLE PIÙ* ALTE- VIRTÙ* DELLO SPIRITO, E DEL CUORE 
INSTANCABILE ZELO PER LA CRISTIANA RELIGIONE 
EMINENTEMENTE RIUNISCE , 
IL QUALE CON SINGOLAR MODESTIA 
LA SUA VASTA DIOCESI, 
DI CUI N É IL GIOIELLO PIÙ' PREZIOSO 

PATERNAMENTE GOVERNA , 
t LA COMUNE AMMIRAZIONE RISCUOTE * 
LE MEMORIE PER SERVIRE ALLA STORIA 
DELLA SANTA CHIESA MILETESE 

. VITO CAPI ALBI 

IN SEGNO DI ANTICA INALTERABILE AMICIZIA 4 

■ 

DI PROFONDO RISPETTO , E DI LEALE DIVOZIONE 
OFFRE , DEDICA , CONSAGRA. 

• • • 
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Il bisogno di una Storia , che V origine , 
e lo stato della Chiesa di Mileto , e le vite 
ile 1 suoi Vescovi narrasse , fu riconosciuto 
tutte le volte che si celebrarono Sinodi dioce- 
sane , e più ancora quando litigi sursero , o 
per beni patrimoniali , o per dritti alla mede- 
sima appartenenti* 

Quel tanto ne scrisse il Barri nel libro de 
situ, et antiquitate Calabriae , il Mara/ioti nelle 
Croniche , Luca Ilario Arciprete , e Vicario 
Generale di Mileto in pie della Sinodo di Mon- 
signor Maurizio Centini , V Ughclli neU Italia 
Sacra , il Fiore nella Calabria Santa , V Aceti 
nelle Notae in Barri um , Domenico Martire 
in pih della Sinodo seconda di Monsignor Pa- 
ravicini, di cui era Vicario Generale, e il Bi- 
sogni 7ze//'Historia Hipponii e così scarno , 
e poco accuratamente studiato , che immense 
lacune , ed errori grossolani presenta alt ani- 
mo di chi bramasse istruirsene. 

Non mancaron per vero dire uomini insigni , 
che taluni punti la storia della Miletese Catte- 
dra riguardanti , discussi avessero con critica , 
e ponderazione - Il Vargas nelV Esame delle 
carte della Certosa , il Tromby nella Storia 
Cartusiana e nella Risposta al Vargas , il Ca- 
rafa nelle varie Memorie in difesa della Mi- 
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letese sua Chiesa , i di lui Contraddittori negli 
scritti in opposizione pubblicati , e il Meo ne- 
gli Annali del Regno di Napoli dilucidarono, 
alquanto la materia ; ma le loro erudite con- 
siderazioni sparse quà , e là senza connessio- 
ne e senza rapporto , erano rimaste inosser- 
vate in varii volumi, la maggior parte di diffi- 
cile ritrovamento , e a tempi nostri da quasi 
niuno più letti. 

Grazie dobbiamo rendere a D. Uriele Na~ 
folione Sacerdote nativo di Pescopennataro in 
Diocesi di T rivento , il quale venuto in Mile- 
to con Monsignor Carafa nel 1756, e creato 
Arciprete di Mestano , e Computista della Men- 
sa , rivoltate , e lette molte scritture , che in 
queir epoca trovavansi tuttavia esistenti , ra- 
dunò quante notizie più potè , e credette utili 
alla Chiesa cui era addetto , e quelle in un 
volume, raccolse che titolo : Memorie per la 
Chiesa Vescovile di Mileto , il quale da dico- 
lui eredi acquistò Monsignor Minutoli dopo 
la sua assunzione alia nostra Cattedra , e tut- 
tavia nelV Archivio Vescovile si conserva. Que- 
ste memorie dal Napolione estratte da scritture 
antiche , e legali , quali egli assicura di ave-^ 
re attentamente letto > e osservato , si versa- 
no specialmente su i beni fondi della men- 
sa , suW edificio della Cattedrale , Palazzo 
Vescovile , e Seminario dell 9 antica Mileto , 
che dal tremuoto del 1783 furono coli 1 intiera 
citta distrutti , su i loro varii cambiamenti , 
sii i luoghi de rispettivi Vicariati, sulle data-r 
sioni del Seminario , sulle rendite , e sU i pesi 
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del Capitolo , e poco , o nulla dicono de' Ve 
scovi che la nostra Chiesa , e prima quelle di 
Vibona , e Tauriana , delle quali la Miletese 
ebbe origine , governarono. 

Io adunque, che la volontà delVattuale pre- 
lato Monsignor A mentano in luogo di auto- 
revolissimi ordini ripongo, dovendo le Memorie 
della Santa Chiesa Miletese trattare , ho cre- 
duto mio special dovere tutte le cerniate ope- 
re, la raccolta de* Concila, gli storici dèi Re- 
gno e della Sicilia , e il mss. del Napoleone 
svolgere , e tener presenti nel mio lavoro , e 
unendoci buon numero di autentici monumenti, 
inediti diplomi, e altre antiche pergamene sco • 
nosciute, che ho frugato traendole dal mio do- 
mestico Archivio y dal Capitolare , e talune 
ancora con non lieve fatica dal Regio Archi' 
vio di Napoli , stabilire la narrazione princi* 
piandola da Vescovi Vibonesi, e Taurianesi , 
e passando a' Miletesi protrarne cronologica* 
mente la serie fino a noi. 

Ho diviso quindi il mio lavoro in tre se- 
zioni. 

». In una Dissertazione preliminare , nella, 
quale brevemente parlo delle città di Vibona , 
e di Tauriana , della lor ecclesiastica , e ci- 
vile polizia con V elenco ragionato de 1 rispettivi 
Vescovi; e passando alla città di Mileto de- 
scrivo lo stato , la polizia civile , ed ecclesia- 
stica 9 i suoi fasti 9 i monumenti , che riguar- 
dano specialmente il Gran Conte Ruggiero, le 
iscrizioni antiche che vi esistevano , i feudata- 
ri , gli uomini illustri , e gli Scrittori Miletesi* 
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2. Nella Cronologia de Vescovi, in cui de' 54 
Prelati Miletesi dono le biografie. 

3. Neil' Appendice, dove invece delli 3o, prò* 
messi nel manifesto, pubblico ben 43 documenti^ 
de* quali 21 eran inediti, da' proprj originali 
con tutta cura da me esemplati, e i 22 ri- 
manenti confrontati , riveduti , e a miglior 
lezione ridotti. Alcuni sono stati ancora di 
note Cronologico- C ritiche , e Storiche adorni, 
e il diploma del Conte del 1086 è stato cor- 
retto nel testo greco, e nuovamente voltato in 
latino dall' illustre letterato Marchese di Siti- 
zano , mio cugino , di ambidue i linguaggi , 
come di ogni altra sorte di erudizione inten- 
dentissimo , che praesidium , et dulce decus 
zneùm , e della nostra Accademia Fiori/non- 
tana meritamente singolare ornamento possa 
appellare. 

Finalmente ho annesso al volume due ta* 
vole di monumenti alla città di Mileto spet* 
tanti. Nella prima il tumolo del Gran Conte 
Ruggiero , e tre sue monete; e nella seconda 
tre altre monete del medesimo , una Croce con 
iscrizione greca, e il suggello, che la nostra 
Chiesa usava nel principio del Xf7. secolo 
son delineati. Le sei monete del Conte si ere- 
don coniate nella stessa Mileto , come sarà 
detto nella spiega delle medesime , e degli al- 
tri monumenti, che troverai nella dissertazio- 
ne preliminare al $. dove di Mileto si narrano, 
brevemente le vicende. . 

Gradisci, lettor cortese, le mie premure, e 
se meglio non ho saputo fare , accusane la 
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dtbbolezza dell' ingegno mio , le disparate con- 
tinue /accende domestiche , e letterarie che mi 
tengon veramente occupatissimo , e non la vo- 
lontà. Che se a questa sincera confessione 
vorrai aggiungere le difficolta ho dovuto supe- 
rare nelU acquisto delle notizie analoghe per 
lo deperimento totale degli Archivii della no- 
stra Chiesa incendiati nel 1686, poscia periti 
sotto le ruine del tremuoto del 1783, e final- 
mente dispersi nel decennio dal i8o6«/ 1816, 
in cui la casa Vescovile fu occupata dagli 
alloggi militari , e i rifiuti che per lo più ho 
riportato dalle stesse ecclesiastiche persone , 
le quali invece avrebbe r dovuto favorire il mio 
impegno , non andrai alieno dal vero. 

Di talune principali Parrocchie , e Colle- 
giate de* più cospicui luoghi della Diocesi, non 
ostante le mie inchieste , se ri eccettui la Cit- 
ta del Pizzo , nulla di preciso con documenti 
ho potuto conoscere. Non si lagni perciò ta- 
luna città, se nel mio libro non troverà registra- 
le dettagliatamente le memorie della sua Chie- 
sa : ne incolpi chi richiesto non le ha comu- 
nicato. 

Che dirò poi per gli errori da me stesso 
commessi ! . . . . . 

Ho pronto il passaporto di Orazio . . . . . 

..... non ego paucis 

Offendar maculis , quas, aut incaria l'udit, 
Aut humana parum cavit natura 

Vivi felice , lettor cortese , e mi ti racco^ 
mando. 
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XI 

DISSERTAZIONE PRELIMINARE. 



Chiesa di Mileto fu eretta nel secolo XI. 
mediante la traslazione della Cattedra Vibone- 
»e, e V unione di quella di Tauriana. Dovendo 
adunque parlare de' Vescovi Miletesi , ragioa 
mi persuade che preliminarmente qualche cen- 
no facessi di Vibona , e di Tauriana, 

J. I. 

Vibona , e suoi Vescovi. 

Vibona , nella sua prima origine Ubo , che 
vuol dir seno, facilmente da'Fenicii suoi fon- 
datori venne appellata ; da' Greci Ipponio si 
chiamò , giacché i Greci conservavano spesso 
a* luoghi delle lor colonie V antico nome, con- 
vertendolo al gusto dell'attico idioma. Taluno 
volendola di origine greca , la stimò così chia- 
mata dal valore de'- suoi cavalieri. Son varii i 
sentimenti circa i di lei fondatori. Chi la cre- 
de (ondata da' Fenicj col Mazzocchi , e col Bo- 
ehart : chi dall' eroe Ippone con Stefano : chi 
da' Locresi con Strabone. Ma se non vado er- 
rato, io penso di poter conciliare le opinioni 
colla narrativa di un fatto da Diodoro Sicilia- 
Po nel libro XJV. delle sue istorie riferito. 
Pice Diodoro, che Dionisio Tiranno di Siracu- 
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sa , scesa nell' antica Italia 1' anno primo del- 
l'Olimpiade 98. a ( corrispondente all'anno tre- 
centosessantacinque di Roma , e t recento ttan- 
tanove avanti la nascita di Gesù Cristo) di- 
strusse la città d'Ipponio, trasportò il residuo 
degli abitatori in Siracusa , e donò il territo- 
rio a' Locresi. I Cartaginesi nell' anno secon- 
do dell'Olimpiade ioo. a (dalla fondazione di 
Roma 3^4 ) sbarcat' in questi lidi, richiamaro- 
no gì' Ipponiati nella lor città , e la ripopola- 
rono , e i Locresi vi tenner dominio. Ecco in 
tal fatto l'esistenza d'Ipponio prima del regime 
Locrese , e i Locresi ri fabbrica tori d'Ipponio. 
L'ampio giro delle sue mura di ben 258oo 
palmi , bella , e simetrica costruzione di enor- 
mi massi di tufo senz' alcun cemento, ci con- 
ferma di esser quelle di greca opera (1). Cer- 
to poi che fra gì' Ipponiati, i Siracusani, e i 
Locresi vi passaron costantemente delle rela- 
zioni scambievoli, come la numismatica di que- 
sti popoli ci dà a comprendere. Abbia m me- 
daglie di greco conio dell'antico Ipponio, e in 
esst* lediamo il nome del popolo inilNIEHN, 
o EinijtNIEiT2N. Agatocle, altro Tiranno Sici- 
liano, costrusse il porto d! Ipponio , e Gelone 
VI piantò quell' amenissima Villa, detta per la 
sua ubi'rià , e delizia Como d Amaltea. Da' Gre- 
ci Locresi passò Ipponio in mano de'Brezj, che 

(1) È (ale il risultato della misurazione geometrica 
da me fatta eseguire, quale unita a corrispondente me- 
morietta è slata pubblicata nella raccolta delle Memo- 
rie dell Insiiluio di Corrispondenz* Archeologica di Ro* 
ma - fascicolo a.° 
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vi stabilirono lor sede. Espugnai' i Brezj da' Ro- 
mani , questi vi dedussero una colonia nel 5i5, 
e altra seconda nel 56 1 di Roma, e vi uniro- 
no al greco nome d' Jpponio, da essi secondo 
il gusto della lingua del Lazio , e dell'antico 
dialetto indigeno, pronunciato Vibo, l'altro di 
Valentìa forse per la coraggiosa resistenza op- 
posta all' esercito Cartaginese , che devastato 
il territorio minacciava di assaltar la città, la 
quale circondata di forte muraglia , e rinfor- 
zata di buon presidio combatteva a prò de' Ro- 
mani nell'anno 536 di Roma. I di lei abitato- 
ri venner detti Viboncnses , e Valentini. Nel- 
le monete però che abbiam di conio romano, 
e che io stimo essere state battute da' coloni , 
sempre osserviamo l'epigrafe Valentia, e mai 
Vibo , laddove i numismi greci che si batte- 
vano da' municipi, l'antico nome greco d'EIUQ- 
NIEUN ci conservano. 

Non è qui luogo di ricordare i famosi tem- 
pj della nostra Vibona consagrati a Venere , 
a Cibele , e a Proserpina. Di quest' ultimo la 
riparazione costò ai coloni romani ben 770,090 
sesterzii. Neil' iscrizione che più sotto riferirò 
era scolpito : Signum Proserpinae reficiundum 
staluendumque, arasque reficiendas ex s. c. cu- 
ra r un t. Hs: DCCLXXM. XC.fuere. Il Col- 
legio degli Augustali , quello de' Fabri , la no- 
bile qualità di Municipio, i Cavalieri, il Pon- 
tefice Massimo, i Quatroviri , gli Edili , i De- 
curioni , e tante , e tante altre istituzioni Vi- 
bonesi saranno altrove diffusamente dimostra- 
te. Ci basta per ora cennare la nostra Vibona 
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aver accolto per ben tre fiate Y Orator dì Àf- 
pino , e specialmente quando esule andava ra- 
mingo , e fuggiasco di essere stato quivi ospi- 
talmente ricevuto e trattato in casa del suo ca- 
rissimo Sica.' 

Nelle discordie civili di Roma tra Pompeo, 
e Cesare» Vibona seguì i Cesariani, e nell'epo- 
ca del triumvirato gli sforzi di Vitulino , on- 
de venne concessa fra le altre citta italiche 
da' triumviri a' soldati veterani. Augusto, mo- 
vendo guerra contro Sesto Pompeo, la prescel- 
se per centro delle sue belliche operazioni , o 
come ora diremmo suo quartier generale, e 1* 
. sgravò del peso di divenir preda de' veterani , 
per lo vantaggio che stimò poterne ritrarre da 
questa città. 

Nel cader dell'Impero dessa cambiò nome, 
e da Vibo Valentia si trasformò in Vion Ba- 
lenila , Bibo , Vibona, Bivona, e Vivona. No- 
bile, e illustre municipio, come la chiamò Ci- 
cerone, non poteva non avere il suo Vescovo, 
già divenuta Cristiana. Ma di ciò eh' è avve- 
nuto ne' primi secoli della nostra redenzione , 
in quanto a' suoi fasti ecclesiastici, ne siamo 
perfettamente allo scuro , e pochi nomi ci re- 
stano di taluni suoi Pastori. Non meno illu- 
stre è la diocesi Vibonese pe* numerosi moni- 
steri Basiliani esistiti nella sua periferia , e 
pe* Santi che V abitarono. S. Leoluca , S. Cri- 
stoforo , S. Pietro Spina , S. Onofrio del Cao, 
S. Pancrazio , S. Filippo , e altri furono anti- 
chi monisteri Basiliani di rito greco, adorni di 
santi cultóri della vigna del Signore, 
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De' Vescovi Vibonesi è ristretta la serie , e 
non comincia che da: 

I. Giovanni, che intervenne al Concilio Ro- 
mano dell' anno 499 sotto Papa Simmaco , e 
fra i settantadue Prelati di queir adunanza si 
soscrisse : Joannes Vibonensis (i). 

II. Rufino era Vescovo di Vibona prima del 
594 ; giacché da una lettera scritta dal Ponte- 
fice S. Gregorio a Secondino Vescovo di Taor- 
mina , tra il giugno , e V agosto del 600 (a) 
per una controversia vi era fra il monistero 
di S. Cristoforo di Taormina , e la Chiesa di 
Locri per la metà dell' eredità lasciata di Dol- 
cino a quel monistero , si rilieva che vivente 

r- 

(1) V. A eia Conciliorum curante Harduino t. a* pag. 
691 - Qual disgrazia è invero lo escludere dalla serie 
de'Vibonesi prelati il primo di essi dalla generalità de- 
gli scrittori messo in nota ! Egli è Somano erroneamente 
«osi scritto, laddove Romano bassi in tutt'i codici più 
accreditati , e si dice intervenuto al Concilio di Calce- 
donia nel 45i. Ma \\ Romanus Bubonensis ( come sta, 
con accuratezza corretto nel margine dell' edizione Àr- 
duinana ) si soscrive nella XVI sessione: Romanus mi- 
seratione divina episcopus civitatis Buboneorum Prouin* 
ciae Lyciae definiens sabscripsi. Che perciò appartiene 
* Bubune della Licia, e non alla nostra Bivona , o Vi- 
Bona. Anche nel Concilia Costantinopolitano del 38i , 
trovasi un'altro domano Bubonese sotto la rubrica della 
Provincia della Licia. Bubone è conosciuta da Tolomeo 
lib. 5. t. 3. Stefano chiaramente dice $*$ur mo\u \v~ 
*t*i , e nelle notizie ecclesiastiche presso Leunclavio è 
sempre in quella provincia segnata. Strabone lib. i3 
anche nota : Murena - Balburam , et Bubonem Lyciis 
adiecit >.«, wnton Ttpo<ropt<r«rroi rit B«\fiovp«f *«ì <tW 
tic v Bufa. 

(>) Epist. 33. lib. X. indici. 3.' 
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Massimiano Vescovo di Siracusa ( morto nel 
novembre del 5g4 ) la detta lite era stata 
decisa , anche coir intervento del nostro Rufi- 
no : praecipue dum eamdem causarti iam tem- 
poribus reverendae menioriae Maxiniiani Epi- 
scopi vos , atque fratrem , et Coepiscopum no- 
strum Rufinum ex ejus deputatione , ac ces- 
sione audisse , ac decidisse testemini. .... 
Volumus ergo ut pars utraque conticeat^ et ea 
quae a fraternitate tua , una cum praedicto 
Rufino, quondam episcopo statuta sunt incon- 
vulsa con s is tari t. 

Il Pontefice stesso scrive al nostro Rufino 
nel luglio del 596 di visitare la diocesi di 
]Nicotera , e ordinarvi un prete , stante trovan- 
dosi il Pastore di quella in penitenza , non vi 
era chi celebrasse la messa , e battezzasse i fan- 
ciulli (1). 

III. Vcnerlo viveva nel 599. À lui scris- 
se S. Gregorio «el febbrajo del detto anno , che 
unitosi con Sabino suo Suddiacono, e altri Ve- 
scovi di Calabria esaminassero le accuse date 
dal clero di Reggio al suo Vescovo Bonifacio, 
e tutto riferissero al Papa (2). Egli doveva es- 
sere più anziano di Marciano di Locri , che 
nell'agosto del 597. (3)' non era ancor Vesco- 
vo , perchè lo veggo preposto a questi ; e sic- 
come abbiam visto nel luglio del 596. Rufi- 



(1) Epist. 4i. lib. VI. Indici. 14. V. App. N. I. 

(2) Epist. 48. lib. IX. Indici. 2. V. App. N. II. 

(3) V. S. Gregorii Magni epist. 4i. lib. VII. In- 
dici. i5. 
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tao , così convien stabilire la consagrazione di 
Venerio tra il 596 al 597. Nel mese di feb- 
brajo dell' anno seguente 600 , il Pontefice 
incaricò il nostro Venerio della visita delle 
Chiese di Tauriana , e di Turio , rimaste ve- 
dove per la morte di Paolino , e dell' altro Ve- 
scovo ; gli ordinò di farne eleggere i successo- 
ri , e ne scrisse anche al clero , e alle popò* 
lazioni di quelle città (1). 

IV. Papinio , o Papiniano intervenne nel 
649 al Concilio Lateranese convocato da Papa 
Martino , e nella sessione quinta si soscrisse : 
Papinius Episcopus Sanctae Vibonensis Ec- 
desine ( nel greco stà *rocwt*vos /3t/3<»yoc ) (2) 
huic definitioni conjìrmationis orthodoxae Jidei, 
et da m ria n'urti Sergii Constantinopolitani quon- 
dam episcopi , Cjrri Alexandriae antistitis , 
Theodori item episcopi , Pyrrhi , atque Pati- 
ti , item Constantinopolitani episcopi cum hae- 
reticis eorum scriptis ( in graeco addi tur : et 
impiae Ectheseos , et impii Typi ab ipsis ille- 
gitime promulgatorum ) propria manu sta- 
tuens subscripsi. 

(i) Episi. 17. lib. X. Indici. 3. V.. Àpp. N. Ili , e 
N. IV. 

Nell'edizioni comuni dell'epistole di S. Gregorio Ma- 
gno la lettera diretta al noslro Venerio ha fatto cre- 
dere Paolino Vescovo di Tauriana , e delle Torri , che 
noi vedremo solo Vescovo di Tauriana j giacché colle 
parole : Turri , e Turrilani si deve intendere Turio , e 
le cifre /// di quella lettera indicano il nome del de- 
funto Turiense , o TuHtano comunemente appellato. 

(7) Ada Conciliorum curante Har duino t. 3, p. 927. 
a 93o passim. 
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V. Oreste, o meglio col codice Parigino Cre- 
scente assistè al Concilio Romano adunato da 
Papa Agatone nel 679, e fra i 125 padri di 
quello sottoscrisse il primo dopo il Pontefice, 
e fu uno. dei più zelanti sostenitori della dot- 
trina Cattolica, onde proclamò ne' termini se- 
guenti : Crescens Episcopus Ecclesiae Vibo- 
nensis , et Iuvenalis S. Albanensis Ecclesiae 
Episcopus dixerunt : Universa itaque Sfnodus 
haec quae una cimi santissimo , atque ter bea- 
tissimo Agatone Papa conventi regulariter de- 
finiens , et si humani generis inimicus qui bo- 
nis seminibus interserere seniper conatur ziza- 
nia , et praecavendis , et hoc est fidelibus Brit- 
tanniae insulae ecclesias , ecclesiarumque prae- 
sules adversus invicem excitare molitus est : 
veruni superna clcmentia non permittit suos Jì- 
deles usque quaque tentati, sed dat consilium, 
ut hi qui consuiunt , et qui consilium cum fi- 
de suscipiunt pariter utrique solventur. Ideo- 
que consideratis omnibus , atque tractatis quae- 
que ex diversorum veniéntium relatione cogno- 
vimus , quacque ex s cripto rum diversis vocibus 
huc ad Apostolicam sedem directorum colligi 
potuerunt , solidi iu& Jlagitantes praevidimus 
communi consensu ha ne definitionis sententiam 
promulgare. 

Unde ex auctoritatc B. Petri Apostolorum 
principis , cui claves ligandi , atque solvendi 
in 'caelo , et in terra Condito r , et Salvator 
generis humani Dominus noster Jesus Christus 
filius Dei concessit , definimus , atque statui- 
mus : ut unumquodque regnum in Brittanica 
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insula constitutum habeat secundum modera- 
minis mensuram provine iarum episcopos ita sta- 
tutos , ut simul omnes cu ni Archiepiscopo duo- 
• decim ecclesiarum praesules numerentur ; quos 
Archiepiscopus qui protempore ab hac Aposto- 
lica sede pallii honore decoratur provehat , at- 
que sacerdotali gradu eos canonice ordinet ; 
ipsiusque tantum sint ordinationi subjecti: ac 
dispositene interposita , ut nullus audeat de 
eoiscopis in alterius praesulis iura semetipsum 
immergere ; sed illibata sua iura unumquem- 
que servare, et in admonendos , et converten- 
do s populos studere. 

Statuimus etiam , atque decernimus ut epi- 
scopi , vel quicumque ecclesiastici ordinis re- 
ligiosam vitam professi sunt armis non utan- 
tur, nec citharoedas habeant , vel quameum- 
que sjmphoniam , nec quoscumque iocos , vel 
ludos ante se permittant ; quia omnia haec di- 
sciplina sanctae Ecclesiae sacerdotcs fideles 
suos habere non sinit : sed praecipit divinis of- 
ficiis , et providentiae pauperum ecclesiasticis 
utilitatibus occupari magisque divinorum elo- 
quiorum lectio ad aedijicationem ecclesiarum 
semper legatur ; quatenus cum nutrimentis 
corporeis par iter, et animae audientium divinis 
eloquiis nutriantur (i). E nella Sinodica spe- 



(1) V. Ada Conciliorum t. 3. pag. io3g. L' avere 
sottoscritto il nostro Crescente immediatamente dopo il 
sommo Pontefice dimostra di essere stato di gran dignità 
presso que 1 Padri , anzi nella definizione della dottrina 
Cattolica vien preferito a Giovenale di Albano. Or sif- 
fatti onore doveva spettargli per V anzianità della sua 
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dita da Papa Agatone al quarto Concilio Ecu- 
menico nel 680 soscrisse: Crescens ( nel gre- 
co Kfeans, che nel margine si corregge Kpesjcyic) 
exiguus episcopus S. Ecclesiae Vibonensis in 
hac suggestione , quam prò Apostolica nostra 
fide unanimiter construximus similiter sub- 
scripsi. 

VI. Stefano assistè al Concilio Niceno Se- 
condo celebrato nel 787 a' tempi di Papa Adria- 
no. Nel greco sta 2rg$*yoy pifiovay. Egli nella 
Sessione II si uniformò al sentimento di Gio- 
vanni di Taormina , e definì : - Curri veluti di- 
vinus ortodoxiae terminus sint literae, quae ab 
Hadriano Papa Seniori* Romae ad pio s impe- 
ratores, nec non, et ad Tarasium universale™ 
Patriarcham nostrum missae sunt , ita proji- 
teor , suscipiens sacras iconas secundum an- 
tiquam traditionem Ecclesiae Catkolicae. Eos 
vero qui ita non sapiunt anaihemizo (1). 

ordinazione. S. Gregorio Magno scrisse a Siagrio Vescovo 
Au gustano: Episcopos sccundum ordinai ionis suae tem- 
puSy sive ad considewlum in Concilio, sive ad subscri- 
bendum , vel in qualibet alia re sua attendere loca de" 
cernirti us, et suo rum sibi praerogativam ordìnum l'indi- 
care lib. 9. epist. 108. Indici. II ; ed è riportata De- 
crctum Gratiani pars. I. distinct. 17. con. 7 ; e nel 
Concilio di Oxford del 67 3 cap. 8. si era statuito che 
niun Vescovo si preferisse agli altri per ambizione, ma 
che ciascun serbi l'ordine della sua consagrazione. Non 
so donde Domenico Martire , e il suo copiatore Bisogni 
avessero saputo, che a Crescente, da essi detto Oreste, 
fosse succeduto nell'istesso Concilio Romano un tal Er- 
cole. Letti da mè pia volle gli atti di questo Concilio 
non vi ho trovato tal novità j anzi Crescente è firmato 
neir ultima sessione. r 
(1) Ada Conciliorum t. 4- p*g« 3. 
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E nella sessione 4«* soscmse. Stephanus indi- 
gnus Episcopus Bibonensium concorditer per 
omnia sanctorum patrum doctrinas , et testi- 
monia eorum quae prelata sunt sequens sub- 
se ripsi (i). 

Da quest* epoca non si conoscono altri Ve- 
scovi , che la Cattedra Vibonese avessero oc- 
cupato , laonde bisogna credere che il Gran 
Conte Rugiero avesse trovato la sede medesi- 
ma priva di Pastore quando ne impetrò da Gre- 
gorio VII la traslocazione in Mileto ; essendo 
mere spiritose in vènzioni , quelle , che ci và 
narrando il P. Maestro Pugliese nella sua ato- 
xia di Corigliano (2). 

J. II. 

Tauriana , e suoi Vescovi. 

Tauriana f o Taurianum fu un' antica cit- 
tà de* Brezj ricordata da parecchi scrittori , e 
da' più accurati fra i moderni vien situata 
dappresso al fiume Metaurum , or Petrace nel 
punto che tuttavia serba il nome dì Travia- 
no (3). Delle sue antichissime vicende nulla 



(1) Jbià. pag. 371. È vero che il nostro Stefano nella 
sessione VII. del cennalo Concilio pag. 44 1 v ' en «letto 
Bithyniensium , e nel margine si corregge anche male 
Ciboniensium ; ma si scorge a chiaro cielo ciò essere 
un equivoco del trascrittore. 

(2) Istoria dell' sfatica Ausonia, oggi detta C origlia* 
no. Nap. 1707. 

(5) V. Romanelli Topografia storica t. 1. pag. 65 % 
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però ci è stato tramandato , e tutto quello elio 
sappiamo della età mezzana lo dobbiamo agli 
scrittori ecclesiastici , e specialmente a Pietro 
suo cittadino e Vescovo, fiorito nel Vili se- 
colo. Egli nella vita S. Fantino narra la 
storia di Tauriana ne' seguenti termini : Tau- 
rus quidam exsistit urbis fundator, qui ipsius 
amore captus eam prò suo nomine Taurianum 
indigitavit , haud certe ignobilem , imo vero 
quam illustrissimam ; cujus reliquiae , signa- 
que ad nostrani usque tempestatem manent 
ninc inde ex utraque ipsorum Jluminum parte 
extantia 9 veteremque splendorem , atque ipsius 
magnijicentiam ostendentia: tametsi nunc ina-* 
bitabilis , et inculta est , altera pars propter* 
eas quas multis iam annis locus Me passus 
est eversiones. Quoniam igitur mediam Tauri 
urbem Jlumen interjluit proin iam tum Metau-. 
rus est dictus , idemque in presenti retinet no- 
men (1). Pòco , o nulla conosciamo adunque 
delle sue civili vicende ; ma in quanto alle 
ecclesiastiche sappiamo essere stata vescovi! 

e 70. Plinio ffistor. Nat, lib. 3. c. 5. chiama Tauria- 
num oppidum. Mela lib, 2. c. 4* Taurianum , et Me~> 
taurum. Solino c. 2. ricorda : A Zanclensibus Metau~ 
rum locatum. Stefano Taurania urbs I tal ine, e Malau- 
rus urbs Siciliae ( doveva dire Italiae ), La tavola di 
Peutingcro situa la Tauriana a 23 miglia da Vibona. Dun- 
que furori due Citta limìtrofe Tauriana , e Me tauro, se 
pure le due voci indistintamente non esprimevano che 
la sola Tauriana. La cosa è piena di oscurità. Certo però, 
che ne* bassi tempi Tauriana venne in varii modi apt 
nella u , or Tauri, or Taurania, or Taurwuk* 
(1} Vita S, Fantini Cap. N. 10. 
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sede di diocesi rispettabile , specialmente pe* 
copiosi monisteri Basiliani in essa situati (i), 
e pe* numerosi , e grandi Eroi della fede che 
tali cenobii produssero , e nutrirono. I SS. 
Elia Speleota , Elia Iuniore , due Fantini , 
Luca , Arsenio , e Filareto Abati , o monaci 
Basiliani , i SS. Teodolo , Candido , Proto 
Crisogono , Arteneone , Quinziano , Nicito , 
Canziano , e Canzianilla martiri , e SS. Gior- 
gio , e Giovanni Vescovi , e altri che per bre- 
vità tralascio, faranno unque mai occupare al- 
la Cattedra di Tauriana un posto ragguarde- 
vole nelli fasti della Cristianità (2). 

I Vescovi di questa Chiesa, che da me si han 
potuto rinvenire , sono i seguenti : 

I. Paolino governava la Chiesa di Tauriana, 
altrimenti detta di Tauri, nel. 591. quando 
per esser fuggiasco nella Sicilia con varj mo- 
naci della sua diocesi , eh* era stata da' Lon- 
gobardi spogliata, il Pontefice S. Gregorio scris- 
se a Felice Vescovo di Messina , e a Pietro 
Diacono di racoglierli nel Moni stero di S. Teo- 
doro di Messina , e dar loro per superiore il 
Vescovo Paolino (3). Lo stesso Pontefice nel 



(1) Son famosi i monisteri di S. Elia, S. Filippo Ar- 
girò, S. Giorgio, S. Filareto, S. Nagario , S. Mercu- 
rio, poi S. Fantino, S. Michele, S. Giovanni di Lau- 
ro , S. Nicodemo , S. Bartolomeo j ma tutti li supera, . 
quello detto di Aldina*, o Salinas nel monte di Palmi. 

(2) V. Ada Sanctorum presso i Bollandisli , il P- Fio- 
re Calabria Santa, Marafioti, e Gualtieri ne 1 vari luo- 
ghi delle loro opere. 

(3) Ved. Reg. lib. I. Ephl. 4.0 , e 4i. Indici. IX. 
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marzo del 5g2 ordina ài nostro Paolino di as- 
sumere il governo della Chiesa di Lipari, sen - 
za però abbandonare quello della antica sua 
diocesi : fraternitas tua haec omnia implere 
festinet , ut , et sui praesentiae Liparitanam 
salubriter disponat ecclesiam ; et visitationis 
studio Taurianensem Ecclesiam congregare , 
et fovere non desinai. 

Di qual disposizione ne avvisa anche Mas- 
simiano di Siracusa , e gli ordina di mettere 
subito in possesso della Chiesa Li parità na il 
nostro Paolino (i). Nel 699 il medesimo S. 
Gregorio commette a Paolino, e agli altri quat- 
tro Vescovi di Calabria , come dissi di sopra, 
cioè Proclo di Nicotera , Palumbo di Cosenza f 
Venerio di Vibona , e Marciano di Locri , la 
causa di Bonifacio Vescovo di Reggio (2). 
Morì Paolino sul finire del 599 ; poiché nel 
febbrajo del 600 il S. P. ingiunse a Venerio 
Vibonese di visitare la Chiesa di Tauriana, e 
l'altra di Turio , e di fare scegliere il succes- 
sore , e ne avvisò anchè il clero, e il popolo 
di quelle città (3). 

(1) Ibid. L. 3. epist. 17 e iS ind. X, V. App. N, 
V. et VI. 

(3) Ib. Ub. 9. ep. 48. Indiet. II. Ved. App. N. II. 

(3) Ib. Ub. X ep. in. Ind. III. Ved. app N. IV. 
et Ub. X epist. 16. Ind. III. Ved. App. N. HI. 

Il Martire , e il Bisogni dopo di Paolino notano un 
Massimiano, citando la lettera i3 a del libro 3. di S. Gre- 
gorio, e poscia ricordano un altro Paolino appoggian- 
dosi alle lctere 17.*, e 18.* dei libro undecimo. Essi pe- 
rò travidero in parte , e in parte caddero in errore per 
Yeàmoni dell 1 epistole del 5. Pontefice da loro con* 
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II. Lorenzo intervenne al Concilio Latera- 



sultate. Quel Massimiano era Vescovo di Siracusa pre- 
scelto da S. Gregorio per suo Vicario nel 591 ( lib. 2 
ep. 7.* ) , che nel 592 lo incaricò di mettere Paolino 
nel possesso della Chiesa di Lipari. Quindi non ha che 
fare colla nostra Taurianese. Le antiche edizioni del- 
l'epistole di S. Gregorio portando una lettera ( lib 2. 
N.38) nella quale la morte di Paolino si cenna, fecero 
agli scrittori sudetti immaginare che fosse il primo Pao- 
lino morto nel 692. Ma quella lettera da' PP. Maurini, 
dietro il confronto dì parecchi manoscritti pregevoli, è 
stata rettificata, e si è visto che parlavnsi della morte 
di un Vescovo di Cotrone, e che da' copisti si era con- 
fusa coli* altra 17 . a del libro X. dell' anno 600, in cui 
effettivamente del trapassamento di Paolino si ragiona. 
Dunque uno fù il Paolino Vescovo di Tauriana - m" al- 
tre discussióni sorgono sulla dilui persona. 

Si stima communemente che Paolino fosse stato Ve- 
scovo di Tauriana , e di Turri , e si questiona fra gli 
eruditi sulla posizione di quest* ultima città , da niuno 
antico autore ricordata col nome di Turri. La crederà, 
taluno la Metaurum di Solino, e di Stefano, la quale 
a Tauriana era prossima, e perciò la vorrà governata 
dall' istesso Vescovo ? Metaurum però anzicchè esser 
Turri sarà stato V ; stessa che Tauriana* o almeno con 
essa si sarà confusa nel successivo. Alcuni moderni 
avendo visto segnato nelli due itinerarii di Antonino 
un luogo ad Turres, posto trà il Savuto, e l'Angitola 
han subito stabilito ivi una città che dissero Vescovile, 
e che dalle lettere di S. Gregorio dirette ad Turrita- 
nos , et Tauri anrnsrs , e ad Fenerium sopra menzio- 
nate han supposto che veniva governala dalT istesso Pao- 
lino. Cos'i Bingamio nelle Origini Cristiane (lib. 9. ), 
così Olstenio nelle note alV Italia antica di Ciuverh' 9 
coii D. Uriele Napolione nelle mss. memorie per la 
chiesa di Mileto c. 2 , e cos'i altri han creato uu Ve- 
scovado di Turri, o delle Torri in Calabria. Fatto sta 
eh« quel sito ad Turres degl' itinerarii di Antonino non 
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nese adunato contro i Monoteliti da Papa Mar- 



fu che una stazione di carri , e di corrieri lungo Y an- 
tica strada Brezia, Chiunque attentamente legge V epi- 
stole 16. a , e 17.* del lib. X del lodato- Pontefice altro non 
ravviserà che il Papa scrisse a Venerio di Vibona ( o 
come sta in altri CC. mss. a Venerio , e a Stefano Ve- 
scovo ti" ignota' sede , certamente però di Calabria, giac- 
ché allo stesso Stefano scrisse S. Gregorio nel 602 , 
l'epist. 23.* del 12 lib. per lo trasporto di alcuni travi 
di Calabria in Roma) e gì' ingiunse la visita delle Chie- 
se di Tauri ana, e di Turri rimaste vedo re per la morte 
de" loro Pastori: obitum Paulini Taurianensis Ecclesiae, 
sed et 111. (forse Illuminati, che in alcune edizioni si 
è letto illius contro il senso ) Turritanae Ecclesiae An- 
tistitum .... e/ ideo dilectio tua ad praedictas eccle- 
sias ire properet , et assidui* adhorlationibus clcrum , 
plebemque earumdem ecclesiarum admonere festinet , 
ut ... . sibi praeficiendos expelant sacerdotes. Locchè 
fa vedere che due diversi Vescovi dovevano eleggersi, 
c che Paolino non lo era che della sola Tauriana, co- 
me in altre lettere del medesimo Pontefice viene costan- 
temente qualificato : laonde equivocò grandemente il 
Napolione scrivendo che uno era il Vescovo di Tauria- 
na,e delle Torri* Ma quale sarà mai questa Chiesa di 
Turri? Gli editori degli annali Critico- Diplomatici del 
P. di Meo nell'indice de' Vescovadi , compreso nel Vo- 
lume XI. di tale laboriosissima opera , rispondono a que« 
sta dimanda, e dopo varie digressioni inclinano crederla 
quella di Turio senza emetterne decisivo parere. Ma se 
considererassi V affinila del nome, e che ne' mss. facil- 
mente, come suole avvenire, si avrà equivocato collo 
scriversi Turri per Thurii, Turrias per Thurias , e Tur-, 
ritanam , e Turriensem per Thuritanam , e Turiensem, 
come da Taurianum si fece Tauriana, Tauri, e Ta li- 
ra nia , e da Taurianensis , si fece Tauraninus , Taura- 
nianus , Tauriatinensis , e Taurensis; e che d'altronde 
altra citta di Turri non si conosce nell'antica topogra- 
fia de 1 Brezj converrussi che della Chiesa di Turio parla 
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tino neir anno 649 , e soscrisse : Laurentius 
Episcopus Sanctae Taurianensis Ecclesiae , e 
nel greco Aovfevrios Tauftayns (1). 

III. Giorgio ( e non Gregorio , come scri- 
vono il Fiore , e il Bisogni ) fu uno de* 1 25 
Vescovi intervenuti al Concilio Romano con- 
vocato da Papa Agatone nel 679 , in cui si 
condannarono i Monoteliti , e nella Sinodica 
spedita al Concilio IV. Ecumenico nel 680 so- 
scrisse : Georgius exiguus Episcopus S. Ec- 
clesiae Taurianensis Provinciae Calabriae in 
hac sugestione (fuam prò Apostolica nostra fi- 



in quelle lettere S. Gregorio. Trovo infatti tanto prima 
che dopo di questo S. Pontefice Vescovi in quella se- 
de. Falentinus Turrilanus di queste nostre contrade in- 
tervenne nel Concilio Laterancse del 649 , e un Teo- 
•pfianes Thurinae Ecclesiae provinciae Calabriae è so- 
scritto nel Concilio Romano del 679 (V. Ada ConciL 
t. 3. p. 690 , e 1 127 ). 

(1) 11 Martire, e il Bisogni dicono che il nostro Lo- 
renzo fosse morto durante il Concilio Lateranese ; giac- 
che in esso Concilio si trova suscrilto Giusto Tauriauese 
di lui successole. Ciò è falso. Lorenzo continuò ad assi- 
stere al Concilio , e il Giusto da essi letto Taurianese 
era Vescovo di Taormina in Sicilia Iustus Tauromeni- 
tanus , e nel greco toveot Tctvpcfxsviov sta soscrilto in 
quel Concilio ( Ada ConciL t. 3. p. 690 ad 930 et 
seg: ). Non era compatibile per vero dire che due Ve- 
scovi della medesima Chiesa avessero assistito simul- 
taneamente air istessa Sinodo. Egualmente difficile era 
si provedesse cosi sollecitamente la Chiesa vedova , che 
il successore potesse assistere alTistesso Concilio. L'eie-. 
?ione in quel tempo si faceva dal Clero , e dal popò*» 
lo. Il Martire , e il Bisogni medesimi dopo di Giusto 
Botano ua Paolo nel 670 j ma noi lo vedremo nel 870, 
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de unanimiter construximus similiter subscri- 
psi (i). 

IV. S. Giorgio. 

V. S. Giovanni. Ambo ricordati da Pietro 
nella vita di S. Fantino , dove riferendoci una 
visione avuta da Niceta Arcidiacono di Tau- 
riana si dice : Video secundum quietem stan- 
tem Sanctum (Fantinum), cornile scj ne viros 
duos episcopali habitu augustos , quos il le no- 
m ina dm compellabat hunc quidem Georgium 
illuni vero Joannem. Porro hi sancii episcopi 
munus obierant in loco sanctae , et Catholicae 
Ecclesiae non sine pietatis eximiae testimonio : 
quorum etiam in S. Fantini aede reliquiae ser- 
vantur (2). 



(1) Ada Conciliorum t. 3. pag. n3o. 

(2) Vita S. Fantini cap. 3. N. 29. Il Fiore segna 
questi due Santi dopo di Paolino , e coli 1 autorità di 
•Davide Rrmeo li vuole vissuti nel 620. Il Martire, e il 
Bisogni li dicon fioriti nel nono secolo. Io , comecché 
oulla costa dell'epoca precisa del viver loro, li ho qui 
notati perchè antecessori certamente di Pietro, che visse 
nel secolo ottavo." Può stare che S. Giorgio , fosse Io 
stesso del Giorgio riferito al N. 4* 1° q ue > tempi per 
queste regioni lutto è oscurità. Il Barri De Anliq , et 
situ Caìabriae lib. 2. cap. 17. asserisce : in decretis 
Gregorii Pupae III , qui fuit anno a virgineo parta 
DCCXXXF fit mtnlio de Opportuno Episcopo Tau- 
riensi licei mendose legai ur Metauriense e presso a poco 
r Ughelli ripete lo stesso Italia Sacra t. 9. mihi pag. 
245. Io non ho potuto avere sottocchio i citati decreti 
di Papa Gregorio terzo. Negli spezzoni di lettere di detto 
Pontefice riferiti dal Baronio non ho ritrovato menzio- 
ne di Opportuno. Il Martire , e il Bisogni vi aggiun- 
gono che vivebat circa annum 731. Un Opportuno Ma- 



1 
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VI. Pietro viveva certamente nel secolo ot- 
tavo , come rilevasi dalla prelodata vita di 
S. Fantino da lui scritta, ed era nativo di Tau- 
riana. EgT infatti rivolge il discorso a' suoi con- 
cittadini di Tauriana : di molti miracoli si as- 
serisce non solo testimone oculato, ma altresì 
ministro , e chiama INiceta Arcidiacono della 
sua Chiesa (i). Pietro doveva essere uomo di 
alto affare, e intelligente; poicchè nana di es- 
sere stato spedito in deputazione con altri Si- 
ciliani dal Comandante militare dell' isola al- 
l' Imperatore in Costantinopoli per trattare di 
alcuni oggetti riguardanti Y amministrazione 
della Sicilia, e di essere stato accolto da quel- 
l'Imperatore con grandi dimostrazioni di af- 
fetto , trattenuto alla tavola palatina , e rega- 
lato di molti doni di oro, e di vestimenta. 
Assicura che tal viaggio accadde tempore quo 
Leo haereticus tertio iara anno iniperabat ; qua- 



turanese, Opportunus Maturanensis rinvengo sottoscritto 
nel Concilio Romano celebrato a' 9 Aprile 721 ; ma que- 
st'Opportuno fu Vescovo di Martorano , e non di Tau- 
riana ; giacché il Maturanensis si deve ragionevolmente 
leggere , e ioterpelrare di accordo coir Arduino , col 
Lucenzio, e col Meo, Marturanensis , essendoceli è Ma- 
turanensis si trova soltoscritto anche Domno nel Costi- 
tuto di Papa paolo I. del a giugno 761 e senza alcun 
dubbio si appartiene a Martorano. Laonde stimo di to- 
gliere dalle serie de* Taurianesi questo Opportuno 5 e 
passo a discorrere con più verità di Pietro. 

(1) Dice il Caietani, Vilae Sanct. Sicil. che dal mss. 
degli atti esistente in Siracusa si rileva che Niceia era 
Arcidiacono di Tauriana. V. Ada Sanetorum Julii t. 5. 
p»g. 547 e seguenti. 
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le io credo che fosse il 778, e perciò dappres- 
so a questa stagione avesse governato la Chie- 
sa di Tauriana (1). 

VII Teodoro assistè al Concilio Niceno II. 
del 787 a' tempi di Adriano I. Nella sessione 
seconda si uniformò al parere di Stefano Vi- 
bonese , di sopra riferito, e nella sessione 4 a 
soscrisse negli stessi termini di quello. Nel gre- 
co è 0go£a?pov Tfltvpc&VfflV , e in fine della sessio- 
ne settima si nota che Theodorus sanctissimus 
Episcopus Taurianae Siculorum insulae ac- 
ceptum prae munibus librimi expositum termi- 
nimi legit , etc. etc. Quindi segue il simbolo 
della fede , e la sentenza definitiva contro 
gì' Iconoclausti (2). 



(1) 11 P. Caietani pensa che il 3.° anno citato da Pie- 
tro debba intendersi dell' Impero di Leone Porfìrogeni- 
to. Il P. Giovanni Pinio crede che potè avvenire il 
viaggio di Pietro nel 719, terzo anno di Leone Isau- 
rico. A me sembra più probabile che la mossa di Pie- 
tro fosse accaduta nel 778, giacché egli descrivendo lo 
stato infelice della sua citta di Tauriana desolata da' Sa- 
raceni , nelT epoca che essi occuparono l'Affrica ( cioè 
nel 698 ) si esprime : mine inabitabili* , et inciti/a est 
altera pars propler eas quas multis iam annis locus ili e 
passus est eversione*. Or se il nostro Pietro fosse stato 
"Vescovo nel 719, era coetaneo all'incursione Saraceni - 
ca, e non avrebbe detto multis iam annis, e perciò as- 
sentisco al Caietani. Si corregano il Martire, e il Biso- 
gni che segnano il nostro Pietro nel 695. 

(2) V. Ada Concilior. T. 4 > p a g« 45<>- 

Teodoro qui si chiama dell' isola di Sicilia , perchè 
forse allora la Calabria era riunita alla Sicilia, e sotto 
l'o slesso Magistrato che le governava in nome dell'impe- 
ratore Costantinopolitano ; se pure non volessimo cre- 
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Vili. Paolo intervenne al Concilio Costan- 
tinopolitano IV. celebrato negli anni 869 , 
e 870 ; e nella sessione X. soscrisse : Paullus 
misericordia Dei Episcopus Taurianae omnia > 
quae in sancta , et universali Synodo iudica- 
ta sunt , et definita libenter suscipiens subscripsi 
manu propria (1). 

IX. Vitale viveva circa il 960 , epoca della 
morte di S. Elia Speleota , nella cui vita pres- 
so i Bollandisti Cap. II. n. 78 si dice: Hors 
autem beati contigit die undecima mensis sep~ 
tembris praesente edam Vitale episcopo , ma- 
gnaque sacerdotum , et laicorum copia (2). A 
queste parole nota avvedutamente il P. Stel- 
tingio , che non nominando la città della qua- 
le era Vescovo Vitale , convien crederlo di Tau- 
riana , nella cui diocesi era sito il moniste- 
ro , ove morì il Santo. 



derlo un errore de' trascrittori (come in alcune edizioni 
de' Concilii si trova erroneamente segnato Oreste Vibo- 
nese Provinciae Siciliae ì , i quali avran potuto equi- 
vocare la qualificazione di Sicilia con qualche altro Ve- 
scovo di queir isola , che si trovava sottoscritto , pri- 
ma , o dopo del nostro Teodoro. 

(1) V. Ada Condì. T. 5, pag. 870: Il Martire, e 
il Bisogni notano Paolo nell' anno 670 , forse con er- 
rore di scrittura. 

(2) V. Ada Sanctorum mensis Septembris T. 3 , p. 
843 e seguenti. 
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s. 111. 

Polizia delle Chiese Vibonese , e Taurianesé* 

Queste due Chiese eran soggette al Metropo- 
litauo di Reggio, fin da che si governavano le 
nostre province dagl'Imperatori d'Oriente. La 
Diatyposis , o vogliam dire disposizione delle 
sedi soggette al Patriarca di Costantinopoli , 
(la quale si crede scritta nell'anno 883, o pri- 
ma , e vien comunemente , non saprei con quan- 
ta ragione t attribuita a Leone il Sapiente , o 
all' Isaurico , sia qualunque 1' autore , sempre 
è un pregevol monumento di quelle età oscu- 
re , poco conosciute , riguardo a'nostri luoghi) 
la Diatiposi nota nella provincia di Calabria , 
ossia di Reggio , secondo 1' edizione del Beve- 
regio : Regiuniy Locri^ Scyllaeum, Croto, Con- 
stantia , Tropaea, Tauriana, Vibo; giusta l'edi- 
zione del Goar: Calabriae, seu Rcgii, Vibonae, 
Taurianoruni .... e secondo quelle di Leun- 
claviò, e Àssemani : Regiensi, sive Calabriae 
subduntur Episcopi Vibonis , Taurianae. . . . 
L'Archimandrita IN ilo Doxopatrio, che scrisse 
verso il i i43 e dedicò a Re Ruggiero il suo 
trattato De quinque thronis Patriarchalibus, an- 
che lasciò notato : Sicilia , et Calabria se Con- 
stantinopolitano supposuerunt .... Calabria 
quoque unum Metropolitanum Reginum; reli- 
quas vero ecclesias Episcopatus Reginus sibi 
vindicabat : Taurianam , in qua S. Fantini 
monasterium est ; Bibonem , cujus locum oc- 
cupavit Miletum. 
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Questa era la disposizione gerarchico-eccle- 
siastica delle nostre regioni , quando il G. Con- 
te Ruggiero Bosso si determinò di traslocare 
la sede Vibonese in Mileto , e quindi unirvi 
la Cattedra Taurianese , come dal bel princi- 
pio ho notato. 

$• iv. 

Miletó , sud Polizia Civile , Ecclesiastica , 
e suoi Monumenti. 

a 

MilétO è città della Calabria Ulteriore ( al 
presente Ulteriore seconda), Capoluogo del Cir- 
condario delFistesso nome nel Distretto di Mon- 
telione , da cui è lontana soli cinque miglia , 
che si percorrono sulla regia strada. È posta 
sotto il grado 38: 36 di latitudine , e 34-* 9 
di longitudine , in una ampia pianura , dovè 
fu traslocata dopo il tremuto del 1783, distan- 
te verso ponente dall'antica Mileto, or distrut- 
ta , per circa un miglio. 

La sua popolazione ascénde a 1657 a °ì tato - 
ri. Dalle varie numerazioni de' fuochi , da me 
osservate nel regio Archivio, par che mai aves- 
se oltrepassato tal numero (1); e Y Ughelli as- 



(1) Popolazione della Citta di Mileto , e suoi Calali 
5 . Giovanni , S . Pietro , Comparili , Para vati , Jonadi, 
Nao , Co te foni , e Calabro. 

Nel 1 53*2 Eranvi fuochi 881 animé 44°5 

i545 : 971 • . 4&55 

1 56 1 912 . . 456o 

1595 916 458o 

Queste due ultime numerazioni sa- 

C 
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sicura che a tempi suoi non eran più che 600: 
Ad sexcentos producit , alita ue mortales ; e 
sul principio del secolo XV11I scrisse Giulio 
Ambrosio Lucente nelle addizioni all' Ughellii 
Civitas ducenta focularia, et circiter 

ranno quelle ch'Errico Bacco nota per 
fuochi 900 la prima , che chiama vec- 
chia , e per 917 la seconda che dice 
presente. Egli stampava la sua descri- 
zione del Regno nel 1606. Anche Lu- 
cio d' Orzi nella relazione del tre- ' 
muoio del i638. numera la Città di 
Mileto 

i638 per fuochi . . 917 4585 

Secondo Ughelli che scriveva nel 
i643, La sola Mileto aveva anime . . 600 

1648 Eran fuochi . 5oi 25o5 

Nella relazione del Presidente Do- 
nato Antonio De Marinis de' danni ca- 
gionali alla Calabria dal tremuoto del 
1659 

1659 Fuochi .... 4^i anime a3o5 

1669 4^5 2325 

Secondo il P. Fiore morto nel i683 

i683 Fuochi .... 5oo anime 25oo 

A 1 tempi di Monsignor Bernardini 
Vescovo di Mileto dal 1696 al 1723, 
Mileto era assai spopolata, per cui il 
.Lucenzio che stampò le Aggiunsioni 
air Italia Sacra nel 1717 

1717 Numera sole anime 1000 

Secondo D. Uriele Napolioue che 
scriveva nel 

3 779 era P°P°I ata di circa anime 1800 

Secondo la tavola data dal Cav. 
Vivenzio nella storia del tremuoto del 

1783 aveva anime • 1680 

Nella numeraztone pubblicala dal 
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mille habitatores complectitur. Or questa Città 
( o per dir meglio l'antica Mileto ) vuoisi da- 
gli Scrittori patrii , sulle orme del Barri, esse- 
re stata fondata da' Milesii , che fuggendo dal 
suol natio dietro la desolazione della lor pa- 
tria eseguita da Dario , della quale parla Ero- 
doto , vennero nella nostra Italia: aggiungono 
esser dessa la Melite menzionata da Cicerone 
nelle lettere ad Attico , e le danno una esisten- 
za gloriosa ne' fasti della nazione Italo-Greca. 

]\la a dir vero , quantunque la Mileto della 
Jonia fosse stata madre feconda di colonie (i); 
pure di tutt' altro parla Erodoto nel luogo ci- 
tato dal Barri : la Melite di Tullio certamente 
l'isola di Malta deve riputarsi, stante il cami- 
no intrapreso da Cicerone per la Sicilia , e per 
quell'isola ci viene indicato, ne in Mileto, Fil- 



Governo nel 1816 si notano 
1816 Mileto per anime 1227 

Paravati 528 

Calabro 55o 

Comparni .... 539 * 
S. Giovanni . . . 265 l 3i<>9 
i834 Negli stali di popolazione di quest'anno 
Mileto è portato per anime . . 1657 

j Paravati 743 

Calabro . . 583 

Comparni 499 

S. Giovanni 285 3767 

(1) Niuna città può vantarsi di aver prodotto tante 
Gelfflie quanto Mileto Jonica. Plinio lib. 5. cap, 29. 
QJilpIus Joi^e caput supra. LXX urbes per cuncta ma- 
T i ?JK e " iirix \ 9 Seneca Consolalio ad tfelviam: Milctus 
LXXP urbiiim populum in diversa effudit. 
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lustre esule sarebbe stato sicuro , come non le 
fu nel fondo del suo diletto Sica, dappresso Vi- 
bona, e negli orti di Valerio Fiacco , vicino 
Brindisi , per essere nella periferia dell' Italia, 
dalla quale lontano quattrocento miglia dove- 
va dimorare ; e la fondazione de' Milesii , e la 
6ua esistenza a' tempi delle greche repubbliche 
è priva di ogni appoggio ne' classici autori , 
i quali mai , per quanto mi sappia i ricordano 
la nostra Mileto. 

Conviene adunque pensare che dessa venne 
edificata ne' tempi di mezzo. Ma qual sarà l'epo^ 
ca precisa di sua fondazione ? Paolo Diacono, 
o chiunque fosse l'autor delle Miscelici, rac- 
contando F espugnazione , e distruzione insie- 
me di Napoli fatta da Bellisario nel 536 , o 
5$7 dell' era volgare dice , che quel generale 
volendola ripopolare raccolse da varie città 
della Sicilia , e della Calabria , e fra le altre 
da Mileto molta gente , e colà portolla ad abi- 
tare. Se questa narrativa di Paolo Diacono fos- 
se genuina, certo che dovremmo credere in tale 
età assai florida la nostra Mileto da poter som- 
ministrare, quasi direi novelli coloni, alla de- 
solata Napoli. Ma se anche tal racconto non 
fosse stato inserito nella Miscella da mano po- 
steriore , còme il dimostra V edizione Romana 
del i475 , da me consultata, nella quale non 
esiste affatto , dovremmo riputare che Paolo 
raccontandolo due secoli dopo si avesse fatto 
trascinare dalle tradizioni popolari , come in 
molti casi gli è accaduto, poiché lo stesso si 
oppone direttamente a quanto ci lasciò notato 
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su di taT Oggetto Procopto , autor sincrono , 
e veritiero (i). 

Nè 1' antichità di Meleto puossi arguire da' 
due versi dell' inno ( come dicesi ) composto 
da F. Maraldo monaco Certosino pel battesi- 
mo di Re Ruggiero , che si vuole eseguito da 
5. Bruno in questa città Tanno 1093. 
Militensis sit immensis 
Urbs antiqua gaudiis. 

Sono espressioni poetiche! 

Miletonon viene con sicurezza ricordata pria 
del decimo secolo nella storia del Regno. Ar- 
nolfo Monaco, o chi mai fosse l'autor del Cra- 
nico Saraceno-Calabro pubblicato dal Tafuri, 
e poscia dal Piatii li (2), sotto Tanno 946 se- 
gnò che Mileto fu preso da' Saraceni. CMXLVI. 
Tropeum , et Nicotrum , et Militimi a Sara- 
cenis de Cicilia captae swit ; sed a Calayren- 
sibus in Calimuro multi de illis occisi sunt. 
Nella vita di S. Elia Speleota, nato circa Tan- 
no 870 , e morto circa il 960 scritta da au- 
tore per quanto sembra sincrono , si ricorda 
Mileto in greco MAAAITOT (3). In Goffredo 
Malaterra la veggo nominata MeliUim , e Ca- 
strum Melitense, e la dice occupata dal Conte 
Ruggiero Bosso circa il io58. 

11 non trovarsi ricordata Mileto dagli anti- 

(1) V. Carlo Franchi Disseriazioni isterico- legali sul- 
la Libarla Ducale. Nap. 1 ^56 , e le altre sue allega- 
zioni legali a tal oggetto prodotte nel 1754* 

(2) Tafuri Istoria degli Scrittori nati nel Regno di 
Napoli T. 2. -Pratilli Historia Princ. Longobarda T. 3. 
a (3) Fitae Sanct. Bollandii. T. 3 , Septtmbris. 
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chi scrittori non fà però che dessa non fosse 
esistita molto prima del secolo decimo , e a 
comprovar tale sua esistenza viene in ajuto un 
monumento greco del secolo 8.°, che io trag- 
go da una antica memoria serbata nella mia 
domestica biblioteca. 

Egli è una croce, che fu già scolpita in una 
colonna appartenente all' antica chiesa della 
città di MiletOy la Cattolica appellata (i). Que- 
sta croce troverai in un quarto della sua reale 
grandezza delineata nella tavola 2. n. 1, annessa 
a questo volume , delle seguenti cifre adorna 

l. ©c- kg - se - ne - <$>a - ng - nh - nn - 

che io leggo : Avxflo/3*vn <s>eos Kvfios note tnce- 
^ayey Y)|aiv quale in latino direbbe : Anno ( sup- 
ple : in quo ) Deus Dominus et illuxit nobis, 
e corrisponde precisamente al versetto 27 del 
salmo 118 della versione greca, e della vol- 
gata , che nel!' ebreo, stà nobis illuxit , et Do- 
minus Deus. 

Mi persuado che dovevasi aggiungere il nu- 

Ji) Cattolica fu delta non solamente la chiesa Cat- 
rate di una citta Vescovile; ma ancora tutte quelle 
nelle quali anticamente vi erano i fonti battesimali. 
D. Marlene De antiquit. eccUs. rilibus dimostrò che 
ne' primi tempi anche molte chiese monastiche avevano 
i battisteri. V. Cangii Gloss. infimae Graecitalis. col. 
537, e 538. Ughelli in Slrongulensibiis nota , che il Ve- 
scovo Timoteo Giustiniano Apud Ecclesiam S. Mariae 
de Catholìca, olirà Graecorum , Coenobium exedificavit 
prò FF. Praedicatorii ordinis. Son celebri le Cattoliche 
di Reggio , di Messina, e di S. Àgata, delle quali pres- 
so il Morisani De Protopapis si possono leggere le no- 
tizie. 
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mero indicante Tanno, che si è poi tralasciato 
di scolpire, se pure il AtM*j3*vn non fosse stato 
posto indeterminatamente per mostrare il tem- 
po in cui si stabilì la prima volta il culto Cri- 
stiano in Mileto (i). ]Non voglio per altnJ che 
ciò si debba intendere della prima epoca, nella 
quale realmente Mileto divenne Cristiana, ma 
solo quando ricevè il rito greco , cioè andò 
soggetta con la chiesa Vibonese , da cui dipen- 
deva al Patriarca di Costantinopoli, poiché sem- 
brami la cennata croce essere stata scolpita nel 
secolo 8.°, o verso quel tempo , per un altra 
perfettamente simile che tuttavia si conserva 
in una delle quattro colonne, che sostengono 
la cupola del centro della Cattolica della città 
di Stilo. Di questo tempietto, che appellar mi 
piace di architettura Greco-bizantina, ne darò 
quando che sarà la descrizione , essendo unico 
nel suo genere nelle nostre province , e quasi 
perfettamente conservato (2). 



(1) Presentici, et praedi catione D» Pauli Apostoli valde 
nobilitata , urbi pri/num in suo phano S. Mariae de 
Catholica religionem dedit , et fidem scrisse V Amato 
Pantopologia Calabra fase. 1^1. Locchè quanto fosse 
vera la prima proposizione circa S. Paolo lo lascio con- 
siderare agli eruditi. 

(2) Il mio egregio amico sig. Canonico Macrì aven- 
do osservalo questo tempietto cosi ne scrisse nella pa- 
gina 101 della sua Memoria hlorico-geografica inseri- 
ta nel 1 ,° volume delle memorie per servire alV istoria 
letteraria, civile , ed ecclesiastica del Regno di Napoli, 
di qual memoria, divenuta rarissima, gentilmente me 
ne favori un esemplare. Dice adunque il cortese ami- 
co : Quivi a Stilo posto sopra un alto colle appiè di un 
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Mileto adunque, sia qualsivoglia la sua Toni 
dazione, Panno io58 secondo Malaterra ( co* 



gran monte in distanza di cinque miglia del mare yen-; 
nemi veduta una laterizia chiesetta di Gotica ( greca ), 
forma detta la Cattolica , lunga , e larga a3 piedi ( pal- 
mi 22 '/» per 22 </, ) , il cui tetto era sostenuto da quat- 
tro marmoree colonnette (sodo cinque cupolino, quella 
del centro è sostenuta dalle colonne ). In una delle quali, 
vidi scolpita una elegante croce con V appresso iscrixiQr 
ne da me così interpetrata * 



ì/ivpios Utitovffyf K C 
N*«< N N, N Q 



S £ Dtfws venerami us 
IT g Dominus passus, 

=□ • ■ 

N H apparuit 
N N i\T«p<?r (an.) Zf\ 



»Si noi» per confo della paleografia che il $ è qua* 
^trilatero : il % è alla foggia latina , come qui osserva- 
ti , di cui ayvi esempio nelV antichità ; e V E è lunato , 
del quale anche veggonsi esempj sotto Tiberio ( Mai m. 
Regina Diss. IX pag. 43o ). Io credo che il nostro Agio- 
grafo « il quale forse dovette essere qualche Geromona- 
co del Basiliano convento di Stilo (lo fu di fatti, est 
chiamava Paolo come da una brevissima epigrafe sul li- 
mitare della porta cT ingresso rilevasi ) , volle alludere 
air invenzione , o, apparizione della croce alle falde di 
Aspromonte, in diocesi di Gerace nel? anno LV del 
XI, o XII secolo, nel quale dovette avvenire. Una tal 
epoca da ninno scrittore che io sappia era, sin ora sa» 
pula , e posta in luce. Alle dette radici di Aspromonte^ 
^h" è un ramo degli Appennini , evvi un antico celebre 
santuario sotto il titolo di S. Maria di Popsi , forse dal 
gl'eco Afito^u despectus pvospectus, ed ebbevi già un o** 
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tranciato dal settembre dell' anno medesimo 
ileir era volgare ) nella divisione che il Duca 
Roberto Guiscardo fece col Conte Ruggiero Bos- 
so suo fratello, dopo occupata l'intiera Cala- 
bria, spettò al Conte, ed egli vi stabilì la re- 
sidenza, elevandola a Metropoli della sua Con- 
tea , onde il Gran Conte dì Calabria venne 
sopranominato. In Mileto egli impalmò Deli- 
eia , che altri chiamano Elemburga , sorella di 



nobio pur di Basiliani. Difatti Papa Innocenza Flll 9 
Commise alV abbate di S. Maria de Poupsi dell'ordine 
di S. Basilio di unire al monistero di S. M. de BuU 
tamo gli altri monisteri, o Chiese di S. Maria de Ran* 
dalibus , di S. Teodoro de barrano , e di S. Maria de 
Camuthesi de Motta Bubolini, eh' eran dell' isiesso or- 
dine Basiliano ( Synd. Hieracens in Tufo pag. 347 )• 

La Cattolica di Stilo vien ricordata dal P. Lattanzio 
Arturo neir orazione funerale, che per la morte del Car- 
dinal Sirleio recitò in Squillace , ove dice : Viàdi an- 
che V anello che si trovò in un antichissimo sepolcro di 
marmo nella Cattolica di Stilo. Questa chiesa , eh' era 
certamente la prima , e antica Parrocchìal Matrice , è 
tuttavia retta dal Sicario Perpetuo che occupa il pri- 
mo posto fra' i Parrochi di quella citta , e come suc- 
cessore del Protopapa n'esigeva il ius Sepulturae nella 
citta non solo, ma in tutto il territorio di sua giurisdi- 
zione ; e a memoria de' vecchi da questo tempio usci-r 
vano le processioni delle Rotazioni , e di S. Marco. 
Costa d'altronde, che il fonte battesimale nou fu stabi- 
lito nella nuova matrice di quella citta che nel 1627. 
come da IP iscrizione apposta : Jacobus Crea Vicarius 
perpetuus fieri fecit 1627. Cosi la Cattolica della nostra 
Mileto dobbiamo credere , che pria dell' istituzione del 
Vescovado , fosse stata la chiesa Matrice della citta , e 
quindi la più antica, fin d 1 allora , che al Costantino.-; 
poliumo eran soggette le Calabrie. 
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Boberto Abbate di S. Eufemia , la quale mori 
nel 1088 ( Malat. lib, 4- c. 14. ), e di cui 
tuttavia si ammira il mormoreo sepolcro, or- 
nato di ligure di mezzo rilievo, lavoro di greco 
scalpello , esprimente un combattimento di 
Greci con Amazoni. Questo monumento, seb- 
bene in qualche parte monco , dovrebbe es- 
ser ben custodito, e illustrato, e non negletto 
e abbandonato in mezzo ad una strada , esposto 
alle ingiurie del tempo , e dello sciocco vol- 
go , che lo ha molto danneggiato. Le conquiste 
de* Normanni andavan di mano in mano dila- 
tandosi, e il Conte Ruggiero Bosso aumentava 
sempre più la sua condizione , che sul prin- 
cipio era ben scarsa, e difficile. Fortificata per- 
ciò Mileto cominciò egli a intraprendere scor- 
rerie per T isola di Sicilia contro i Saraceni , 
quale in buona parte occupata , per soddisfare 
i soldati suoi seguaci , e confermare il suo do- 
minio , par credibile che avesse dato mano a 
coniar monete col metallo, che ritraeva da' sac- 
cheggi , e dalle conquiste. Molte di tali mo- 
nete battute dal Conte si ritrovano nelle Ca- 
labrie , e specialmente ne' territorj dappresso 
Mileto. Io ne ho maneggiato centinaja , e cen- 
tinaia , la maggior parte, comechè sopra lami- 
na delicata percosse, corrose, poche alquanto 
conservate , e legibili. Par certo che la zecca 
nella nostra Mileto avesse il G. Conte stabili- 
ta , e da essa io suppongo essere uscite le me- 
daglie seguenti. La prima ( Tav. I. n. 3 ) rap- 
presenta da un lato una croce, gemmata , che 
divide l' intero campo con le lettere ne' quat- 
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tro angoli RQ=rGE=CO=ME=: Rogerius Co- 
mes , e dall' altro un pp . . . con tre glo^ 
betti, e all'intorno CALABR1E=SICILI- Ca- 
labrie Sicilie. Di questa ne conservo un. dop- 
pio esemplare nel mio particolar museo. 

Altre tre della medesima forma , ma di un 
conio un poco più grande, colla croce più ca- 
rica di ornati ne pubblico nella tavola 2. nu- 
meri 3, 4> e 5. Queste ritrovai nella copiosa 
raccolta di monete de' mezzi tempi, che possie- 
de in Napoli il mio egregio amico Sig. D. Sal- 
vatore Fusco , persona che unisce a peregrina 
erudizione, costume santissimo, e maniere ve- 
ramente urbane , il quale per effetto di sua 
gentil compiacenza ha permesso di delineare, 
e nelle mie tavole inciderle. Son desse tutte 
e tre ribattute, o come vorrem dirle, riper- 
cosse sopra altre monete, che comunemente si 
stimano appartenere all' imperatore Gio: Ze- 
misce, delle quali immenso numero si rinvie- 
ne nella Calabria , e che vengono altresì rap- 
portate dal Banduri, dal Tannini, dal Du Gan- 
ge , e da altri scrittori delle cose Bizantine (1). 

La quinta moneta al nostro Ruggiero spet- 
tante ( T. 1. n. 4- ) * a tolgo dalla Sicilia 



(1) Banduri Numismata Imperalorum Romanorum a 
Trojano Dccio ad Palaeoìogos Auguslos-Luletiae 1718. 
T. 1. face. 738. Tannini supplente ntum ad Banduri iVa- 
mismata Itnp. Romanorum. Rornae 1791 face. 4^6. 
Carolus Du Fresne dominus Bu Cange De Jmp. C. P. f 
seu de Jnferiorìs devi , vel Imperli , ut vocant . numis- 
matibus. Dissertatio Paris 1678. Ejusdem Historia By- 
zantina Paris 1682. 
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Numismatica del Paruta. Dessa è quasi simile 
alla precedente dal lato della croce , ma dal- 
l'altro racchiudendo in un cerchio il solito cL 
con un globetto , nel 1' alto mostra una pic- 
cola croce sotto una fascia , o benda voglia 
chiamarsi ; L' Avercampio la descrive : in ad- 
versa parte praeter literam T circulo inclusam 
subtus cernitur minuscula crucis figura , et 
infra eamdem vel balteus, vel vexilli genus ex- 
plicati (i). Questa moneta però io mai ho po- 
tuto vedere , e inosservata pure è rimasta a 
varii amici collettori delle cose del medio evo, 
co' quali ne tenni spesse volte discorso. Il Pa- 
ruta non l' aveva osservato , e V Avercampio 
la spiega sul disegno datone da Leonardo Ago- 
stini, il quale assicurò tanto di essa, quanto 
delle altre due precedenti ivi rapportate sunt 
ex meis aerei : duo UH cum cruce , et literis 
ROGE=COME sunt rarissimi. Ma io dubito 
che P Agostini non fosse stato ingannato da 
qualche esemplare recusso uscito difettoso da 
fiotto il conio. Credo ancora che dall' opera 
dell' Agostini Y avesse presa il Vergara , e da 
questi il Muratori per inserirla nelle loro op- 
re (a) , come confessommi aver fatto il mio 
illustre amico Sig. Fusco notandola nelle dieci 
tavole di monete di Regno del medio evo, che 

(1) Parala, et Leonardi Augusti ni Sicilia Numisma-* 
fica cum explicationibusSigeberli HavercampL Tab. 186. 
Thesaurus Hist. Siciliae T. 7. e 8. 

(2) Vergara Monete del Regno di Napoli Tab, 1. n. 4- 
Muratori Dissertazioni sopra le Antichità Italiane mini 
T* 1. tab. 1. num. 5. 
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ha preparato per la publicazione , e che gene- 
rosamente ha voluto complimentarmi con dis- 
sinvoltura tutta propria ÓV veri sapienti. 

La sesta moneta finalmente ( Ved. T. i n. 2) 
che pur si trova in replicati esemplari nella 
mia collezione, rappresenta da un lato nostra 
Donna sedente su di una sedia a bracciuoli col 
bambino fasciato in braccio , in alto una picco- 
la croce, colla leggenda MARIA MATER DNI - 
Maria Mater Domini; e dall'altro evvi Rug- 
giero a cavallo col berretto acuto , o tiara , e 
dalmatica : colla mano destra tien il vessillo, 

0 gonfalone che poggia sulla spalla destra , e 
colla sinistra le redine del cavallo: in alto una 
crocetta , la leggenda dice : ROGER1US CO- 
MES. Nella moneta incisa, dall'originale, tale, 
e quale disegnata, mancano alcuni accidenti, 

1 quali però si veggono distintamente negli al- 
tri esemplari da me posseduti, e in quelli ri- 
feriti dal Paruta , Agostini , Avercampio , Mu- 
ratori , Vergara , e Fusco. 

L' Avercampio descrive la presente monetai 
Virgo Deipara sedei , infanterà suum gremio 
tenens cruce intermedia *JÙ a ^> altera parte 
equo insidet vir galea tectus, longoque cljrpeo 
in acutum desinente armatus super humeros ve- 
xillum attollens. Ma da una ben conservata del 
mio museo si vede non esser cimiero, ma berret- 
ta , e la forma della veste Che copre tutte le 
spalle del cavaliere , e scende terminando ia 
punta sotto la pancia del cavallo, non mi per- 
suade di essere scudo, ma piuttosto una tuni- 
ca , o dalmatica che si usava in que' tempi. 



XLVI / 

Non è da porre in dubbio , che il Conte fe- 
ce battere tal moneta in memoria della famo- 
sa vittoria di Cerami , nella quale narra il Ma- 
laterra di essere apparso S. Giorgio , e che : 
f^isum edam a pluribus in summit ale hastilis 
Comitis ( Rogerii ) vexillum dependens crucem 
continens a nullo nisi divinitus appositum. Fu 
dopo di essa che i Normanni arricchitisi delle 
spoglie de' vinti Saraceni , Ruggiero mandò pre- 
ziosi doni a Papa Alessandro IL, e venne di- 
chiarato vessillifero di S. Chiesa (i). 

11 Pirri assicura , che nella Parrocchial Chie- 
sa di Piazza in Sicilia vi esiste una miracolosa 
immagine di nostra Donna , e soggiunge : hic 
est ilici Mariae imago elegantissime depicta 
(ut àiunt a D. Luca) quam in viridi serico ve- 
jcillo pontificia Nicolai II ( leg. Alexandri li ) 

beneaictione sacro gestabat Rogerius primus 



(1) Malaterra lib. i. Gap. 33. dice: Comes Deo , et 
S. Pelro cujus patrocìnio tantam victoriam se adeptiun 
recognoscehal , de collato sibi beneficio non ingratus exi- 
slens in lestimonium victoriae suae per quemdani suorum 
nomine Melcdium camelos quator , quos inter reliqua 
spolia hoste triumphato acceperat , Alexandro Papae, qui 
tane temporis vice beali Petri prudente r , et ca/hulice 
exsequebaiur , apud Romam repraesenlat. jipostolicus 
vero plus de Victoria a Deo de paganis concessa , quam 
de sibi transmissis donariis gavisus benedictionc Aposto- 
lica , et potestate , qua ulebalur , absolutionem de of- 
fensis si resipiscentes in fulurutn caveant , Corniti , et 
omnibus , qui in lucrando de paganis Sicilia, et lucra- 
fam in perpeluutn ad fidem Christi retinendo auxilia- 
renlur mandati vexillumque a Romana sede Apostolica 
tiucloi itale consignatum : quo praemio de B, Petri fisi 
pracsidio , tutius in Saracenos debellaluri insurgerent. 



Digitized by Go 



XLVU 

Siciliae Comes , ejusque felicibus auspiciis ea 
bella confecit. Huius rei aliquod aeneum nu- 
misma Platiae inventum vidi antiquissimum in 
cujus una facie Rogerium equum insilentem , 
et prae manibus vex illuni gestantem hac inscri- 
ptione Comes Rogerius ; ex alia Deiparam , 
Jìlium fasciis involutum supra genua: circum 
Maria Mater Domini. 

Son queste le monete dal Conte Ruggiero 
fatte coniare nella zecca Miletese, della quale 
il primo a farne cenno, per quanto io sappia, 
fu Monsiguor Aceti nelle sue notazioni al Bar- 
ri, ove a fac. iSy scrive: Cudebantur Mileti 
numi in quibus exculptus erat miles hastatus, 
et ex postico - epigrafe : Comes Rogerius. 

Finalmente non voglio defraudare il mio 
lettore di un paragrafo di epistola scrittami a 
4- Dicembre i832 dal mio cortese , e grande 
amico Canonico D. Nicolantonio Gangemi sa 
tal proposito. Le sette monete normanne , di- 
ce il dotto uomo , delle tavole del signor Fu- 
sco , dalla i , cioè alla 7 , sono tutte del G. 
C. Ruggiero battute in Mileto , come io opi- 
no , seguendo la tradizione de 7 nostri Stori- 
ci , anzi V immagine della Vergine sedente , o 
del Riposo ivi scolpita , è appunto V immagina 
della Madonna della Montagna , o di Popsis 
cenobio di monaci greci fabbricato , e dotato 
dall' istesso Conte. Il di lui figlio Ruggiero I. 
Re fece battere le sue monete in Sicilia tanto 
in oro che in rame ; ma si distingue il lavo* 
ro , ed è ben differente di quello che si osser- 
va sulle monete del padre ; si osserva inoltra 
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che le monete Àrabo-Sicolè sono cón doppia 
leggenda , cioè arabo-latina , ed arabo-greca: 
Giova addurre V argomento di ano logia d 
tale oggetto, I Normanni di Salerno battero- 
no le monete co loro titoli di Duchi ec ; ma 
il lavoro è grossolano come si osserva in quel- 
le del Buca Ruggieri JVilermo. Tancredi , ol- 
tre le monete battute in Brindisi pel matrimo- 
nio del figlio Ruggiero II, e che sono le quat- 
tro ultime della cennata tavola, fece battere d 
Gaeta le sue monete di rame colla sola leg- 
genda latina , mentre le sue monete battute 
in Sicilia si di Oro che di argento si veggono 
controsegnate colla leggenda latina , e Araba+ 
o Araba , e greca. 

La politica del tempo dettava a quei Principi 
questa misura , essendo allora la Sicilia po- 
polata di Arabi, e greci. Non così nelle pro- 
vince del regno , ove non si parlava altro 
linguaggio che il solo latino. 

E sebbene tutte le proposizioni dell' erudi- 
tissimo amico avessero bisogno di qualche 
maggior lume , pure io convengo, che il G: 
Conte Ruggiero non fece in ciò che seguire la 
norma degli altri Principi dal suo tempo. La 
forma delle nostre monete , la doppiezza , la 
estensione , il disegno , i simboli , e le leg- 
gende son tutte proprie di quella stagione , é 
delle zecche di quà del Faro. È da riflettersi 
che il Cónte , forse per la vaghezza di render- 
si benevoli i Sommi Pontefici, siccome cercò 
di abolire ne' suoi stati il rito greco con fon- 
dare novelli Vescovadi, facendone istituire iVe- 
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scovi nel rito latino dal Pontefice Romano ; 
così volle nella monetazione anche imprimer- 
ne le leggende in latino, per incominciare ad 
assuefarne i popoli, a' quali colle usante gre- 
che anche la lingua intendeva far loro ab- 
bandonare. 

Morta Elemburga , il Conte passò a novelle 
nozze con Adelaide nipote di Bonifacio mar- 
chese d'Italia, e questa che sopravvisse al Conte, 
gli partorì in Mileto Ruggiero, che poi diven- 
ne il primo Re fondatore della nostra mo- 
narchia. 

Stabilita adunque così la sua permanenza 
in Mileto il Gran Conte Ruggiero pensò di no- 
bilitarla , e trovandosi quasi diserta la pros- 
sima città di Vibona , la quale per le ante- 
cedenti incursioni de' barbari tre devastazioni 
aveva sofferto , e da più tempo priva era ri- 
rimasta del suo pastore, pensò egli di trasfe-, 
lire in Mileto divelluta florida, e popolosa 
(come in quell'età si poteva) la sede episco- 
pale Yibonese , nominandone per primo Ve- 
scovo Arnolfo (i). Tale fondazione della Chie- 



(1) Il P. di Meo vorrebbe la nostra sede pili antica; 
« ne rapporta i Vescovi Epifanio nelF anno 787 , uno 
d 1 ignoto nome prigioniero de 1 Saraceni in Palermo nel 
838 , e Ignazio , o Teofilo nel 879. Ma que 1 Vescovi 
appartennero ad altre Citta di simil nome , e non alla 
nostra Mileto , che non ebbe Cattedra pria del 1081. 
V. le Osservazioni del Canonico Macrl , e le Annota- 
zioni fatte neir Indice de' Vescovi sotto la Voce Mileto- 
da 1 nepoti d<?l V. Meo editori degli Annali Critico-Di- 
plomatici Tom. XI. face. 279. 
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sa Miletese , o per dir meglio traslocazione di 
Cattedra da Vibona in Allieto , comunemente 
si crede essere avvenuta nel 1073 dell'era Cri- 
stiana per una bolla di S. Gregorio VII del 
4 febbrajo anno I del suo Pontificato , e in- 
dizione terza. Cosi da quasi tutti gli scritto- 
ri vengano riferite le note , le quali se stiamo 
all'anno, indicano il 1074 scritto 1073 prin- 
cipiato alla Fiorentina dal a5 marzo ; perchè 
del nostro 1074 nel febbrajo si contava Tan- 
no I di Papa Gregorio VII ; ma V indizione 
correva la XII , e non la III. 

Una tale bolla per altro se fosse esistita , 
come la rapporta il Bisogni , soffrirebbe mol- 
tissimi acciacchi. Io non 1' ho ritrovata nei 
gran bollano, nè fra le carte dell'Archivio di 
Mileto. 

Nelle Memorie di D. Uriele Napolione, da 
lui scritte nel 1779, si assicura che tal bolla 
esisteva nellArchivio Capitolare col data ni pri- 
die ìionas februarii anno Vili D. Gregorii 
VII Papae india ione III (1). Ciò posto con 
leggera correzione dell'indizione mettendo IV 
invece di III , tutto cammina regolare, anche 
perchè tal correzione viene.autorizzata dalla epi- 
stola Pontificia (2) , e dal diploma del Conte 
del 1086 (3). 

Nella bolla non parlasi che della sola trasloca- 
zione della cattedra di Bivona, e non già della 
Taurianese, la quale fu poscia riunita a Mileto. 

(0 V. App. n. IX. 
(1) V. App. n. Vili. 
(3) V. App. n. X. 
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Il dottissimo Luca Olstenio in Italiani an- 
tiquam Cluverii aveva scritto : fundata Juit 
haec Ecclesia anno Christi 1087 , sull'appog- 
gio del diploma del Conte. Il P. Amato nel- 
la Pantopologia Calabra crede, non saprei su 
qual base , fondato il nostro vescovado nel 
108.J ; e il Barri parlando di questa Chiesa 
commise due gravi sbagli. Il primo nel voler- 
la traslocata da Ruggiero Guiscardo Juniore , 
vale a dire, da Ruggiero figliuolo di Duca Ro- 
berto, quando lo tu dal Conte Ruggiero Bos- 
so fratel minore di Roberto: e il secondo nel 
volerla eretta con manifesto anacronismo da 
Papa Gregorio VII nei 1095, quando tal Pon- 
tefice era passato al numero de' più fin dal 25 
maggio io85. Altri più grossolani errori final- 
mente aggruppa V Ab. Orazio Lupis, fu mio 
buono amico, ove nel toni. 6, face. 118 de' 
suoi Elementi d Istoria parlando di Vibona , 
e Tauriana dice , che i Vescovadi delf una e 
dell 1 altra J'uron da Papa Gregorio Settimo 
trasferiti , ed uniti , alla Chiesa di Mileto a 
richiesta del Conte Ruggiero , Principe della 
Calabria , che ebbe nella citta medesima di 
Mileto la cuna , e la tomba. Sono più spro- 
positi , che parole ! Tralascio di numerare li 
granciporri presi da varii Storici nostrali su 
questo punto, per non riempir le carte degli 
altrui equivoci , e passo alla storia. 

Non contento Ruggiero di aver trasferito la 
sede Vibonese in Mileto , dopo qualche tem- 
po, e forse ad insinuazione di Arnolfo, volle 
aggregarvi quella di Tauriana , che ancor di- 



r 

f 

V. 
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strutta trovavasi dalle orde Saraceniche. Vi spe- 
dì a ciò nel 1086 (e non nel 1073 come co- 
munemente, ed erroneamente si crede ), il suo 
diploma, detto Sigillimi aureum, forse dal si- 
gillo di oro del quale era ornato, a favore del 
Vescovo Arnolfo. In questo diploma per la 
prima volta si menziona la Chiesa di Tauria- 
na (1). E che realmente la Taurianese alla Vi- 
honese prima traslocata inlWileto fosse stata do- 
po qualche tempo uni la, chiaramente cel dimo- 
strano le parole delle bolle di Urbano li , e 
di Calisto II : Addente.* edam ut Taurianen- 
sis Ecclesia, quae peccatis accolarum exigen- 
tibus desolata est in d^occcsim Militensem ce- 
dat , et 'Militcnsi dcinceps Episcopo subitela 
permaneat (2). Nilo Doxopatvio nell'opera de 
quinquc Pairiarchalibus thronis ad Rogerium 
Siciliae Regeniy di sopra citata sembra che a 
questa epoca avesse avuto riguardo, nella qua- 
le Tauriana non ancora era stata unita a All- 
ieto ; Calabria quoque unum Metropolitanum 
Rcginum habet: reliquas vero Ecclesias Epi- 
scopati Reginus sibi vindicabat: Taurianam , 
in qua S. Fantini monasteriuni est: Bibonetn , 
cujus locum occupava Milelum. 

Inalzato già prima aveva il Gran Conte quel 
maestoso Tempio della SS. Trinità, pe' monaci 
Benedettini, che costituì Abazia nullius, e vol- 
le ( come si eseguì dietro il suo decesso nel 
#101 )j ivi venisse sepellito (3). 11 suo tumo- 

(1) Append. 11. X. 

(2) Append. n. XII," e XVI. 

(3) Tiaccia sentirne Ja descrizione di questo tempio 
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lo , che dal marmo tuttavia esistente ho fatto 
delincare dal mio figliuol primogenito nella 
Tav. I n. i, rappresenta una gran cassa della 
lunghezza di palmi 9, e onze 3, alta palmi 6, 
onze 6 , Jarga palmi 3 , onze 6 , e ha forma 
di casetta anche pel sovraimposto coperchio , 
in cui si trova un buco di palmi 3 lungo , 
e 1 '/a largo , per dove forse si intrometteva- 
no i cadaveri, essendo la cassa sufficientemen- 
te larga da poterne racchiudere più di uno ; 
e le due protomi poste al disopra , muliebre 
r una , virile l'altra, quale colla man destra 
impugna un rotolo , ben dimostrano che per 
due era stato formato ¥ avello. 

Il prospetto ossia il fronte del tumolo è or- 
nato de' soliti baccelli, comunissimi nelle cas- 



chilo Storico dell' Abbazia stessa : Comes Rogrrius <m- 
no 106 5 augustum templurn a fundamentis lapide serto, 
et quadrato exlruxit, et SS. 'frinitati dicavit. Tempio 
Monasteriam a se pariter fabricatum adiunxit, quodpri- 
viltgiis, et copiosis redditibus ditatam Monachis S. Be- 
nedirti inhabitandum tradidit 

Tcmplum in occidentem tpectans , et in modum Cru- 
cis efformatum tofam lapide expolito longitudine palmo- 
rum 288 , maiori latitudine in superiori parte palmo- 
rum i3i , in minori pai. 90. Templi corpus ex pluri- 
■ bus marmoreis constabat columnis, quas ex antiquo Pro- 
serpinae tempio prope Bibonam extructo advehi tossii ; 
quorum utrinque senae, totidem praegrandes susiinebant 
arcus. Huic corpori latitudine pai. 4° duae velut alae 
hinc, atque hinc erant adiunctae pai. i^. Impositus in 
superiori parte mirae architecturae , et altitudinis tholus, 
quem quator ingentes pilae sustentabant, quibus ajfìxae e 
vario , et nobili marmore columnae. Hist. Chtouolog. 
brevi». Abb. SS. Trinitatis. Mileti-Messanae 1699 face. 7. 
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se sepolcrali anche dell' epoca felice , con in 
mezzo una porti na socchiusa , il cui fron- 
tone è decorato di una corona di mirto , e 
alloro , e di due come serpi terminanti a co- 
da di pesce. Agli angoli sonvi due colonnet- 
te spiralmente baccellate ; un festone di elle- 
ra circonda l'intiera cornice della cassa. In 
ciascuno de* due lati nella parte inferiore vi 
è scolpita una sedia curule , e due fasci con- 
solari colle scuri: nel triangolo, che forma il 
frontone del coperchio, forse altra fiata vi esi- 
slevan le protomi de' defunti, a' quali apparte- 
neva V avello , o altro ornamento : ora si ve- 
de in un tondo incavato , e circondato come 
di erbe fluviatili , o crini di cavallo , scolpi- 
ta una croce di forma greca , più da un lato, 
meno ricca di ornati dall' altro. La scoltura, 
l'incavo della croce , e suoi aggiunti , si vedo- 
no a chiaro lume essere de' secoli bassi poste- 
riori a quelli, in cui fu lavorato l' intiero sar- 
cofago , che credo del bel tempo della Roma- 
na grandezza ; anzi non dubito asserire esse- 
re desso appartenuto già a persone consolari , 
e che poscia venne adattato per sepolcro del 
Conte. 

Il primo a riferire questo tumolo , per quan- 
to sappia , fu 1' autore della Historia cronolo- 
gica brevis AbbaLiae SS. Trinitatis Mileti , 
posta in piedi della Sinodo Abaziale, celebrata 
il 19 maggio 1698 dal Vicario Diego Calcagni 
Gesuita nella Chiesa di S. Michele Arcangelo 
dell' allora Casale di Piscopio. In quell' opu- 
scoletto alla p. 9, si àice: Tumulus ex can-* 
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dido marmore , longitudine palmorum novera , 
latitudine fere quinque , altitudine odo. Im- 
minent in superiori lem , dextraque parte to- 
moli duo simulacra alterum faeminam , alte- 
rum refe re ns virum , sublatis tamen capitibus 
ab utroque. Ferunt alterum esse Ro gerii al- 
terum forsitan Eramburgae ( Errore ! Imma- 
gino che le teste , o furon rotte per acciden- 
te , o vennero tolte dalle protomi quando il 
sarcofago fu adattato pel Conte ). Terminatur 
tumulus duobus columnis striatis : in ejus 
fronte ianua semireserata cernitur. In utro- 
que latere gentilitium comitis stemma inscul- 
ptum , videlicet : crux duobus amnibus fluen- 
tibus conclusa. Quindi fu anche in diversi mo- 
di descritto , e interpetrato dagl' illustri pro- 
fessori , che nel secolo passato scrissero prò , 
e contro della giurisdizione Abbaziale. 

Lasciò altresì memoria di questo tumulo 
D. Uriele Napolione in quel suo Mss*. ne' se- 
guenti termini : In Mileto morì il Conte Rug- 
giero Bosso V anno noi : Si addita il di lui 
avello nella chiesa della Trinità, Ma non e 
certo , anzi è falso , che questo avello fosse 
del Conte. La scoltura che rappresenta , le 
selle curuli , i fasci de Littori , /' Epidauro , 
la striscia di edera , le vesti de 1 mezzo busti 
senza testa , lo Scipione ( meglio rotolo ) , che 
ha in mano un di essi , /' architettura tutta 
dell 1 avello , ed altro V additano per un avello 
gentilesco , e di un Console Romano , come 
il defnì V Abate Sciopi allorché iva girando 
queste regioni affine di raccogliere, ed osser- 
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vare le antichità nostre , il vide , e conside- 
rano attentamente V anno 1770. Al più pub 
dirsi che si fosse fatto uso di un avello gen- 
tilesco , e consolare per sepellirvi il Conte Rug- 
giero Bosso , rendendolo Cristiano colle due 
croci che vi s* incisero a fianchi sotto i fron- 
toni. Infatti si vede chiaramente che la scol- 
tura di dette croci è posteriore all' intiera scol- 
tura dell avello , e a inferiore maestria ; e se 
l f intiera scoltura di esso è rilevata quella delle 
cmci incavata si vede. 

Ne pubblicarono poscia un disegno gli Ac- 
cademici Napolitani nella Tav. 7.* della loro 
Storia del Tremuoto del 1783 , e ne fecero 
lieve cenno alla face. 4 1 dell' opera. Ma sic- 
come Y avello trova vasi sepellito sotto le ro- 
vine della caduta chiesa, e d'altronde le prin- 
cipali loro cure a' fenomeni fisici eran rivolte; 
cosi il Sig. Pompeo Schianta rei li lo delineò 
tanto male da non farlo riconoscere quale di 
fatto desso è. Si compari quella tavola degli Ac- 
cademici colla nostra , e troveransi grandi di- 
vani , mentre io troncando tali sempre odiosi 
confronti, continuo la narrazione (1). 

■ 

. (1) Annetto qui quanto da me si è scritto all' In sta- 
tuto dì Corrispondenza Archeologica stabilito in Roma, 
inviandogli copia di questo sarcofago a 1 16 ottobre i83o, 
e la risposta avuta onde conosca il lettore il pregio del 
monumento pubblicato. Le toccarlo , scriveva io al Se- 
gretario , il disegno di un sarcofago Romano , che ne* 
bassi tempi servì di tomolo a Ruggiero G. Conte di 
Calabria , e di Sicilia , padre di Ruggiero 1. Re della 
nostra monarchia. In appresso le manderò un breve cenno 
storico sul medesimo > il quale non ha come vede gran 



Digitized by Google 



Sì è nel secolo scorso lungamente contrasta- 
lo , se veramente questo tumolo fosse stato del 
Conte Ruggiero Bosso , o pur nò. Io trovo che 
tutte le sottigliezze dette, e avanzate dal lato 
della f m. di «Monsignor Cara fa (perdonino i 
suoi santissimi mani) , siano piuttosto prodot- 
te da spirito di partito , che da sana , e 
giudiziosa critica. Le antiche cronache , la 
costante tradizione, molti Storici hanno con- 
formemente asserito la morte del Conte esse- 
re avvenuta in Mileto nel 1101 : qui si mo- 
strò sempre il suo tumolo , che in altre cit- 
tà di Sicilia, e di Calabria cercherai invano, 
eppure per essere il tumolo anepigrafe non si 
è voluto riconoscere per qual era. Che gran 
cosa sarà stata mai se in quel secolo lungi di 
travagliare un novello sarcofago si avessero 
servito di questo antico maestoso, e consola- 
re per chiudere il cadavere del defunto eroe! 
ÌSon sappiam noi che simili pratiche tenne- 
ro , e Principi , e Sovrani in epoca più feli- 



na/ore per esser semplicissimo, se si tolga la sedia curu- 
ie , e i fasci consolari , che start chiaramente espressi. 
Al die rispondeva da Roma l 1 egregio mio amico Odoar- 
<Jo Gerhard omalissimo Archeologo di S. M. Prussiana, 
e Segretario di quell' illustre adunanza , a 28 Novem- 
bre i83o: Chiarissimo Amico, e Collega - Ho ricevuto 
la gratissima sua de* 16 Ottobre accompagnata col dise- 
gno del sarco/ago di Ruggiero , il quale per semplice 
che sia è rimarchevole pe' suoi ornati non comuni , e 
tra la numerosa serie de* Romani sarcofagi non ancora 
conosciuti. Lo riserbo insieme colle altre belle cose da 
Lei comunicateci per la stampa degli annali , che col 
i83t si ricomincerà a Roma. 
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ce ! I regali sepolcri di Palermo non sono al- 
trettante antiche urne anepigrafi , nelle quali 
si riposero i defunti Monarchi? Chi è curioso 
legga P elegante , e dotta opera di Francesco 
Daniele , fin che visse mio rispettabile amico, 
e troverà convincente pruova di queste asser- 
tive (i). Solo qui ricorderò quel tu molo ri- 
dotto poscia a sostegno di sacra ara , in cui 
nel sito della protome del defunto vi si scol- 
pì in cavo la santa croce, approssimativamen- 
te come nel nostro, e vi si pose analoga iscri- 
zione , che venne pubblicato , e illustrato dai 
Chiarissimo Monsignor Rossini nelP eruditissi- 
ma Dissertatio Isagogica ad Herculenensium 
voluminum explana tionein . 

Ruggiero costrusse parimente in Mileto la 
Cattedrale, e per la edificazione tanto di que- 
sto tempio che di quello della SS. Trinità , co- 
me sopra si è cernia lo , vi trasportò dalla di- 
strutta Vibona , e marmi, e colonne, e tutto 
altro che a rendere cospicui quegli edilicj fa- 
ceva d' uopo. Oltre della costante tradizione 
affiancata dagli scrittori nazionali , alla cui te- 
sta sta il Barri, nativo della terra di F ran- 
ci Oa , poco distante da Mileto , e curioso in- 
dagatore delle storie Calabresi , onde meritò il 
nome di S trabone Calabro, sostiene questa ve- 
rità una pergamena mostrata al P.. Marafioti 
da Fabio d'Alessandro Cavaliere di S. Jacopo, 
nella quale sebbene si fosse equivocato tra Con- 



(1) / Regali Sepolcri del Duomo di Palermo rico- 
nosciuti , ed illustrati - Nap. 1784* fol. 



te Ruggiero padre, e Re Ruggiero tiglio, pure 
chiaramente stava scritto » curnque apud Mi- 
letum duas costrueret ecclesias ex lapidibus 
quadris, et columnis lapideis, quas ab antiquo 
Proserpinae tempio paululurn a Fibone semo- 
to abstulerat etc. etc (i). Ed infatti sappiamo 
che a piedi, e per scalino della porta piccola 
del tempio vescovile era vi un pezzo di pietra 
paragone lungo circa palmi cinque , e mezzo, 
e largo in tutti quattro lati un palmo, e mez- 
zo circa , in cui rimaneva tuttor scolpita , 
sebbene nel primo verso corrosa la seguente la- 
tina iscrizione, la quale più di ogni altro Sto- 
rico ci testifica di essere appartenuta al tem- 
pio di Proserpina. 

L. VID. VIR. 3. L Q. CINCIVS . C. AVLVS . II II . VIRI 
D. SIGNVM . PROSERPINAE . REFICIVNDVM . STATV 
ÉNDVMQ. ARASQ. REFICIENDAS . EX . S. C. CVRA 
RVNT . HS. DCCLXX. M. XC. FVERE . HELVlA 
Q. F. ORBIA . M. FILIA . (2) 

(1) V, Marafioti Cronache di Calabria. L. 2. Cap. 
16 , face. 121. 

(2) Questa iscrizione che mai ho potuto vedere nel 
marmo , viene riferita dagli scrittori Parisio , Grutero , 
Gualtieri , Muratori, Barri, Marafioti , Fiore . Amato, 
Giuseppe Capialbi mio trisavolo, Bisogni, e Romanel- 
li, che ho confrontato, con qualche varietà. Io mi sono 
attenuto alla lezione datane da Prospero Parisio nel suo 
libro: Rariora Magnae Graciae numismata. Romae i5gi, 
da cui la tolsero e il Grutero, e il Gualtieri, confrontan- 
dola con la riferita del Barri, il quale facilmente Tavra 
letto , avendoci assicuralo primi versus lilerae quaedam 
absumptae sunt. In falli lasciando le prime lettere delle * 
quali non arrivo a comprenderne chiaramente il senso , 
ma che dovevano contenere i nomi degli altri due qua- 
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Di questo tempio cattredrale non abbiamo 
«egli autori una soddisfacente descrizione; ma 
da quanto ci lasciò notato D. Uriele Napolio- 
ne di avere cioè diciotto colonne senza base , 
e capitello cU marmo, o di altra pietra, che ne 
caratterizzassero V ordine architettonico , cioè 
colonne sedeci binate , e due isolate verso la 
porta principale con arcate acute di sopra che 
la dividono in tre navate. Quella di mezzo 
lunga palmi 96 , e larga palmi 24 , e le na- 
vate laterali pur lunghe palmi 96 , ma larghe 



troviri leggo supplendo dopo del VIRI un altro I . . . 
. . . Quintus Cincìus Cajus Aulus Quatroviri. 
Juri dicundo signum Proserpinae reficiendum staiti, 
endumque , arasque reficiendas ex senatus consulto cura- 
runi scxtertia septigenta septuaginia nonaginta mi! Ha fue- 
re Helvia. Quinti filia , Orbia Marci Filia .... 

Esisteva in Mi Irto al principio del 18. 0 secolo un'altra 
antica iscrizione, che il P. Gio. Grisoslomo Scarfò ( let- 
tera colla quale vengono dilucidati variì antichi monu- 
menti. Ven. in35 , in 4* f* ac * ) dice di essere stata 
trasportata da Roma ne' tempi passali da un monaco 
della Badia , e nel muro , che riguardava la tribuna 
dell' antica chiesa Abbaziale della SS. Trinila era fab- 
bricata } ed era del tenor seguente : 

PROCOPE MANUS LESO C0NTRA DEUM 
QUI UE INNOCENTE* 

SUSTULIT 
QVAE VJX1T ANNOS XX 
POS. PROCIVS. 

In mezzo delle parole vedcvansi scolpite due braccia 
colle mani aperte verso il cielo. 

Essa tal quale viene riferita dal Muratori Thesaur. 
t Jnscriptionum. Class. XX, pag. *49 2 n * 9^ c olle indi- 
cazioni Romac in Musaeo Landi ex Mabillonio, onde a 
ine basla di averla connata. 
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palmi io, e più , rilevar si può essere stato un 
gran tempio per l'età del Conte, e per le cir- 
costanze peculiari di MiletO ; ma non realmen- 
te tale da per se stesso. La Cattedrale fu de- 
dicata dal Conte alla Beatissima Vergine , e a 
S. Niccolò Vescovo , nomine Dei Genetrìcis f 
et S. Nicolai Episcopi Patris nostris dicavi , 
son parole del diploma (i). 

Da un sigillo per altro, che io rinvenni nel- 
1' Archivio capitolare , e lasciai in mano del- 
l' attuai Canonico Tesoriere Rev. D. Gaetano 
Maria Lombardi Comi te , dilettoso di rari- 
tà siffatte , quale feci incidere nella gran- 
dezza dell' originale sulla tavola 3. a , n. w 2. 0 
annessa a queste memorie, rilevo che PArcan- 
gelo S. Michele era anche compatrono di que- 
sta diocesi. In esso vien rappresentata nostra 
Donna col bambino, avendo a destra S. Niccolò, 
e a sinistra S. Michele, e sopra la SS. a Triade 
con la leggenda Quintius de llusticis Episcopus 
Miletensis. Tal sigillo perciò era in uso a' tem- 
pi di Monsignor De Rusticis , che dal i5a3 
al 1 566 governò questa diocesi. 

La Chiesa è di padronato Regio , come lo 
era prima dell'ultimo concordato , tanto per 
la nomina del Vescovo , che de* Capitolari , 
e la Maestà del Re N. S. vi esercita tal do- 
minio , anche per la considerazione di esser- 
si aggregato alla nostra Cattedra il territo- 
rio , che era slato già della Real Badia della 
SS. Trinità. Dessa al presente viene servita dal 



(1) V. App. n. X. 
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Capitolo composto da cinque Dignità. 1 .° Ar- 
cidiacono 2." Decano. 3.° Cantore. 4 ° Te- 
soriere. 5.° Arciprete, che ha la cura delle ani- 
me della Parrocchia , un Canonico Peniten- 
ziere con istallo fisso, e altri dodeci Canonici, 
uno de' quali gode la prebenda delia Teologale; 
da otto Cappellani Corali amovibili ad nututn , 
da un Segrestano Maggiore sacerdote , e da tre 
altri Segrestani costituiti in minoribus, 

Nella Cattedrale si venera il corpo del glo- 
rioso Martire S. Fortunato , regalato da Mon- 
signor Carafa , e se ne celebra con tutta pom- 
pa F annua festività. 

Nella diocesi vi esistono sei Collegiate insi- 
gnite , cioè quella del Pizzo fondata nel 1676, 
di Seminara nel i65o, , di Sinopoli nel 1673, 
di Palmi nel 1 1 > di S. Giorgio nel 1 74 2 > 
e di Montelione nel 1744 > essendo stata sop- 
pressa 1' altra Collegiata stabilita già il 17 [6 
nella Chiesa Badiale della SS. Trinità di Mile- 
to. Ne' più insigni luoghi della diocesi, come 
sono Casalnuovo, Polistina, Filadelfia, Laurea- 
na , Briatico , Monterosso, Soriano, Radicena, 
latrinoli , Cinquefrondi , Majerato , e Stefana- 
coni vi esistono anche le Comunerie insignite, 
e nella Città Vescovile , oltre di un Ospedale 
pe' poveri infermi vi sono due Chiese sotto il 
titolo della Cattolica Y una, in cui officia una 
Congregazione laicale , e sotto il titolo di S. 
Michele Arcangelo V altra, che parimente vie- 
ne officiata dal Parroco della così detta Badia, 
e da altra Confraternita laicale. Il Seminario 
è sufficientemente provisto di rendite addette 
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al mantenimento di circa 60 alunni , per l'i- 
struzione de' quali sono stabilite le Cattedre 
di Umanità , di Filosofia Razionale , di Ma- 
tematica , e Fisica , di Dritto Naturale , di 
Dritto Canonico, di Teologia fnorale , di Teo- 
logia Dogmatica , e sì da lezione di Canto 
Gregoriano. 

La diocesi vasta , e popolata di 686 Sacer- 
doti , è divisa in 24 Vicariati , Mileto, Mon- 
t elione , Seminara, Palmi, Pizzo , S. Giorgio, 
S. Gregorio , Soriano, Filadelfia , Anoja, Fran- 
cavilla , Sinopoli , Melicoccà del Priorato , 
Francica , Monterosso , Vallelonga , Briatico, 
Arena, Mesiano, Laureana, Galatro, Rosarno, 
La Piana , e Dinami : si estende pe' Distretti 
di Montelione, e di Nicastro in Calabria Ul- 
tra 2. a e di Palmi in Calabria Ultra 1 . a ; e com- 
prende, secondo la numerazione del 1 834 » an *~ 
me i47>o65. in cento ventitre luoghi abitati 
tra Città , Terre , e Villagi , o come vorrem 
dirli con voci ordinariamente usate Comuni 9 
e Villaggi riuniti ; e sono : 
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1 Alitelo anime . . 1(55? 

2 Cabbrò 583 

3 Para vati jfò 

4 S. Giovanni . . . 285 

5 Comparili 499 

6 Monielione .... 7476 
2 Longobardi .... j < \ > 
il S. Pietro di Bi- 

vona .'. . 82 

q Vena Supcriore 629 

111 Vena di mezzo ì , - 
j 1 Vena Inferiore j ' 

La Triparni 483 

l3_ Piscopio ........ 860 

Stefanaconi .... 1 768 

15 «y. Gregorio Su- 

periore 1222 

16 S. Gregorio In- \ 

feriore 1 720 

[2 Zaramarò J 

ì£ Jonadi 766 

19 Nao 390 

■jm Pizzinni 165 

-±± Scaliti 277 

22 Filandari 648 

x3. Arzoua 249 

24 Prcsinaci 499 

26 Periiocari, e . . ì /Q 
afi Pernocardlo . . $ 

22 Hombiolo 716 

25 Orsigliadi 260 

29 Garavati 291 

3u Moladi f . . 307 

3| L'ai in, era 73 1 

3a S. Caloggero... 997 

3_3_ Mesiano 52 

34 Zungri i'ia6 

35 Papagliontc. . . . 1 13 

3ii Briatico 829 

3? S. Costantino di 

Bfiatico 438 

28 Mandaiadoui . . 

|>Ji S. Leo 29 1 

4" Polentoni 36i 

41 8. Marco \ rft , 

42 S. Cono \ JÌU 



43 C'emanili 385 

44 Sciconi 204 

45 Pannaconi i A - 

46 Mantineo ] ™° 

42 Favclloni 335 

48 Cunidoni 21 3 

49 Paradisoni ..... 1 34 
ii& Francica 1 090 

Jii S. Costantino di 

Francica .... 1 292 
Ì2 Pungadi ....... 1S4 

51 Pizzo 6732 

54 S. Onofrio 2o53 

57> Majcrato 2097 

56 Panaja 268 

5j Filogaso 395 

58 Filadelfia 4146 

59 Francatila. ... 1618 
fìo Polia \ 

di Minuiti f _ 

62 Celia / a6 97 

(il Tre Croci ) 

64 Mo utero sso . . . 235o 

65. Capislrano 832 

66 Nicastrcllo 214 

62 V 'dlelonga .... 1 5o2 

68 S. Nicola 1747 

69 Pizzoni 13Ó9 

2<j Vazzano 874 

7j Soriano 3o46 

72 Soriano Superio- 

re 1 592 

73 Gerocarne n45 

24 S. Angelo 218 

2£ Arena 21 1 1 

76 Dasà i385 

77 Bracciara \ , , 

28 Ciano ) * 

79 Acquaio di A- 

rena 1439 

80 Limpidi 633 

81 Dinami 1 1 78 

82 Dalli uà 23 

83 Melicuccà di So- 

rdo 498 

84 Garopoli njj 



Sii Caridà 1278 

86 S. Pietro di Ca- 
ridà 4°3 

82 Palmi 8ti3o 

M Gioja 464 

89 Serrata.. . 979 

90 Caiididoui 390 

9j Laurearla 236o 

92 Hill anioni i3o8 

q| Stillìtanont .... 879 

5 G alatro 1789 

95 Fcroleto 4^7 

<j(> Plaisano 449 

97 GiUbnc 2127 

98 S. Giorgio.... Aisìù 

99 Polistiua 0178 

LQQ Melicucco 532 

lai Cinque Frondi. 3727 
L22 Anoj a Inferiore 1012 

103 A noja Superiore 49 a 

104 Maropati 1596 

io.) Tiritanti 3 14 

106 Casalnuovo .... 8072 

107 Radicena 33^5 

i~o8 Jatrinoli 176» 

109 S. Martino .... W7 
i-Lo Rizziconi 808 

111 Drosi 2ol 

1 1 2 Rosai no 1 [r'i 

113 S. Ferdinando. 292 

Ili Se min ara 2^2 > 

UÈ Cera m irta ì 1 g 

ufi S. Anna ] 

1 17 Melicoccà del 

Priorato .... 1607 

1 18 Sinopoli Inferio- 

re 7^ 

1 19 Sinopoli Vecchio 82 
L2o Sinopoli Supe- 
riore • 2746 

121 Acquavo di Si- 

poli 330 

L22 S. Eufemia 5;yo 

t23 S. Procopio 9*> 
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La confinatone della diocesi Miletese , co- 
lme si ritrae della Platea formata a* tempi del 
Cardinal di Avalos d'Aragona nel 1570, è la 
seguente : 

» La diocesi confina con il Vescovato di Ni* 
» castro, Squillace, Gerace , Oppido , Reggio, 
» e Tropea ; cioè. Di verso Tramontana con 
» quello di Nicastro, che comincia dal Mare* 
» e tira fra li due fundaci detti della Fico , 
» cioè l'acqua che corre a mezzo. Saglie, e 
» divide il territorio di Castello Monardo {ora 
» Filadelfia ) , e quello di Montesoro. Saglie 
» per insino sopra la Montagna detta la Nu+ 
» e il li- Tira con una strada sulla Cima del 
» Monte detto Coppare. Cala per le pietre Mori- 
» te alte , e strada dritta sii la cima del Monte 
» per la Croce detta Zappavigna , e tira per 
» il Monte Coppare. Segue per il Monte Por- 
» ricelli. Passa innanti cima di Monte per so- 
v pra li Montagne di Arena loco detto V Abe* 
» te Cuzzo. Tira per la strata maistra , giun- 
j> ge a Croce Ferrata passa sopra il terreno 
» detto della Chiesa. La detta divisione ap- 
» parteni acqua pendente al mare di Levan- 
» te , sino al luogo detto la Palladina và con 
» Squillaci. L'acqua pendente di Levante sino 
» a Croce Ferrata và con S. Stefano. Di Cro- 
» ce Ferrata per insino al passo delli Banditi 
» con Geraci. Cala poi , e chiude la diocesi 
» di Mìleto con quella di Oppido con una stra- 
» ta , che lascia la diocesi sudetta di Oppido 
» verso Mezzogiorno , e volta ad alto , e tira 
n per lo fiume che divide Cusolito da Melicuc^ 

e 



» cà Priorato , e tira verso la cima del Monte 
» detto Aspromonte , e cala cima di monte 
» per la torre detta Grimaldi, e scende a mare 
» Ira Palme, e Bagnara. Divide poi la Chiesa 
» di ]Nicotera, il iìume M esima, giunge a Mam- 
» niella , sagli per le pietre di Cirano , e giun- 
)> ge alla Fontana del Duca detta il Poro , 
» e verso Tramontana con lina con il "V'esco- 
» vato di Tropea , e cala al iìume , che separa 
» il territorio di Briatico , e Tropea , e scen- 
di de al mare di Santa Maria , che sono li li- 
» miti di tutta la diocesi di Mileto , come ap- 
» pare per antiche scritture che sono in Ar- 
*> chivio «. 

La Cattedra Miletese quantunque avesse oc- 
cupato il luogo della Vibonese, alla quale in- 
seguito , come abbiam visto , si unì la Tau- 
rianese , ambedue soggette alla giurisdizione del 
Metropolitano Reggino, pure per dispensa Apo- 
stolica fu sempre , e non interrotta mente dal- 
la sua fondazione a 7 nostri tempi alla santa se- 
de immed iata mente soggetta , e solo interve- 
niva nelle Sinodi Provinciali di quella sua an- 
tica Metropolitana. 

JNon ignoro che il dotto Francesco Maurolico 
avesse avanzato nella prefazione alla sua Sica- 
nica Hisloriiiy che il Fazello meminisse debuit 
de Meleti, et S. Marci Calabrensibus Episco- 
piSy qui olim Messanensi suberant (i). A qual 
granchio alto grida Gabriele Barri nell' opera 



(0 1* Petri Burina nni Thes. Historiarum Sicìliae 
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de Antiquitate , et sita Calabriae (i), e il con- 
futò altresì Rocco Pirri in varii luoghi della 
Sicilia Sacra (2). Sò parimente che Pietro Gian- 
none lib. 8 , Gap. 8 , della Storia Civile , ab- 
bia pure scritto , che l'Arcivescovo di Santa 
Severina aveva per suoi suffraganti i Vesco- 
vi di Meleto , e di S. Marco ; ma questi fu- 
rono sottratti , e posti sotto /' immediata sog- 
gezione di Roma. lVla siccome credo nato Per- 
ror del Maurolico dalla lettura erronea di qual- 
che antica scrittura (3) , cosi quel del Gian- 
none ad equivoco di memoria deve attribuirsi ; 
giacché può stare che avendo il dotto scritto- 
re letto il Maurolico , nel distendere la sua 
narrazione avesse equivocato S. Severina con 
Messina ; cose solite ad accadere. 

Per l' esenzione del Miletese da qualsisià Me- 
tropolitano stan pruove salde , e ferme nelle 
bolle de Pontefici Gregorio VII. Urbano II., e 
Calisto li. rapportate nelP Appendice a' nume- 
ri IX, XII, e XIV : stà il Registro di Cencio 
Camerario composto nel 1 192 , ove si legge : 
In JEpiscopaiu Militcnsi qui est Domini Pa- 
pa e : stà T autorità della Notitia quinque Pa- 
triarchatuum ex Regia Bibliotheca presso Car- 
lo di S. Paolo Abbate di Fulda , ove del Me- 



(1) Lib. 3. Cap. 14. 

ìi) In Petri Burmanni Thes Hist. Sic. T. 3. 

(3) Nel Provinciale Romano leggo: Archispiscopus 

Messanac hos habet suffragane os S. Marci , et 

Mileten isti sunt duo uniti. Forse voleva si scrivere Mei- 
viten ; ma ne dubito che S. Marco, e Melvito fossero 
mai stati sottoposti a Messina. 
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tropolitano di Reggio si notano i suffragane! , 
e venendo al Miletese si dice a chiare note : 
Miletensem est Domini Papae : stà Fuso co- 
stante della siia Curia , la quale in tutte le 
discussioni giurisdizionali sempre dalla Santa 
Sede dipese , e con tale caratteristica trovo no- 
tati i suoi Vescovi in tutti i Concilii celebrati 
dal secolo XI a tutt' oggi. Onde ebbe ragio- 
ne Ottaviano Pasqua Vescovo di Gerace nella, 
sua opera : Successore.* D. Stephani Marty~ 
ris B. Pauli Apostoli discipuli in Ecclesia 
Rhegina , che JV1SS: fecemi leggere il finche 
visse mio insigne amico Monsignor Giuseppi* 
Maria Pellicano Vescovo di Gerace , quan- 
do sotto l'anno 1081 , parlando dell' Arcive» 
scovo Arnolfo scrisse : Sed Gregorius VII* 
P. M. per haec tempora Militai Episc. Ilo- 
manae Sedi non Rhegino Archiepiscopo obte/n- 
perare debere , eamque minime subiectam esse 
Ecclesiam semper Apostolico declaravit , cuius 
in Bibliotheca Vaticana monumentata asse/va- 
tur. Assicura il Morisani de Protopapis Gap. i3 
che nelle Sinodi Provinciali del Metropolitano 
Reggino intervenendo i Vescovi di Mileto sem- 
pre come Esenti si qualificarono ; e io rilievo 
dal MSS: de Rebus Rheginis dell'Arcidiacono 
Spagnolio, che Monsignor del Tufo avendo as- 
sistito a quella adunata dall'Arcivescovo di Af- 
flitto a' 18 ottobre 1602 soscrisse : Ego Mar-* 
cus Antonius Episcopus Militen Exemptus con- 
sensi , et me subscripsL 
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$. V. 

Feudatarii , Uomini illustri , e Scrittori 

. A* Mileto. 



feudatari i . 



Morto il Gran Conte Ruggiero Bosso , es- 
sendo già perfezionata la conquista della Sici- 
lia , i suoi eredi cominciaron colà a far più 
stabile dimora , e Mileto fu concessa in gover- 
no a'principali individui della Corte dal di lui 
figliuolo Ruggiero nostro primo Re. 

II Montfaucon (i) riferisce una sentenza del- 
l'anno n3l, nella quale si ricorda un Roberto 
Duca Milelese V&pireprov x*t crpaTiryyou MtXiTOv. 

Nel Catalogo de' titolati a' tempi dello stesso 
Re Ruggiero , che ne compila il Summonte (a) 
evvi un Roberto Conte di Mileto. 

Tommaso Conte di Mileto è sottoscritto ad 
una permuta stipolata tra il monistero di S. Ste- 
fano del Bosco, e Roberto di Say Conte di Lo- 
ritello nel giugno 1210 (3). 

Il famigerato Ruggiero di Loria , Grande Am- 
miraglio de* Regni di Sicilia la possedeva nel 
i3o3 (4). 

Carlo di Loria suo figliuolo ne fu investito 
Tanno 1S10 (5). Berengario fratello di esso Car- 

(1) Paleographia Graeca pag. qoi , e 4° 2 * 

(2) Summonte Tom. 2 Lib. 3 Cap. ì face. 2^5. 

(3) Tromhy Storia Cartusiana t. 5 App. \ n. 4*« 

(4) Regest. i3o3 B fol. 169. 

(5) Regest. i3iO A foU 288. 

♦ 
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Jo, forse per la di costui morte, l'ottenne nel 
i3i3 (i). 

Passò quindi la Contea di Mileto a'Sanseve- 
rini , non saprei dire se per ispeciale conces- 
sione , o perchè portata in dote da Maria Lo- 
ria ultima figlia del Grande Ammiraglio ad Ar- 
rigo Sanseverino Conte di Marsico » e Gran 
Contestabile del Regno nel secolo XIV , da' 
quali nacque Ruggiero Sanseverino Conte di 
Mileto (2). A questo Ruggiero penso apparte- 
nere quell'avello che rimase coverto dalle ro- 
vine della Cattedrale di Mileto, caduta pel ter- 
remoto del 1783. Non dispiacerà qui trovarne 
T iscrizione , che in carattere Franco -Gallico 
*vi si leggeva : 

DE SANTO SEVERINO. 

Moggerii iuvenis domini sub mille trecentis 
Octuaginta tamen odo currenteque dena 
Ad dominum duo (■*) migravit umbra felici* 
Jndiccione ( sic ) iulii micante ultima luce 
Illius decorniti virtutum undique corpus 
Ista lapis plenum claudit sub decore tanto 
Jpsius dignet animam recolligere Cristus ij< (3). 

Re Ladislao nell* 11 Settembre 1 4 1 7 ricon- 
cesse a Luigi Sanseverino la Contea di Mileto, 
della quale l'aveva prima spogliato (4). 

■ 

11 11 

(1) Regptt, i3i3 A fol. 139. 

(2) Campanile insegne de* nobili in Loria. 

(3) Le parole notano la morte di Ruggiero a 3i lu- 
glio i388 Indizione 12 5 ma neir anno i388 , correva 
r 1 1 Indizione. 

(4) Regul. 1417 , fol. i36. . 
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Dal i443 , al i45g , Cola de Arenis si ti- 
tolava Conte di Mileto (1). 

1/ anno medesimo trovo che Luca de Santo 
Severino s'intesta del Ducato di S. Marco , e 
della Città di Mileto cura titillo Comitatus cu/a 
Casalibus etc. etc. , pervenutigli per la mor- 
te di Antonio suo padre (2). Carlo Sanseveri- 
no fu Conte di Mileto a tempi del Re Ferran- 
te I. (3). 

Nel 1496, Re Federico indultando varii Si- 
gnori di Casa Sanseverino , restituì a Bernar- 
dino Sanseverino Principe di Bisignano il Con- 
tado di Mileto , devolutogli per la morte di 
Carlo suo zio (4). 

Il Secolo XV in cui , e i Baroni spesse fia- 
te si mossero contro i nostri Sovrani, e i Fran- 
cesi, e gli Aragonesi continuamente armeggia- 
vano per le Calabrie , arrecò a Mileto serii dan- 
ni. Fu da varii partiti più volte occupato, e 
tollerò incendii, e rapine. Antonuccio Campo- 
nischi dell'Aquila , e i Capitani suoi colleglli 
s* impadronirono di Mileto per la Regina Gio- 
vanna circa il 1420 , come il Facio racconta 
nel lib. 1 . Rerum gestarum Alphonsi Regis. 

Nel mese di Marzo 1 49^ essendosi dichiarata 
Mileto del partito Angioino , il G. Capitano , 
e il Cardinal d'Aragona che stavano in Cala- 
bria 1' assediarono , e presela tagliarono a pez- 
zi quanta gente vi trovarono, la posero a sac- 

(1) Regest. i443, Ad i446,/o/. 5i. Quinl. 1. /. 107. 

(2) Quint. Invest. fol. 348. 

(3) Summonte T. 4 Ub* 6 pog. 629, 

(4) Quint. 29 fol. 117. 
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co, e vi misero il fuoco, con una grandissi- 
ma destruzione più che mai fosse fatta a ter- 
ra nesciuna , sono espessioni di Giuliano Pas- 
sero ne* Giornali , sotto la data de* 20 Marzo 
1496. - 

L'anno i5o5 il Re Cattolico donò la Città - 
di Mileto , e altre terre a Diego de Mendozza, 
al quale nel 1 55 1 successe V altro D. Diego 
suo figlio ; e nel i554 quest' ultimo donolla 
a contemplazione di matrimonio contratto da 
D. Anna de Mendozza sua figlia con D. Ruiz 
Gomez de Silva (1). 

Rei 1 56 1 , il predetto Ruiz Gomez rinunciò 
il detto Contado al medesimo D. Diego, a cui 
successe poi la predetta D. Anna nel 1 5^8 , la 
quale fu investita col titolo di Principato di 
Allieto , e degli altri feudi per la morte di 
esso D. Diego (2). 

Dopo la morie di essa D. Anna successe nel 
i5g2 , D. Roderico Gomez de Silva (3) , e 
i suoi eredi lo possederono costantemente fi- 
no al 1807, in cui si pubblicò la legge ever- 
siva della Feudalità. 

UOMINI ILLUSTRI « 

Non ascrivo fra i Cittadini di Mileto Arnol- 
fo , Diosforo , Goffredo , Ebrando, Giovanni, 
Stefano , Anselmo , Vescovi di questa Chiesa, 

(1) Q. 5. fol. 104. Q. Itwest. 4. fol i36. Q. fa* 
fol. 109. Q. 44* f°i- 62. Q. 39. fol. 2^4- 

(2) Q. 56. fol. 192. Q. Peti). Relat. 12. fol. 100. 

(3) Aid. 1. fol. 2o5. 
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Giovanni di Nicefero Canonico, e Decano Mi- 
litese poi Vescovo di Squillace, i quali si cre- 
derono tali da alcuni scrittori sulla supposizio- 
ne che ne' tempi antichi eleggendo il Clero i 
Vescovi spesso della medesima patria veniva- 
no nominati , perchè non ne ho potuto rac- 
cogliere sicura notizia. Mancherei non per- 
tanto all' ufficio di Storico se non ricordassi 
come nativi di essa Goffredo Fazzari suo Pa- 
store, di cui parlerò nella Cronologia al n. XX. 
Jacopo dell'ordine de' Predicatori, che da Ve- 
scovo titolare di Sevasta passò a quel di Mal- 
ta , nel 1359. Giuseppe Antonio Piperni Te- 
soriere di questa Chiesa , e poi Vescovo di 
Cajazzo. Nacque egli a a5 Ottobre 1707, fu pro- 
mosso alla mitra di Cajazzo a 22 Luglio 1754» 
e morì nel 1780. Il B. Paolo Domenicano , 
che portò la Riforma in Calabria , elevando- 
la in Congregazione , della quale ne fu il pri- 
mo Vicario Generale. Morì circa il i47°> e 
si trova sepelJito nella chiesa de* Predicato- 
ri di Altomonte. Benedetto per ben tre fiate 
Provinciale de' Cappuccini nel 161 8, 1624, e 
1629. Leone dell' istesso Instituto Provincia- 
le nel i636. Giovanni Provinciale de' Minimi 
di ambe le Calabrie nel i544* Giovan Luca 
Conforto Cantore della Cappella Pontificia a 
tempi di Papa Innocenzio nel i5qi* Questi 
fu il primo a rinvenire la proporzione, onde 
applicare il trillo alle regole armoniche. To- 
lomeo Piperni Capitano in Toscana , morto , 
e sepellito in Benevento , ove nella Cappella 
di S. Luca si legge la seguente memoria; 
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Hic iacet Ptolomaeus Pipernus 
Miles Militensis sine militibus 
In pace anno MDLVI. 

Scrittori 

Della città di Mileto vi fu un poeta per no- 
me Cicco , del quale si fa menzione in un co- 
dice Buccoliniano citato dall' Aceti ; e dal Za- 
varroni si vuol fiorito nel i4oo. 

Iacopo Gagliardi Dottor di ambe le leggi 
scrisse alcuni trattati : de delictis tam menta- 

libus , quam actualibus de Iurisdi- 

ctione omnium iudicum , stampati Romae apud 
lacobum Mascardum i6i5, in 4°> e dedicati 
dal di lui figlio Giureconsulto abate France- 
sco Gagliardi al Cardinal Ottavio Bandini. 
L* autore è ricordato dal Chioccarello , e dal 
Catalago Casanattense. 

Domenico Fiumara Chierico regolare minore 
pubblicò : i .° Caerimoniale Clericorum Regu- 
larium Minorum-Ncap. apud Octavium Bel- 
tranum 1 63 1 in 4° - a.° Directorium menta- 
lis Orationis - Ibid. apudeumdem \ 635 in 12. - 
3.° 77 Direttorio delle opere Cristiane di ogni 
giorno , settimana , mese , ed anno. Ivi per lo 
stesso i638 in 12. • Il Sacro Consesso delle 
messe Domenicali di tutto V anno. Ivi per lo 
stesso 1646 in 12 - Morì di anni 70 nel i65o. 
Di lui fan ricordo il Zavarroni r l'Amato, il 
Fiore, e il Toppi. Quest' ultimo però equivo- 
cando lo dice di Milito della Provincia di Ca- 
labria Citra. 
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Giovanni Luca Fenech Dottor di ambe le 
leggi stampò: Flores Casuum Moralium. Neap. 
apud Michelem Mutium 1700. V. L'Amato, 
e il Zavarroni. 

Alfonzo Piperni professore dilettante di Vio- 
lino stampò: Regole per ben trasportare ogni 
composizione per tutti i tuoni , e mezzi tuoni 
possibili della Musica - Nap. presso Valentino 
Azolino 1759 in 8.°, e lo dedicò al di lui fra- 
tello Canonico Domenico Piperni. 

CONCLUSIONE. 

Sono queste le brevi memorie , che della 
Città di Mileto, e della sua Chiesa ho potuto 
raccogliere , e in questo discorso preliminare 
consegnare. 

Non saranno certamente di noja a' curiosi 
amatori delle patrie istorie, i quali se non tro- 
veranno molte cose rare , almeno leggeranno 
adunate , e tutte in poche pagine quelle , che 
in molti libri avrebber dovuto ricercare. 

Che se questa qualunque siasi fatica non in- 
contrerà il gusto di coloro che amano leggere 
grandi autori , e dottrine che V intero genere 
umano potessero riguardare, non perciò io mi 
troverò meno contento della cura presami. Mi 
farò scudo della sentenza del sommo Arpina- 
te : rudem enim esse omnino in nostris. . . . 
aut inertissimae segnitiae est, aut fastidii de- 
licatissimi. Mihi quidem nulli satis eruditi vi- 
dentur quibus nostra ignota sunt. 
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CRONOLOGIA DE' VESCOVI 



I. Arnolfo - Anno 1081. 

• 

Si crede dal Fiore , dall' Amato , e dal- 
l' Aceti cittadino di Mileto(i); ma i più cri- 
tici dal nome il sospettano Normanno. Evvi 
una bolla di S. Gregorio VII diretta a que- 
sto primo prelato Miletese, colla quale si con- 
ferma la traslocazione della sede Vibonese fatta 
dal conte Ruggiero Bosso in Mileto , e si con- 
cede che i vescovi successori , come lo era 
stato egli medesimo , fussero sempre ordinati 
dal sommo Pontefice. 

Il Bisogni Historia Hipponii pag. 80 la rap- 
porta col datum Luterani pridie nonas februarii 
per manum Petri S. R. E. Praesbit. C ardiri., 
ac Bibliotec. anno I Gregorii VII Papae indi- 
elione III (sic) 1073, aggiungendovi del suo 
quel 1073. Ma ben si scorge che la bolla 
avrebbe indicato il 4 febbrajo 1074 che era 
il febbrajo dell' anno 1 di Gregorio , sia che 
si voglia contare dal di dell'elezione avvenuta 
a 22 aprile > o della consagrazione successa 
a' 3o giugno 1073 ; quantunque vadi errata 
l'indizione, che in vece di III dovrebbe sta- 
re XII. D. Uriele Napolione scrisse che la 



(1) Fiore Calabria Illustrata T. 1 pag. 140. Aceti in 
Barrium. Amato Pantopologia Calabro, 
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ile t la bolla esisteva originale nel? archivio di 
Mileto da dove la copiò col datum pridie no- 
nas februarii anno vctavo D. Gregorii Sep- 
timi Papae ìndiclione III. Ma al febbraio 
. dell'anno 8. di Gregorio VII, che era il feb- 
brajo del 1081 conviene l'indizione quarta, e 
non la terza; laonde dobbiam dire che nel 1081 
fosse stata spedita la detta bolla, e non prima. 

JXel registro del medesimo Pontefice lib. 9 
epist. 24 evvi una lettera diretta al conte cir- 
ca la consagrazione de' vescovi di Mileto , e 
di Traina. Si scusa il S. P. di non poter an- 
nuire per quel di Mileto alla richiesta del 
conte , comecché di spettanza del metropoli- 
tano di Reggio , soggiungendo che per la di- 
scussione di tal vertenza avesse combinato con 
Ursone arcivescovo di Bari , ed Ugone vesco- 
vo di Fermo, e col legato W e che 

laddove questi , o due di essi almeno avessero 
ritrovato che legittimamente ciò dalla S. Sede 
si poteva eseguire , egli era prontissimo ad an- 
nuirci. Gli dice inoltre che mandasse a Roma 
Teletto di Traina per essere consagrato. Or 
tal lettera pare scritta nelP occorrenza della 
consagrazione de primi eletti vescovi di queste 
due, chiese, e per conseguenza prima che il 
Papa avesse rilasciata la bolla ad Arnolfo , nella 
quale dice consacravimus. D' altronde la fon- 
dazione del vescovado di Traina fatta dal conte 
non si rapporta prima del 1079 : Ursone di 
Rapolla non passò a Bari che nel 1078 ; ed 
Ugone fu pastore in Fermo dopo di Grisfo- 
rano , dal S. JPadré rimosso nella sinodo R# 
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mana del 1079, come nel discorso preliminare 
si è dimostrato. Questa pontificia lettera adun- 
que fu scritta dopo queir epoche , e sebbene 
il Piccolo la creda (i) del 1082 , e altri del 
1081 come si segna nella raccolta de'concilii 
dell' Arduino ; pure stante le addotte cose con- 
vien riputarla del declinar del 1080, o prin- 
cipio del 1081 . 

11 diploma del conte Sigillum aureum detto 
volgarmente, forse dai sigillo che vi pendeva, 
sento in greco fu dato al nostro Arnolfo men- 
se octobri indie t. X A. ab. O. C. sexiesmil- 
lesimo quingentesimo nonagesimo quinto. Il 
Bisogni , il Fiore , e V Ughelli il dicono del 
1073 , ma tanto per l'indizione che per gli 
anni mostra l'ottobre del 1086. Se dovessimo 
prestar fede a Luca Ilario, all' Ughelli , al Biso- 
gni, Martire , e Fiore il nostro Arnolfo sarebbe 
morto nel 1077 , e gli sarebbe succeduto in 
detto anno Diosforo; ma li tre documenti men- 
zionati il dimostrano vivente oltre il 1086. 

Pensiamo che se avessimo potuto avere in 
mano la bolla originale di Gregorio VII, che 
non abbiam ritrovato nel gran bollano , nè 
nelP archivio vescovile , ed osservare attenta- 
mente le note cronologiche in essa apposte si 



(1) Non so come 1* accorto Morisani de Protopapis 
p. 216 avesse equivocalo iu asserire che il Piccolo por- 
tò opinione di essere stata scritta tal lettera nel 1073 
quando nell'edizione presso il Burmanno Thes. Ut. Sì- 
ciliae t. 2. Alberti Piccoli de antiquo iure Siculae E e- 
clesiae. p. 1. c. s. chiaramente sta scritto 1082. Il Mo- 
lisani è modesto , ed accurato scrittore. 
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sarebber trovate posteriori all'epistola del Papa, 
ed anteriori al diploma del conte ; e cos\ que- 
sti tre documenti si avrebber dato scambievol- 
mente la mano. Tanto la lettera pontificia , 
cbe il diploma del conte sono riferiti nell'app. 
n. Vili , e X. La bolla poi copiata dal Mss. 
di D. Uriele Napoleone è riportata nell'ap- 
pendice n. IX. 

II. DiosFE.v, Diosforo, o Hiosforo - Anno 1091. 

A questo vescovo il conte Ruggiero donò il 
feudo di S. Agnese mense februario ind. XIV 
A. a principio mundi scxmillesimo quingente- 
simo nonagesimo nono corrispondente al no- 
stro Cebbrajo del 1091 (1). L'Aceti il Fiore, e 



(1) Questo diploma , che era sigillai um balla aurea 
si trovava nell' archivio di Milcto, e dal greco fu tra- 
sportato in latino da Costantino Lascaris in Messina Tan- 
no 1498. Si riferisce nella sinodo seconda di Monsignor 
Paravicini . e dal Bisogni Hipponii Historia p. 85 , il 
quale vi aggiunge graziosamente del suo: anni sunt sex- 
centum qualuordeciin ( scriveva nel 1707 ) ; sed a na- 
iwìlale domini iog3. Egli veramente faceva la scimia 
al' Lascaris che nella sua versione del 1498 anche vi 
avca appiccalo anni sunt quadrigenti et quinque. L'uno, 
e V altro però grossamente andaron errati. L 1 anno al . 
l'uso greco, e l'indizione lo dimostrano del 1091. L'I- 
lario, e V Ughelli citano soltanto questo diploma che si 
può leggere nell' app. n.° XI. Ambidue coi Fiore, Mar- 
tire , e Bisogni vogliono Diosforo successore di Arnolfo 
nel 1077 ; ma si è visto che Arnolfo governava nel 1086, 
nè la lettera di S. Gregorio VII si può supporre che 
avesse avuto rapporto alla consagrazione di Diosforo , 
stante la bolla del medesimo Pontefice. Va erralo per- 
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l'Amato il vogliono cittadino di Mileto (i). 

III. Goffredo - Anno 1091. 

Scrive la donazione della lega fatta dal conte 
Ruggiero alla Certosa di S, Stefano del Bosco: 
A. ab. incarnai. Domini millesimo nonagesimo 
( che per essere cominciato dal settembre cor- 
risponde al nostro 1 091 ) e si segna : Ego Gau- 
fridus Miletensis Ecclesiae Episcopus licei in- ' 
dignus chartain hanc manu propria scripsi ro- 
galu Comitis llogerii (2). In un diploma dato 
dallo stesso conte alla chiesa di Catania Pan- 
no medesimo s' incarica il nostro Goiìredo , 
ed Angerio vescovo di Catania di scomunicare 
tutti coloro che ardissero usurpare, o dissipare 
i beni donati al monistero, ed a quella chie- 
sa (3). Un'altra carta de' Certosini del 7 mag- 
gio 1093 indizione 1 menziona ancora questo 
prelato, il quale nell'agosto del 1094 con 
molti altri intervenne alla consacrazione della 
chiesa dell' eramo di S Maria della Torre, poi 
Certosa di S. Stefano del Bosco (4), e si tro- 

cio l'autore «Iella Difesa del Vescovo di Mileto , e del 
Collegio de' Greci in Roma pag. 87 quando asserisce 
che morto Arnolfo pria del io35 ebbe luogo il contra- 
sto . di cui è parola nell'epistola per Diosforo. 

(1) V. le di loro opere di sopracitate. 

(2.) F. Storia Cartusiana del Tromby t. 2. App. a. 
mini. 1. 

(3) Pirri Nolilia Catanensis Ecclesiae. 

(4) Tromby dove sopra n. 5, e 7. Pel diploma di que- 
sta consagrazione consulla il P. Cornelio Bieo in Ada 
Sanctorum oclobris t. 3 p. 649, © 65o e quanto il me- 
desimo osserva circa il nostro Goffredo. 
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va presente in altra concessione fatta dal conte 
al monistero di Lipari A. ab. incar. domini 
Jesu Christi 1094 indictione II. Papa Urba- 
no II confermò al nostro Goffredo V esenzione 
dal Metropolitano , e tutte le concessioni de' 
Pontefici antecessori (1). Il Fiore, e V Amato 



(1) Pirri Notìtia Pactensis Ecclesia? * 

ìson dissimulo che la bolla dì Urbano li, colla qua- 
le conferma l 1 unione delle due chiese , e P esenzione 
dal Metropolitano col datum apud oppidum Cajaliae 
per manus Joan. S* R. E. Diaconi Card. V nonas 
oclobris A. D. Inc. 1093. Pontificatus autem D. P. Ur- 
bani II sexto ( o è errato Tanno, o P indizione è presa 
all' uso Romano; sebbene in altra bolla dello stesso Pon- 
tefice ci trovo il medesimo equivoco , Bullarium t. 2. 
pag. 78 unendosi P indizione seconda colP anno 1093 , 
ma col settimo del Pontificato , e non col sesto come 
nella nostra ) diretta Fratri Giraldo Militensi Episcopo 
mi dasse a pensare } ma il non vedersi memorato il det- 
to Giraldo d' altri , se non che dal Bisogni , che solo 
ne riferisce la bolla , mi fa nascere il dubbio che nel- 
P originale vi fusse un G. puntato , o pur Gaufrido , 
e per equivoco si avesse letto Giraldo. Questa bolla di 
Urbano li vien ricordata nelle altre di Calisto II, <TIn- 
nocenzio II, e di Alessandro III, come si avvertirà nei 
rispettivi luoghi. Non vi è nel gran bollano Romano; 
e la trascrivo dal Bisogni colle mie correzioni, supplen- 
done varie parole col confronto di altre bolle del me- 
desimo Pontefice. V. app. n. XII. 

Il P. Meo Annali del regno di Napoli all'anno 1 100 
n. 9 crede che in taPanno fosse vescovo di Mileto Gi- 
raldo , e non Goffredo, che ripone nel 1121; ma die- 
tro le raccolte notizie non vi ha dubbio che due distin- 
tissimi fra di essi debbonsi riputare questo , e P altro 
Goffredo. Il G. del Lucenzio è segnato dopo di Ebrar- 
do, e non prima. 
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il dicono cittadino di Mileto , e così ancora 
V Aceti che il chiama Janfridus (t). 



IV. Ebrardo , Eberaldo, o Ebrando. 
Anno 1099. 

» 

Questo prelato sedè nella nostra cattedra l'an- 
no 1099. Vi esisteva nell'archivio Miletese un 
.breve di Pasquale II ad Eberaldo, datimi Ro- 
mae per manum Joan. S. R. E. diaconi card. 
VI Kal. octobris Pontificatus anno I ( è il 
26 Settembre 1099 ) col quale confermava la 
riunione delle due chiese di Vibona , e di Tau- 
riana in Mileto, e fulminava l'anatema contro 
coloro che si sarebbero opposti (2). L'Aceti, 



f i) Vedi le opere sopra citate. 
2) L'Ilario, l'IIglieHi, e il Fiore citano questo breve 
che cT altri non è conosciuto, ne si trova nel gran bol- 
lano. In un diploma di cui dubita il P. Meo per tro- 
varsi erronea l'indizione, ma io, che col Baronio non 
adeo exactores simus ut ob ejusmodi librarioruni vitia 
illapsa velimus idem diploma rcicerc ( ad ann. 1097 
n. 26 ) non stimo falso, ed è concesso da Ruggiero al- 
la chiesa di Palermo A. ab ine. domini 1095 indici, li 
( Pimi in Panormit. notitia ) ritrovo testimone un Bi- 
raldo Melilt mi episcopo che puossi credere lo stesso del 
nostro Eberaldo per V affinila del nome. L'Abcla ( Me- 
lila illustrata lib. 3 noi. 1 ), e il Pirri ( not. Mei ite mi) 
il vogliono di Malta 5 ma per quel tempo i vescovi di 
Malta, se pur ve n'erano, si appellavano Mclivelani % 
e Mallenses. Così Gualtieri in Diploma di Sichelgaita 
già moglie di duca Roberto ( Pirri ibidem ) Gualtcrius 
Melivelanus (quantunque alcuni pensano die sarà sta- 
to vescovo di Mal Vito); onde ebbe a dire V. Giovanni 
Quìntiu cappellano della nazione Francese dell' oidius 



» 
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il Fiore , e V Amato il vogliono cittadino di 
Mileto (i). " 

V. Roberto de Parisio - Anno noi. 

La carta del conte Ruggiero data a' Certosini 
Tanno 1102 ( more Pisano cominciato dal 
marzo noi ) è scritta per manus mei Roberti 
de Parìsio Scribae: in una del medesimo an- 
no vien detto Roberto electo Miletensi ; ed in 
altra Miletensium Episcopo (2). Nella conces- 
sione di Castellerà , di Bivona , del Porto , e 
della Tonnaja, che il conte stesso largì al mo- 
li istero della SS. Trinità di Mileto a. ab. in- 
car. 11 01 indict. X il nostro Roberto è sot- 
toscritto : Robertus de Parisio Miletensis eie- 
ctus (3). Niente più conosciamo di lui ; ma 
crediamo di essere stato inseguito consagrato. 
Intanto non è ozioso osservare la gran varietà 



Gerosolimitano, dottore, e lettore Parigino, negli sta- 
tuti, e descrizione di Multa, presso il Pirri citato : olirn 
Melila appellabatur insula Melwetana, et curia Romana 
istius episcopum vocat Melivelanum. Una bolla di Papa 
Adriano IV delT anno n5{ datum Benedenti VI ìdus 
Julii vien diretta : Gergenlino , Maz.ariensi , et MaU 
iensi eleclis ( Abela, e Pirri dove sopra ). 

Falla questa riflessione , mi cade sol lo V occhio la 
nota critica del chiar. P. Antonio Pagi al Baronio nel- 
P anno 1091 , e mi consolo di poter avere in sostegno 
di questa opinione un tale nasuto ed accurato scrittore. 

(1) V. opere sopracilate. 

(2) V. Tromby dove sopra, n. 23, ^4 e 

(3) Aceli in Barrium pag. i55. L'indizione deve sta- 
re IX. 



Digitized by Google 



che i nostri principi Normanni usavano in se- 
gnare le date nelle lor carte (i). 

VI. Ugone - Anno no4- 

Vien eletto vescovo di Mileto nel 1 io4- Mor- 
to il de Parisio , il capitolo per più tempo 
non convenne sulla persona dell'eligendo, e 
Papa Pasquale II ne scrisse al beato Lanuiuo 
maestro dell' Eramo di S. Maria della Torre, 
e l'incaricò di far sentire a' canonici Miletesi 
che se per l'ottava di pasqua ( che in quel- 
l'anno veniva a' 17 aprile) non avessero scel- 
to il novello pastore , restava loro interdetta 
1! entrata della chiesa. Il B. Lanuino conferi- 
tosi in Mileto fe eleggere colla sua assistenza 
Ugone , e ne riscontrò il S. Padre , il quale 
lo ringraziò (2). 

(1) Son conosciute le grandi discussioni diplomatiche, 
sloriche , e cronologiche che ebbero luogo ne' nostri 
tribunali per le carte Certosine, ed è ancor noto come 
lurono bravamente attaccate dal cav. Vargas Macciuc- 
ca, e sostenute con pari valore dal P. Tromby. Io non 
devo allungarmi su di una materia aliena dal mio pro- 

Sosito, e solo cenno di passaggio le cose. Dissi che Fin- 
izione deve stare IX, e non X, perchè per tutto il 
mese di agosto dell' anno 1101 così correva, ed il conte 
passò agli eterni riposi o nel giugno, o tutto al pivi nel 
luglio dell' anno stesso. p er la varietà di segnare V epo- 
che nelle carte de' tempi di mezzo V. il P. Meo nel- 
V Apparato cronologico, il P. Mabillon de Re diploma- 
tica , ed i dotti PP. Maurini Nouveau Traili de diplo- 
matique. 

Presso Tromby storia Carlusiana t. 3 app« t n. 6, 
7» e 8. F urono ignoti questi due vescovi Roberto, ed TJ- 



IO 

VII. Giovanni - Anno in3. 

In una bolla di Papa Pasquale II con cui 
dichiara sotto la protezione della S. Sede l'ospe- 
dale di S. Giovanni Gerosolimitano col datimi 
Benedenti per manum Joan. S, R. E. card, 
ac Bibliot. XV Kalendas martii indictione VI 
incar. D. A. MCXIII Pontificatus A. XIV 
il nostro Giovanni si soscrive: Ego Johannes 
Militensis Episcopus legi et subscripsi (i). 



gonc tanto all'Ilario che aH'Ughelli, al Fiore, al Martire, 
e al Bisogni. Essi però si rilevano dalle carte Certosine 
pubblicate dall' istaucabile P. D. Benedetto Tromby , 
mio concittadino. Di essi come di tutti gli altri primi 
vescovi di questa sede ci è ignota la morte, e le varie 
circostanze della lor vita. Il chiarissimo P. Tromby cre- 
de che ai tempi del nostro Ugone nel 1108 il B. La- 
urino avesse ricevuto altro breve di Papa Pasquale, onde 
si fosse framezzato a convenire alcune controversie tra 
il vescovo, ed il monistero di S. Angelo, che cosi pure 
appella vasi la SS. Trinità di Mileto. V. dove sopra, e 
1 appendice in piedi di questo volume a' numeri XIII 
XIV, e XV. In una sentenza emessa da Ruggiero conte 
di Calabria , e di Sicilia A. ab incarti. MCXVII in- 
dici. X alla presenza, e coli 1 assistenza di molti vesco- 
vi di Calabria, e di Sicilia per una controversia di al- 
cune terre tra i Certosini di S. Stefano , e i Benedet- 
tini di Mileto si soscrive R. che Revercndus episcopus 
Melitensis , trovo copiato presso il Tromby t. 3 ap. 1 
n. 26. Ma non avendo io altra certa notizia di questo 
vescovo parimenti sconosciuto air Ilario airUghelli, ed 
agli altri scrittori, ho stimato di non ammetterlo fra i 
nostri prelati. 

(1) Il dotto P. Sebastiano Paoli nel Codice diploma- 
tico della S. Religione Gerosolimitana pag. 549 l asc »° 
notato ; » Johannes Melitensis episcopus. Questo Giovan- 
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Il Fiore lo crede cittadino di Mileto (i). 
Vili. Goffredo II. - Anno 1119. 

■ 

Si vuole all' amministrazione di questa dio- 
cesi nell'anno 1119. Calisto II. rilasciò a que- 
sto prelato un breve datum Luterani per ma» 
num Grjrsogoni Catti. R. E. Diaconi Card, ac 
Bibliot. X. Kalendas ianuarii indictione XV. 
incarn. D. A. 1122. Pontificatus A* III. Con 
queste note lo rapporta TUghelli desunto dal- 
1 originale ; ma nel gran bollarlo T indizione 
è segnata XI anno IV. 0 vi sono errori dei 

» ni è stalo creduto da molti , ma specialmente dal 
» commendatore Abela nella sna descrizione di Malta 
» vescovo di quella citta. Ma le voci Militensis , Mi- 
ut levitensis , e Melitensis sono equivoche, e possono in- 
» tendersi sì di Malta che di Mileto. £ veramente Ebe- 
» raldo detto corrottamente Beroaldo, e tal altri nomi- 
» nati da Rocco Pirro furono vescovi di Mileto, e non 
» di Malta 5 ciò che dee dirsi ancora del nostro Gio- 
» vanni. Poicchè quell'isola non fu ricuperata da Rug- 
» giero re di Sicilia se non intorno al 1122, come as- 
» serisce F abate Telesino che viveva nel 11 54 descri- 
» vendo le azioni di questo re: et cum adolevhsct inva- 
li serat alias insulas quorum una Malta vocabalur 5 e il 
•» conte Ruggiero nel 1090 rese bensì tributaria a lui 
» quell'isola, ma non se ne fece padrone come scrive il 
» Malaterra. Ond' c che si abbagliarono, e il Pirro, e il 
» Fa zelo nel lib. 7 della decade 2 che stimarono Piso- 
» la di Malta sede vescovile nel 1091. Il Pagi nella 
» critica a questo stesso anno n. 12 dice di non aver 
» trovato Vescovo di Malta più antico di Giovanni ram- 
» mentalo in un privilegio di Calisto II dell'anno ii2j, 
» e riportato dal Pirri «. 

(1) Calabria illustrata. Tom. 1 pag. i ^J» 
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copisti , o le note devono accordarsi indiata- 
ne XV a- Calisti II tertio perchè nel a3 di- 
cembre ii 22, more Pisano corrispondente al 
nostro 1121 era l'anno terzo, e non il quar- 
to di Papa Calisto eletto il i febbrajo 1119, 
e correva l' indizione XV e non l'XI. Entram- 
bi poi lo fan dirigere con modo inusitato : 
Venerabili patri Gaufrido Militensi ; laddove 
i vescovi comunemente da' Papi vengono chia- 
mati fratelli , e non padri (1). 

Il nostro Goffredo si sottoscrisse anche ai 
diploma della ristaurazione del monistero di 
Messina nel 1 1 1 3 indizione 1 sotto la firma 
di Guglielmo vescovo di quella città (2). 



(1) La Bolla è riferita dall' Ughelli dal Maxtire , e 
dal Bisogni. Io P ho confrontata nel bollano, e la rap- 
porto neir appendice n. XVI. 

Chi assicura che nell' originale non vi fosse un F< 
puntato , che facilmente da 1 copisti si scambiò col P. 
TJna difficolta pili di peso io ho circa la veracità di que- 
sta bolla. Calisto per tulli questi mesi dal novembre ri* 
tornalo da Calabria non andò, a Roma che nel marzo. 
Falcone Beneventano ricorda il Pontefice nel febbrajo. 
ancora in Benevento -, dunque la data deve star Bene- 
venti erratamente trascritta. V, Falco nis Beneventani 
ckronicon in hist. princip. Longob. Pratilli t. 4 p a g« 19*» 

(a) Il Pini crede questa carta del wiZ ed allora 
avrebbe potuto essere sottoscritta dal Maltese prelato; 
ma TAbela assicura che la data è del ni3, e quindi è 
il nostro Goffredo che sottoscrive. V. Pirri , ed Abela 
dove sopra. 

Vuol Luca Ilario, e con lui molti altri scrittori che 
Calisto II nel 1111 venne in Calabria, e consagrò la 
chiesa della SS. Trinità di Milelo Gaufrido episcopo as- 
sistente. Il Barri avea narrato P istesso j e nella Storia 
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IX. Stefano - Anno i e 39. 
Questo vescovo che il Fiore , 1' Amato , e 



cronologica stampata in piedi della sinodo badiale ce- 
lebrala nel 1698 dal vicario Calcagni si ripete ancora 
tal notizia. Nel diploma che porla I' Aceti ( nolae in 
Bnrrium ) si soscrive fra gli altri vescovi non Goffredo, 
ma Petrus MeUlensis. Il Lubino ( de abatiis Italiae ) 
nota questa consagrazione nel 1129; cioè dopo cinque 
anni della morte di Papa Calisto avvenuta a' 3o mar- 
zo 1124. Che anacronismo! Calisto II dicono alcuni 
consagrò ancora ta chiesa di Catanzaro, ed in una bol- 
la cola in marmo scolpita col datimi C 'atamani per ma- 
num Grisogoni S. JR. E. dine. card, et bib. V halen- 
das Januarii indict. XV A. D. incar. 1122 Pontifi- 
catus A. IV soscrive Rainaldus Militensis. La bolla da- 
ta al vescovo Miletese Goffredo è del X halendas Ja- 
nuarii r.aterani, ma fosse anche Benevcnti che bel salto 
avrebbe dovuto fare il Papa , e senza pallone o legno 
• vapore col trovarsi in soli cinque giorni da Roma, o 
da Benevento in Catanzaro! Calcioli dicono altri con- 
sagrò altresì la cattedrale di Nicastro : coir Ughelli , e 
col Fiore il ripete il nostro buon amico D. r Giuseppan- 
tonio Scaramuzzino nelle sue memorie di Nicastro, do- 
ve rapporta una lunga iscrizione, che si dice esistita 
nelT antico vescovado, nella quale fra le altre cose vi 
è et MCXXII a Calisto II consacrata. Ma tutte queste 
bolle , e consagrazioni sono chimeriche , e pubblicate 
dagl 1 impostori credendo nobilitare così le chiese della 
propria patria. E miglior parlilo litare veritati, lasciar 
da parte le filastrocche, e stare a 1 fatti. Stimo mio do- 
vere non solo prò nostris et contra nostros, come dice- 
va Melchior Cano, ma ancora prò nobis , et contra nos 
dicere. Questi Pietro , e Rinaldo sono ideali , come Io 
sono le bolle nelle quali si trovano segnati. 

L'Ughelli vuole morto Goffredo nell'anno stesso 1 122, 
e lo fa seguire da Rinaldo, di cui num 1 altra mensione 
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e F Aceti stimano cittadino di Miloto (i) nel 
dì 28 dicembre 1 1 39 ottenne da Papa Inno- 
cenzo II un diploma datum Laterani perma- 
nimi Almerici S. R. E. Diac. Card. Cancel- 
larli V Kalendas Januaril Pontificatus X 
(deve star IX da' i5 febbrajo n3o) col qua- 
le si confermano i privileggi concessi dagli 
antecessori Gregorio VII, Urbano II, e Cali- 
sto II (2). Stefano intervenne con molti altri 
prelati della Calabria, e della Sicilia alla con- 
sagrazione della chiesa Palatina di Palermo sot- 
to il titolo di S. Pietro, e Paolo nel 11^0 (3); 
e soscrisse dopo l'arcivescovo di Reggio ad un 
diploma concesso dai Re Guglielmo I alla 
metropolitana di Palermo : datum in felici 
urbe Panormi per manus Majonis magni am- 
mirati ammiratorum , anno D. incar. nSy 
mense decembri (4). 

Si narra che Stefano nel 1 146 indictione IX 



si ha fuor di quella della falsa bolla Catanzarese ; e 
quindi con Pietro si deve escludere della nostra serie. 

(1) V. opere sopra citate. 

(2) Questa bolla è memorata dall'Ilario, dairUghelli, 
e dal Fiore. Nel gran bollano non vi è, ne nell'archi- 
vio di Milcto. 

(3) Rocco Pirri, e TAbela credono che il nostro Ste- 
fano fosse stato vescovo di Malta. Io il trovo nella car- 
ta di consagrazione segnato dopo del metropolitano Reg- 
gino, e da tutti gli scrittori della chiesa di Mileto ri- 
cordato ; e perciò lo stimo Mil elese. 

(4) I/Ughelli, e il Fiore asseriscono con manifesto 
anacronismo questo diploma di Re Ruggiero , già tra- 
passato (in dal n54 quando è di Guglielmo detto il Ma- 
io. V. Pirri in Panormiianis, 
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avesse ceduto ad Andrea maestro dell' Eramo 
di S. Stefano del Bosco una tenuta di terre- 
no in Gasperina diocesi di Squillace per l'an- 
nua prestazione di mezza oncia di oro nel gior- 
no di S. Nicola , ed il regalo di un codice 
de* santi Evangeli coverto di argento (i). Lo 
trovo ancor sottoscritto nella conferma di una 
concordia stipolata fra il vescovo di Cefalù , 
e la chiesa di S. Maria di Bagnara nel mese 
di maggio anno 1146 (2). Finalmente non tra- 
lascio ricordare come il nostro Stefano vieu 
detto bonae memoriae Stephanus quondam Mi- 
liten: Episcopus in bolla di Alessandro III del- 
l' anno 1175 circa (3). 

X. Anselmo - Anno 11 68. 

Ascese a questa sede circa il 11 68, poicchè 
ci fa a sapere il Lucenzio (4) che soscrive con 
altri vescovi di Calahria in un istromento di 
dichiarazione de confini tra l'abadia di S. Eu- 



(1) Tromby Storia Cartusiana app. | l* 1 n. 12 , 
ed il Teatro cronologico del P. Falcetti presso di me 
mss. pag. 98. La carta è stata considerata dubbia co- 
me osserverò nelP app. n. XVII ove sarà riferita. 

(2) Pini in Caphalaedensibtts. 

(3) Tromby dove sopra t. 4 app. 1 n. 4« 

Il Martire , ed il Bisogni suo perpetuo copiatore met- 
tono dopo Stefano un certo Arduino, come sottoscritto 
in un documento del 1168, senza precisar quale. 1/ Ila- 
rio, T Ughelli, e il Fiore ignorarono tale Arduino, e niu- 
n' altra testimoniacza di lui io trovando negli scrittori , 
credo tralasciarlo. 

(4) V. Julii Ambrosii Lucenti ad italiani sacram 



\ 
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f ernia, ed il priore di Bagnara rogato appun- 
to nel 1 1 68. 

L'Ilario, il Fiore, il Martire, e il Bisogni lo 
vogliono eletto nel 1170. Papa Alessandro III 
gli confermò i privileggi de'predecessori Grego- 
rio , Urbano, ed Innocenzo in un breve: da* 
tura Ferrentini per manum Gratiani S. R. E. 
subdiaconi , et notarti XVI kalendas julii in- 
di et ione 1 anno 11 75 Pontificatus a XVI (1). 
L indizione deve essere ottava. Anselmo as- 
sistè al Concilio Lateranese celebrato da Papa 
Alessandro III nel 1179 , come Vescovo al 
Pontefice Romano immediatamente soggetto, e 
sosc risse dopo di Stefano di Monopoli Ansel- 
mus Militensis (3). Il Fiore, l'Amato , e l'Aceti 
lo dicon cittadino di Mileto (3). 

XI. Pietro - Anno 1200. 

Famigliare d' Innocenzo III , da cui venne 
ordinato vescovo di Mileto nel 1200, come ri- 
levasi dalla vita di quel Pontefice in un G. mss. 
del Vaticano. Avvi una epistola di questo Papa 
riferita nelle decretali ( lib. 1 . tit. 20 de cor- 
pore vitiatis ordinandis vel non. cap. 6.), con 



Ughdli t. 1. Così spiega le cifre Ard. - ivi segnate 
dell' autentica carta esistente nelP archivio Lateranese. 

(1) L'Ilario, e V Ughelli lo citano con siffatte no- 
te: il Fiore il riferisce del uno. 

(2) Ada concilior : edenie Harduino t. 6 part. 1 pag. 
ao56. E sottoscritto propriamente Anselmus Melhensis , 
ma nel margine l'editore corregge saviamente Militen$is m 

(3) V. opere citate. 



< 
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cui ordina al nostro Pietro di deporre l'Aba- 
te dei monistero di Mileto ( certamente della 
SS. Trinità) eletto dal vescovo suo predecessore, 
perchè monco di una mano(i). Nella bolla della 
consagrazione della chiesa di S. Pietro di Ba- 
gnata dappresso Palermo , il dicui anno per- 
chè sparite le lettere non si è potuto leggere, 
ma dee supporsi del 1 200 , rilasciata da In- 
nocenzo III vi è la soscrizione : Ego Militinus 



(1) Ecco il testo : » Exposuisti no bis quod praede- 
» cessor tuus H in abbatem promovit nesciens quod 
» esset inatta altera mutilatus : et infra. Nos igitur 
» fralernitali tuae aliler respondemus quod cum prò tam 
» enormi defeda ad sacros non possit ordtnes prumo- 
» veri , et in promotione sua id tacuerit fraudolenler 
» ab abbatiae officio est non immerito amovendus. « 
1/ IL puntato di questa epistola , che in alni codici è 
un I. si è preso dal Martire , e dal Bisogni per lo uo- 
me del vescovo antecessore, e quindi segnarono ne'ló- 
to elenchi dopo di Anselmo un /. o H. come iniziale 
di un vescovo incognito ; ma dal contesto dell 1 episto- 
la si scorge benissimo che 1 H. o /. è iniziale del no- 
me dell 1 Abate che doveva essere a ni osso ; quindi spa- 
risce T ideato vescovo. Il Lucenzio anche prende que- 
sto abbaglio , e crede che dette lettere debbano indica- 
re Y N. che Luca Ilario segna tra Anselmo , e Pietro , 
al quale N... (che il Fiore, il Martire , e il Bisogni più 
francamente appellano Niccolò) dicono che abbia scrit- 
to la presente epistola Papa Innocenzo alcuni nel 119P, 
altri nel 1200. Io credo miglior partilo attenermi all' 
TJghelli , che lavorava coi registri Vaticani alla mano, 
quantunque V amministrazione di Anselmo di ben 3a 
anni sembrasse lunghissima per quei tempi , ne' quali 
ai sceglievano dal clero persone mature , e degne pel 
regime delle chiese. Crear vescovi senza documenti è 
puerilità. 

2 
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Dei gratia concedo , quale pur ci è lecito so- 
spettare essere stato il nostro Pietro che gode- 
va la famigliarità del Papa (i). 

Una tal Venezia vedova del fu Alessandro 
di Seminara l' anno I2i3 donò a questo pre- 
lato un terreno in contrada Mutari , che Luca 
Ilario assicurava posseder tuttavia la mensa di 
Mileto (2). 

Nel 1207 essendosi lagnato il nostro vesco- 
vo col Pontefice delle oppressioni che soffrivano 
la chiesa Miletese, e i suoi canonici dal conte 
Anfuso , e dal suo fratello conte Roberto de 
Rotis i quali distrutto aveanle il casale di 
Karna , occupati varii lerritorii , ed il campa- 
nile della cattedrale, e tenevan in arresto va- 
rii canonici, dopo averli spogliato, Innocen- 
zo 111 ne scrisse fortemente all'arcivescovo 
di Cosenza , e al vescovo di Martirano per- 
chè avessero avvertiti i conti suddetti , affin- 
chè restituissero alla chiesa i beni occupati , e 
soddisfacessero i danni , e in caso di oppo- 
sizione gli avesser scommunicato (3). Un Pe- 

(1) Pirri in Panormifùnis, Non e del nostro instituto 
sulla veracità di tal bolla discorrere. Chi ne ha curio- 
sità vegga il dotto Francesco Daniele già nostro finché 
visse chiarissimo amico nel suo libro! / regali sepolcri 
del duomo di Palermo riconosciuti , ed illustrati* p. 70 
not. E. 

(2) In Cathalogo episc. militens, 

(3) L'epistola si trascrive nelP app. n. XV1IL 
Antica , e illustre è la famiglia de Rotis. Nel cata- 
logo de* baroni delle province di qua cfel faro scritto 
a tempo de' Re Normanni si menziona Riccardo de Roto 
come possessore di un feudo di tre militi , che aveva 
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trus MiUtensis Episcopus pur trovo sottoscrit- 
to in carta degli li Novembre 1 178 (deve es- 
sere 1207 ) indizione 12 nell'archivio di S. Ma- 
ria de Latina di Messina (1). 

offerto sette militi , ed otto valletti in regio servizio. 
Riccardo di S. Germano ali 1 anno 1197 assicura che 
r imperati ice Costanza fece assediare nel castello di Mal- 
vilo un tal Federico Tedesco, che se i' era dichiarato 
ribelle dal conte Anfuso de Rotis, e d'altri nobili Ca- 
labresi. Nella storia Cartusiana del P Troinby alP anno 
1195, si narra che il conte Anfuso de Rotis suocero di 
Guglielmo signor di Mesiano , cambiò col moneterò di 
S. Stefano alcune terre in Francica. In due carte rila- 
sciate da! Giustiziere di Calabria nel 1240, si ricordano 
alcune possessioni del medesimo conté in Mileto. Nel 
registro dt-IT imperadore Federico II fraibnroni acqua- 
li nel 1239 si commise la custodia de 1 prigionieri Lom- 
bardi sotto il giusiizierato di Basilicata evvi Guglielmo 
de Rotis, cui Tu dato a custodire un tal Lumpannino 
Sapta in Rocca milite. Nei registri di Carlo 11. del i3oi 
si legge che Niccolò Roto ebbe restituito da quel Re il 
castello di Roto in Basilicata. Nel i3i3 fu chiamato da 
Ile Roberto alla difesa del regno fra gli altri baroni ad 
partes ('alabriae Nicofaus de Roto reg. A. f. 10 -Tro- 
vo notato fra i baroni che accompagnarono Carlo illu- 
stre primogenito regio nel i325 Roberto de Roto reg. 
i. 89; e nel 1 333 fra i baroni di Calabria si ricordano 
Jacob ut de Roto de Seminarla dominus Paìmae ... 
Andreas de Rogerio de Tropea dominus certorum feu- 
dalium , quae fiterunt Comitis Amphusi Urne Corniti* 
Tropeae reg p. 61. Da questi poi discese la famiglia 
Rota. V. registri citali presso il Borrelli , e nel regi- 
stro &\ Federico in piedi alle Costituzioni, pubblicato nel 
1786. Storia Cartusiana del Tromby t. 5 pag. 10 ed 
app. 2 1 n. iS , e 16. La cronica di Riccardo di S- Ger- 
mano , e il Campanile insegne de' nobili nella famiglia 
Rota, 

(1) Pirri in Messanensibus - 11 diploma però e del 



BO , 

XII. Ruggiero - Anno 1222. 

Era certamente vescovo di Mileto a* 3o gen- 
najo 1222 in cui soscrisse alla Lolla di consa- 
grazione della chiesa di Cosenza celebrata da 
INiccoIò di Chiaromonte Cardinal Tuscolano , e 
Legato pontificio in regno (1). Fu il nostro pre- 
iato che nel 1222 medesimo cedè al moni stero 
di Fossa nova la giurisdizione sulla chiesa di 
S. Elia in territorio di Arena donata a quei 
monist<ro da Riccardo Culchebret signore del 
castello di Arena in Calabria lìn dal 1200 (a). 
Egli deputato dall' imperatore Federico 11 à co- 
noscere di una causa introdotta contro il mo- 
nistero di S. Stefano del Bosco giudica a di lui 
favore (3). Suppongo che il nostro Ruggiero , 
qual delegato apostolico , avesse ancora deciso 
la lite, che si agitò tra il vescovo di Tropea ed 
il inonistero di S. Maria di Fonte Laureato pres- 
so Fiume freddo (4); e fu a suo tempo, e pro- 
prio nel gennajo del 1226 che trovandosi in Mi- 
leto Alessandro di Policastro Giustiziere impe- 



tanto per la carta addotta dal P. Tromby t. 5 
p. 65 quanto perchè il nostro Pietro non fu fatto ve- 
scovo die da Innocenzo III creato Pontefice nel 1Ì98. 

(1.) Presso V Ughelli in Consentinis. Il Martire , e il 
Bisogni vogliono eletto il nostro Ruggiero nel 12212. 

(2) V. h copia estratta dal V originale nell 1 appendice 
n. XIX. e Tromby S. C. I. 5 pag. i3i. 

(S) Neil* appendice n. XX. ne trascrivo la copia dal- 
l' originale presso di me favoritomi dal chiarissimo ami- 
co signor D. Nicolantonio Gangemi erudita , e cortesia- 
«ima personal V. Tromby t. 5 pag. g5. 

(4) V. Ughelli in Tropiensibus , n. 12 pag, mihi 642. 
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rialc della Calabria, e della Terra Giordana per 
disposizione dell' impera tor Federico II emise 
quella sentenza, colla quale liberò il monistero 
di S. Stefano dal censo di tre reali cbe un tal 
Riccardo di Altavilla pretendeva esigere per 
l'imperiai corte (i). La carta originale che 
pubblico è firmata fra gli altri da un tal Leo 
Fazarus , circostanza che ci dà a conoscere la 
famiglia Fazzari, da cui discese poscia monsi- 
gnor Goffredo Fazzari , fin da questa epoca in 
Mileto , come saremo per dire a suo luogo. 

XIII. RlVIBARDO , O Ri VIBALDO. 

Catanese , e Monaco di quel monistero di 
S. Agata, che al dir dell' Ughelli vien ricor- 
dato nel martirologio della chiesa di Catania, 
come trapassato a' ag marzo , senza indicar 
l'anno (2). 

XIV. N. . . . - Anno ia5i. 

• * 

H il di cui nome non vien espres- 
so nel registro apostolico , fu da Bitonto tra- 
sferito in Mileto con breve di Papa Innocen- 
zo IV dalum Perusiis X Kalendas mali an- 



(1) V. la copia, che dall' originale favoritami Hai 
sulJodato signor canonico Gangemi presso di me esisten- 
te , pubblico nell'appendice n. XXI. 

(2) Negli elenchi che compilano il Pirri in Caianensibus 
e Giovan Battista de Grossis nel Decacordo Catanese de- 
gli illustri Catanesi decorati della mitra non trovo que- 
•to Rivibaldo, che fu parimenti ìguoto all' Ilario. v - 
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no oc t (ivo che è 22 aprile t25i ottavo del pon- 
tificato d'Innocenzo, eletto nel 25 giugno 1243. 
Nel registro l'epistola pontificia è n. 226 Ibi. 
147 (1). Re Carlo a 5 Maggio 1271 ordina al 
custode delle foreste di Calabria che non mo- 
lesti questo prelato pe' lenimenti di Gioja (2). 
L' istesso monarca negli anni 1278 e 1279 or- 
dinabili Procuratori e Portolani di Calabria 
che pagassero le decime al vescovo di Mileto so- 
pra i proventi fiscali della terra di Francica (3). 

XV. Domenico - Anno 1279. 

Domenico governava questa diocesi nel 1279, 
e in detto anno comprò nel casale di Cristo in 
pianura di S. Martino una casa (4). Egli vien 
ricordato ancora in altro istro mento concer- 
nente i dritti della mensa contro V università 



(1) I vescovi segnati annumeri 12, i3, e i4 non furo- 
no conosciuti dall' Ilario, il quale mi suo catalogo do- 
po di Pietro mise Domenico. L'Ughi*! li, ed il F ore lo 
dicono nostro vescovo nel 1252. Monsignor Aceli nelle 
annotazioni al Bariì pag. 1 5^, ricorda come cittadino di 
Mileto un Jacobus ord. praedicatorurn ex Sabasfeno 
episcopus Militensis anno 1259. Fonlan. in Iheal \ ma 
questo vescovo. Giacomo riferito dal Fontana nel teatro 
domenicano pag. 235 è un Giacomo da Mileto vescovo 
di Malta, ivi detto Melivetanu* come dalla bolla esi- 
bente nel real archivio di S. Domenico di Napoli. 

II Breve di traslocazione sopracitalo lo trascrivo dal- 
l' Uglielli neir appendice n. XXII. 

(2) V. app. n. XXIH. 

(3) Beg. an. 1278 B. pag. 199 et anni 1379. B. pag. 29. 

(4) Il Fiore dice V istromento del 1279 di vendila : 
ìn vece doveva dirlo di compra. 
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di Borello del 1280. A 21 maggio 1280 il no- 
stro Domenico fu posto in possesso della giù- 
risdizione spirituale , e dei clero di Montelio- 
ne da Pietro arcivescovo Cosentino , delegato 
apostolico a ciò da Papa Niccolò III, e essen- 
do stato disturbato d' alcuni di Montelione 
che non volevano esser a lui soggetti , questi 
ne reclamò al Rè , il quale ne scrisse analo- 
gamente al Giustiziere di Calabria onde farlo 
mantenere ne* dritti acquistati (1). Re Carlo 
a' 18 gennajo 1281 da Bari ordinò al medesimo 
Giustiziere che mantenghi nel possesso della 
chiesa , del terreno , e del casale di S. Lucia in 
territorio di Borello il nostro vescovo Milete- 
se, il quale veniva disturbato da Gualtieri Ap- 
pardo signore di Borello (2). 

• 

XVI. Diodato - Anno 1282. 

Fra Diodato di Capua della provincia ro- 
mana delT ordine de* predicatori , venne scel- 
to per successore di Domenico da una parte 
del capitolo , avendo nominato P altra Arnol- 
fo da Bari monaco ; ma dopo J' appellazione 
presentata alla S. Sede , passato al numero de' 
più Arnolfo , Martino IV nel dì 25 settem- 



(1) L' Ilario assicura resistenza degl' islromenti , e 
dell' atto dì possesso dato dall' arcivescovo nell'archivio 
Milttese. A me non è riuscito rinvenirlo. Nel registro 
regio dell'anno 1281 B. pag. u4 si couserva 1' analoga 
memoria , che da me trascritta troverai nell' appendice 
». XXV. 

(*) Uff. anni 1281 Hit. B, ibidem pag. 114. 
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hre 1282 (1) confermò Diodato , il quale »e ne 
morì sul principio del 1286 (2). 

XVII. Saba - Anno 1286. 

Saba , già canonico , e decano Miletese pria 
del 1280 (3), fu eletto dal capitolo, e confermato 
da Onorio IV a 12 luglio 1286(4). Nel 1287 
di unita a Niccolò di Montelione decano del 
Capitolo convennero con Ruggiero abate della 
SS. Trinità circa la giurisdizione pretesa dalla 
Badìa sopra Montelione , ed altri paesi della 
Diocesi. Saba fu per lungo tempo esule dalla 
sua chiesa , onde preso di compassione Berar- 
do Cardinal Prenestino, e Legato in Sicilia gli 
concesse V amministraziane della diocesi di La- 
rino , della quale era stato amosso da Nicco- 
lò IV il vescovo Patrono (5) nel 1291. Saba re- 
stituito alla propria cattedra stipolò altra con- 
venzione nel 1295 co' monaci di S. Pietro di 
Arena riguardante un' annua prestazione che 



(1) Keg. Martini IV ep. io5 fol. ?5. 

(2) L'Ilario non conobbe questo prelato. Egli dopo 
Domenico segna Saba. L'Ughelli rassicura morto nel 
ti86, e con lui il Fontana in Sacro thealro Dominicano 
pag. a35. Da una carta però dell' archivio regio da 
me trascritta in app. n. XXVI rilevasi che nelT an- 
no 1283 la sede di Milelo era vacante, nè mi è riu- 
scirò conoscere altro di preciso su tal riguardo. 

(3) Nel registro regio del 1280 evvi l'ordine con cui si 
impone al Secreto di Calabria di pagar le decime ad esso 
Saba dovute nelle cennate qualità. V. app. n. XXFV\ 

(4) Reg. Honorii IV. epist. 63 fol. 1(5. 

(5) Reg. Nicolai IV. epist. 472 fol. 92. 
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essi dovevan corrispondere alla mensa (i) ; « 
passò agli eterni riposi nel 1398 (2). 

.■ • ... ■ è 

XVIII. Andrea JL - Anno 1298. 

• 

Andrea monaco, ed abate del monistero di 
S. Stefano del Bosco per quel tempo posse- 
duto da'Cisterciensi venne scelto dal capitolo 
nel 1298 (3). Nella dilui elezione per altro 
sursero non lievi contrasti. Una porzione de'ca- 
pitolari aderendo alle mire del re Carlo Ut 
di Angiò nominò l'abate Andrea: l'altra no- 
minò Manfredi Giffone suo decano. Ma es- 
sendo questo ultimo sospetto all'Angioin mo- 



(1) S. Pietro di Aretia e il monistero di S. Pietro 
Spina , o Spanò fondato circa il 1200 in Ciano sito 
prossimo ad Arena, che fu poscia archimandritale , e 
godè la giurisdizione sulla terra di Ciano. 

(2) Non voglio omettere di rassegnare al parete dei 
dotti una idea che nella rcdazion di questo articolo mi 
è venuta iu mente , quella cioè che il nostro vescovo 
avesse potuto essere lo stesso Saba , o Salla Malaspina 
Decano Miletese , e scrittore pontificio , il quale in sei 
libri raccolse la storia delle cose di Sicilia dal ia5o al 
1276 , e li dedicò al collegio degli uffiziali , e procu- 
ratori della romana curia. Le sue dignità, Tessere ita- 
liano , coutcmporaueo ai fatti succeduti nelle nostre re- 
gioni , da lui fil filo narrati , e Tesempio di Giovanni 
Niceforo pria decano di Mileto, e poi vescovo di Squil- 
lace , nonché di Manfredi Giffone , e Goffredo Fazzari 
anche decani , e poscia vescovi di Mileto potrebbero es- 
sere elementi di sostegno a questo mio peusiere che sot- 
tometto alla ponderazione de" più. intendenti. 

(3) Si corregga l 1 Ilario che il chiama con manifesto 
equivoco ordini* convenlualium S> Francisco 



narca , Landolfo Brancaccio decano Cardinal 
di S. Angelo, e Legato pontificio in regno de- 
cise a favore del primo, che coli' approvazione 
di Bonifacio Vili, e del re venne consacrato 
nel 1299 (1). Era Andrea uomo di lettere, e 
per virtù cristiane, e civili insigne, famigliare, 
e cappellano del re Carlo. Portò egli a ter- 
mine la lite con Niccolò abate della SS. Tri- 
nità di Mileto per la tonnaja di Bivona, per 
la quale ottenne ordini regi ad esser mantenuto 
nel possesso, e nel mese di maggio del i3o4 
ne fece stipolare istro mento., che l'Ilario dice 
di essere stato neirarchivio della chiesa. An- 
drea morì nel i3io, o al principio dei i3u. 

XIX. Manfredi Giffone - Anno i3n. 

. . . ... 

Manfredi Giffone da Montelione figlio di Kao- 
ne (a), della qual nobile prosapia sóno i mar- 



(1) Reg. Caroli II ann. 1299 J-fàl. »4- v. la 
lettera regia nell' app. n. XXV IH , e Trorhbj storia 
Cartesiana t. 6 pag. 67. 

(2) Quantunque la famiglia de' Giffoni si trovasse da 
rimota epoca in Tropea", in Mesiano , in Milelo , e 
in Montelione, e in pubbliche scritture or dell' ano, 
or dell* altro luogo si dicessero i suoi individui , e 
rUghelli, e l'Ilario Miletese volessero il nostro Man- 
fredi ; pure siccome per <juel tempo esisteva di essa 
famiglia il ramo più insigne in Montelione, ove tutta- 
via si mostra la casa de'Giffoni, e V istesso Raone suo 
genitore si trova sottoscritto in più scritture celebrato 
in detta citta, e sìgnanter in una del mese di novem- 
bre i*53 stipolata in Montelione da notar Bernardo di 
S. Gregorio pubblico tabellone , e da maestro Adamo 
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chesi di Ci tiquef rondi. Lo trovo canonico Mi- 
letese nel 1278, in quale anno ordinò re Car- 
lo I che gli si pagassero le decime appartenenti 
al suo canonicato (1). Nel 1384 tra arcidia- 
cono di Montelione , e a' 16 maggio anno 
istesso fu investito di un pingue beneficio da 
Ruggiero abate della SS. Trinità di Mileto (a). 
Egli fu ancor decano di Mileto , e venne di 
bel nuovo eletto alla mitra Miletese , dalla 
quale, come sopra ho cennato, era stato esclu- 
so. Dopo la morte di Andrea, il capitolo con- 
gregatosi per 1' elezione del successore rimi- 
se la nomina a tre compromissarj scelti nel 
suo corpo. Questi furono Domenico Tesorie- 
re, Ruggiero da Montelione, e Goffredo Faz- 
zari canonici, i quali proclamarono Manfredi, 
che venne unanimamente accolto ; e Manfredi 
il quale era appena diacono si portò in Avi- 
gnone , tove ottenne da Papa Clemente V la 



giudice di Montelione in questa forma: Ego Rao Gif. 
fon us interfui rogatiti , et subscripsi. ( V. Tromby sto- 
ria Cartusiana t. 5 app. 2 n. 62 ) \ e più Tessere sta- 
to Manfredi arcidiacono di essa citta , dignità che per 

10 passato a soli cittadini si concedeva : così sono in- 
clinalo a crederlo di questa mia patria. Il Martire , e 

11 Bisogni di essa assolutamente il dicono, e monsignor 
Aceli anche 1 accenna. Che se d' altri si mostrassero 
pruove più forti , io ritratterò la mia opinione. In un 
istromento presso Tromby delP anno 1218 si trovano 
segnati Rogerius de Gifon e Guglielma* de Gifon , e 
in un altro del 1214, anche Rogerius de Gifon in S. De- 
metrio. 

(1) Reg. Caroli I a. 1278 Ut. B. toh 5i. 

(2) V. app. n. XXVII. 
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conferma della sua elezione a' 37 di luglio 1 3 1 1 
dei pontificato anno VII (1). 

Manfredi acquistò la campana detta Dome- 
nicale sulla , quale vi fc' scolpire i seguenti 
versi leonini : 

Sub praesule claro Manfredo 
Anno milleno primo ternoque seno , 
Atque trecenteno de sub tempore pieno. 
indicanti l'anno 1 3i 9. 

Morì questcf vescovo a' 5 novembre i328 f 
e fu sepellito avanti 1' altare maggiore della, 
cattedrale con una lapide , nella quale vi era 
scolpito Manfredi in abiti vescovili, e l'iscri- 
zione seguente : 

HIC . IACET . DOMINUS . MANFRIDUS 
DICTUS . GIFFONUS . OHM . EPISCOPUS 
MILETÈNSIS . QUI . OB1IT . ANNO 
DOMINI . MCCCXXVIII . DIE . V . NOVEMBRIS 
CUJUS . ANIMA . PER . MISERICORDMM 
DEI . REQUIESCAT . IN . PACE . AMEN . AMEN (2) 



(1) Nel reg. Vaticano epist. 904 fol. 188 la data è 
de' 27 giugno , che è qaella della decisione ; ma nella 
bolla originale esistente nel!* archivio capitolare della 
nostra chiesa che si trascrive nelT app. n. XXIX sono 
segnate le none vale a dire li 7 luglio, giorno della sua 
spedizione. Pei diaconi promossi a vescovi. V. S. Gre- 
gorio epist. 34 lib. X, ed ivi la nota de 1 PP. Maurini. . 

(2) Il P. Searle» ( negli opuscoli parie 3 ) rapporta 
con qualche variazione 1 epitaffio , e dice che Mileto 
anticamente si chiamava Milata forse perchè nella la- 
pide aveva letto Milatensis prendendo VE del caratte- 
re di quella stagione per A. 

Nella vita di S. Elia Speleota pubblicata dallo Sùl- 
tingo negli atti de' santi del mese di settembre t. 3 p„ 

• 
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XX. Goffredo III Fazzari - Anno ii$28. 

Goffredo della famiglia Fazzuri da Mileto , . 
secondo tìglio di Ladislao, canonico, e decano 
di questa chiesa, e decano di Cosenza vien pro- 
mosso nelT istesso anno i328. Papa Giovan- 
ni XXI ad istanza di re Roberto delegò la 
costui consagrazione all' arcivescovo di Ca- 
pua, ed al vescovo di Cassano con breve del- 
l'anno i 2 ( vale a dire dopo del 7 agosto 1228). 
Fu Goffredo consigliere del re Roberto, e suo 
con Udente , ed acerrimo difensore de' dritti , 
della disciplina , e delle immunità ecclesia- 
stiche, che sostenue sempremai con zelo, pietà, 
« decoro (1). Contro di lui si lagnò con re 



843 , e seguenti si nominano parte s Maleti in greco 
Mflf\^»Vu , ed il dotto padre dice che il Toraasio scris- 
se io italiano Maìvito \ ma era facile accorgersi che il 
Maletum , o Malutum M«\4< tws di quella leggenda era 
il nostro Milelo , luogo vicino a Mesiano , che in essa 
si appella Mesobianum. 

(1) L 1 Ilario, rUghelli, il Martire, e V Aceti il vo- 
gliono da Mileto. Il Bisogni lo crede più tosto da Mon- 
tei ione, e il Fiore appoggiato forse all'iscrizione posta 
«cento , e quattro anni dopo da monsignor Centini , lo 
assicura da Tropea. Nella sentenza emessa da Alessan- 
dro di Policastro Giustiziere della Calabria , e della 
Terra Giordana nel gennajo 1226 , trascritta in app. 
num. XXI , e in altra carta del 1299 anche stipolata 
in Mileto ritrovasi fra i testimoni un Leo Fazarus \ 
Nel 1278 reg. A. fol. 209, trovo: Assensus prò ma- 
trimonio inter Joannem Faczarum de Mileto tenentem 
bona feudalia in territorio Arenarum, et Mariam filiam 
fìoselii Live; e neìV anno 1284 reg. A. fol. 26 si ri- 
cordano Guilielmus Gif ano , et Petrus Faczarus de me- 
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Roberto nel 1 337 Tommaso Mosella da Salerno, 
e ne ottenne ordini di essere sostenuto nel 
possesso di S. Giorgio, in cui veniva turbato 
dal vescovo di Mileto e d'altri laici (i). INel- 
1' istesso anno monsignor Fazzari donò a co- 
lonia certo fondo della chiesa in Longobardi 
casal di Montelione (2) che tutta via si possie- 
de dalla mensa. Intervenne con varii altri ve- 
scovi alla consagra/ione del tempio di S. Chia- 
ra di Napoli nel i34o (3). La regina Giovanna 
nel i343 T incaricò per dirimere alcune ditìe- 

lioribus , et dignioribus terrae Mileti; quindi la fami- 
glia Fazzari fin d'allora in Mileto. Sappiam d'altronde 
che Ladislao Fazzari avendo seguilo il partito di Car- 
lo I d'Angiò perde la signoria di Parlenico in Sicilia, 
e ottenne da Carlo II d' Angiò in ricompensa due fon- 
di detti J acolino , e Fazzari ne' territorii di Mileto , e 
Francica e Andrea Fazzari figlio di Ladislao, e fratel 
maggiore di Goffredo ne ebbe l' investitura nel 1317. 
D' altronde è certo che la famiglia Fazzari in quell'epo- 
ca si trovava situala in Mileto, e in Montelione, da do- 
ve passò poi in Tropea. Io ho creduto seguire più tosto 
gli autori che credono il nostro monsignor di Milelo, la- 
sciando ad altri che altrimenti pensasse dietro 1' espo- 
sizione delle succennate riflessioni. 

(1) V. Giannone Istoria civile lib. 11 cap. 4 e Chioc-* 
carello, sérchivio della regia giurisdizione tom. i3. 

(a) V. l'estratla dall'originale app n. XXX. 

(3) Il tempio di S. Chiara di Napoli fu edificato da 
Re Roberto , e consagrato venne nel i34o ( e non già 
nel i348, come con manifesto errore si legge nel Tafuri 
scrittori Napolitani tom. 3 parte 5, png. i46 ). Ncl- 
V iscrizione apposta al campanile di quella chiesa si no- 
tano tutt' i vescovi intervenuti a tal funzione, e fra gli 
altri il nostro Goffredo. L' iscrizione è la seguente che 
copio dall' Ughelli tolti gli errori occorsi: 
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renze tra Giacomo Giffone , e Roberto Torre- 
francia (i). Al nostro Goffredo scrìsse ancora 
Papa Clemente VI a' 6 aprile 1 344 ordinan- 
dogli di ubbidire , e coadjuvare il Cardinale 
Almerico fegato dalla S. S. e Balio del regno 
per la minorità di essa regina Giovanna (3). 
Fé* egli costruire de' finissimi marmi la gran 
porta della cattedrale con bassi rilievi rappre- 
sentanti nostra Donna, S. Giovan Battista, e 
S. INiccolò, e a piedi di questi il suo ritratto 
inginocchioni. Fece ancor fondere la gran cam- 
pana , e vi appose il suo nome. Morì in Mi- 
, leto l'anno i348, e fu sepellito sotto la con- 
fessione delT altare del Rosario in marmoreo 
decente sarcofago, da dove poi fu tolto da 
monsignor Maurizio Centini, come a suo luogo 
si dirà (3). 6 

ANNO . SUB . DOMINI. . M1LLENO . VIRG1NE . NATI 
Er . TRECENTENO . CON1UNCTO . CUM . QUADRAGENO 
OCTAVO . CTJRSU . CURREWS . INDICTIO . STA DA T 
PRAELATI . MULTI . SACRARUNT . HIC . NUMERATI 
G. PIUS . HOC • SACRAT . BRUNDUSI . METROPOLITA 
R. Q. BARI . PRAESUL . B. SACRAI . ET . IPSE . TRANENSlS 
L. DED1T » AMALPHA . OIGNUM . DAT . CONT1A . PETRUM 
P. Q. .M ARIS . CASTRI M . VICUS . 1. G. DATQUE . MILETUM 
^ G. HOIANUM . MURUM . FERT . N. VENERANDUM. 

Nei quali ultimi ciuque versi ben si ravvisano i prelati 
Guglielmo di Brindisi , Buggiero di Bari , Bartolomeo 
di Trani , Landolfo di Amal6 , Pietro di Consa, Pie* 
tro di Castellammare, Giovanni di Vico, Goffredo di 
Mileto . . di Boiano , e Niccolò di Muro. 

Surf ^ R ' J ° annae 1 l343, e lZ W lUt B f° l 65 > 

(a) V. la bolla nell'app. n. XXXI, e l'Ilario. 
(3) Evvi divario fra 1' Ughclli, L'Ilario, il partire, 
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XXI. Pietro li de Valeri awis - Anno i348. 



Pietro de Valerianis canonico dell' arcive- 
scovado di Reims venne ornato di questa mitra 
a a luglio 1 348 da Clemente VI (1) } e per- 
durò certamente fino al 1370 , in cui per- 
mutò con Giovanni abate della SS. Trinità un 
molino nelle pertinenze di Soreto (2). 

< 

XXII. Tommaso Buccàmungellis. 
Anno 1376. 

Tommaso Buccamungellis Salernitano, figliuo- 
lo di Riccardo, e consigliere della regina Gio- 
vanna I, amministrava questa chiesa nel 1 37G, 
ai 18 gennajo del quale il Papa con lettera 
data d'Avignone l'assolvè delle censure per 
non aver pagato il solito tributo alla camera 
apostolica (3). Morì in Salerno agli 8 genna- 

il Bisogni, e TAceti circa l 1 epoca della morte del Faz- 
zari. Il primo lo vuole trapassato nel i348 , e dice che 
dal regislro Vaticano si osserva succedergli in detto an- 
no Pietro. Gli altri riferiscono il dilui decesso avvenu- 
to nel i339, e @li danno a successore Domenico, che 
asseriscono trovarsi ricordato in alcune lettere del i3.{5 
serbate in archivio ; anzi V Aceti francamente ordina : 
-corrigendus Ughellius qui morlum assentii ann. i3^S. 
Noi però 1' abbiam visto vivo nel i343 , e nel 1 344 > 



zio al registro Vaticano di Papa Clemente VI. 

£1) Beg. Clementis VI ep. i5 fol. 36 anno VII. 
(1) V. Cathalogus in calce synodi Cenimi anni i634» 
(3) L'Ilario assicura che esisteva in archivio tale 
lettera. 
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jo 1 3g t » e fu sepellito in quella cattedrale 
col seguente epitaffio : 

HIC . 1ACET . DOMINUS . THOMASIUS 
EP1SC0PUS . MIL1TENSIS . F k L 1 US 
QUONDAM . DOMINI . RICCARDI 
BUCCAMUNGELL1S . MILITIS . DE . SALERNO 

PP. URBANI . V . ET . GREGORU . XI 

QUI . OBIIT . ANNO . DOMINI 
MCCCLXXXX.I . DIE . Vili . MENSIS . JANUARII (l). 

XXIII. Andrea II d'Alagni - Anno 1392. 

Andrea d'Alagni nobile Napolitano , figliuolo 
di Balduino, e di Margherita Alemagna de' si- 
gnori di Manfredonia (2) insigne dottore del- 
l' una , e dell' altra legge fu da Bonifacio IX 
prescelto a questa sede nel i3g2 (3). 



(1) Si correggano il Fiore che io nota trapassato nel 
1392, e il Martire, e il Bisogni suo perfetto copiatore 
che il dicono agli 8 gennajo i383. 

Fra questi, e il successore Andrea T Ughelli pone 
Errico fautore deli 1 antipapa Benedetto XIII per averlo 
trovato nel libro delle obbligazioni di quel Pseudo-Pon- 
tefice a 7 dicembre 1396. Devesi credere che vi fusse 
intruso , sì perchè V Ilario niun cenno ne fa , sì per- 
chè vedremo Andrea nel 1393 già in questa chiesa. Il 
P. Fiore è dell' istesso sentimento. 

(a) V. Marra famiglie nobili, ove di questa discorre. 

(3) Alcuni stimano promosso il nostro Andrea con 
errore nel 1398, l'Ilario nel 1397 , il Martire, e il 
Bisogni nel 1396. Il libro delle obbligazioni citato dal- 
l' Ughelli , e la morte del predecessore ci autorizzano 
a crederlo eletto nel 1392. La lite coli' archimandrita 
poi, e la bolla spedila a Giacomo Giffone nel iSg'ò cel 
confermano. V. Ruffo della famiglia Giffone , pag. 34» 
e Pirri notit. Jrchimand. Messan. ad an: 139X 



3 4 

Fra Paolo di Notarleone archimandrita del 
Salvatore di Messina ricorse alla S. Sede con- 
tro di questo prelato per avergli occupato la 
giurisdizione de* monisteri di S. Giovanni di 
Blancea , o di Lauro (i) , e di S. Fantino di 
Seminara, e di S. Pancrazio di Briatico spet- 
tanti a queir archimandrital cenobio per con- 
cessione di re Ruggiero , e ne ottenne la re- 
stituzione de' dritti, una colle spese della lite. 
Il decreto venne confermato da re Martino a'g 
di giugno i3q3 in Catania (2). 

Fu Andrea che nelT istesso anno i3q3 fa- 
col tato da Papa Bonifacio confermò a Giacomo 
Giffone per se, e suoi successori il jus padro- 
nato del benefìcio di S. Maria de* Gittoni, in 
prima origine concesso dall' abate Ruggiero a 
Manfredi Giffone, come di sopra si è detto (3). 
Lo stesso Andrea nel 1397 ottenne a favore 

(1) La Badia di S. Giovanni di Lauro è posta in Se- 
minara, e il di lei abate corrispondeva di unita alle sue 
grangie di S. Luca , e di S. Andrea per V aonuo jus 
cathedratici nel di di S. Niccolò al vescovo di Mi loto 
due. 3. 60. Dessa da Papa Urbano Vili nel 1623 ven- 
ne aggregata al collegio Greco di Roma unendola una 
colla pensione di annui cinquanta scudi di oro di ca- 
mera tolti dalla parrocchial chiesa di Piscopio , alla Ba- 
dia di Milelo , pria ali 1 istesso collegio concessa. Que- 
sta Badia unitamente alle altre due di S. Fantino ( o 
meglio S. Filareto ) , e di S. Pancrazio furon sotto- 
poste air Archimandrita Messinese da re Ruggiero nel 
n34 , e confermate da Papa Alessandro III nel 1175 
v. Pirri dove sopra , e Lui in Abatiarum It alias bre- 
vis nntitia. 

1 (2) Pirri dove sopra. 
(3) Ruffo dove sopra. 



■ 
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del suo nipote Beltrano la dispensa d* illeg- 
gittimità. Fu carissimo a Giordano di Arena 
al quale restituì duecento once di oro da que- 
gli graziosamente imprestategli , come da un 
istromento che Y Ilario assicura di aver letto, 
e io suppongo che era forse néìV archivio di 
Mileto. Andrea morì nel 1402 (i). 

XXIV. Corrado cardinal Caracciolo. 

Anno i4o5. 

Corrado Caracciolo nobile Napolitano del 
sedile di Nido. Por tossi in Roma a' tempi di 
Urbano VI , e dopo essere stato rettore della 
chiesa di S. Stefano vicino Aquileja fu da Papa 
Bonifacio XI nominato suddiacono apostolico 9 
collettore degli spogli, e pro-camerlengo. A' 2 
ottobre i4o5 venne proclamato arcivescovo di 
Nicosia neir isola di Cipro , e vescovo della 
nostra Mileto. Innocenzo VII a' 12 giugno i4o5 
lo creò Cardinal prete del titolo di S. Griso- 
gono , e Camerlengo di S. Chiesa. Da* sullo- 
dati Pontefici venne sempremai incaricato di 
rilevanti affari che menò felicemente a porto. 
Fu uno de* dodici cardinali che a' 3o novem- 
bre 1406 scelsero Papa Gregorio XII, dal quale 



(1) V. Marra dove sopra , e il catalogo in piedi della 
Sinodo di monsignor Centini del 1 634- Gran differenza 
esiste qui fra gli scrittori de 1 vescovi Mi le tesi. I/Ughel- 
li , il Fiore , il Martire , e il Bisogni credono morto TAla- 
gni nel ì/\o*> e il fan seguire da Corrado Caracciolo. 
Luca Ilario non solo che tralascia il Caracciolo , ma 
tace ancora Astorgio , e Giacomo , e nota in segnilo 
lo Strada. 

» 
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furon concesse al nostro Caracciolo ampie fa- 
coltà, specialmente per trattare con Paolo Or- 
sino, onde passando questi agli stipendj della 
S. R. Chiesa, quella dalle vessazioni di re La- 
dislao difendesse. Corrado andò con Grego- 
rio XII in Siena , ma poco dopo abbandona- 
* tolo si conferì al Concilio di Pisa, e fatta unio- 
ne cogli altri cardinali intervenne a' 26 giu- 
gno 1409 alla creazione di. Alessandro V. In- 
detto Concilio infatti lo trovo notato : Con- 
radus tit. S. Chrisogoni dictus Militensis (1). 
Di ciò ragionevolmente disgustato Papa Gre- 
gorio , che aveva allora di suo lato i sovrani 
del regno , spogliò il Caracciolo della nostra 
cattedra , e degli altri beneficj che godeva , e 
tì intruse un tal Domenico. D' altronde Papa 
Alessandro lo nominò amministratore perpetuo 
della chiesa di Orvieto, e lo spedì Legato in 
Lombardia per mantenere, come gli riuscì, nel- 
la divozione del Papa alcune città di quella pro- 
vincia. Corrado assistè ancora a'comizj di Papa 
Giovanni XXIII, scelto a* 16 maggio 1410 , 
c poscia trovandosi Legato in Bologna ivi se 
ne morì a* i5 febbrajo 141 1 , e fu sepellito 
in quella cattedrale col seguente epitaffio : 

CONRADO . CARACCIOLO . NEAPOLITANO 
TIT. S. CHRISOGONI . PRESB. CARD. 
S. R. E. CAMERARIO 
BONONIAE . LEGATO - 
SUPREMAM . VITALIS . STADI I . METAM . EMENSO 
XV . KAL. MARTII . MCCCCXI (2). 

(1) Aela conciliorum Harduini to. 8 pag. g 8. 

(2) Ciac^onii uitae et res gestae Ponlificwn , et Car~ 
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XXV. ÀSTORGIO CARDINAL AgHESK . 
Anno 1 4 1 1 - 



Astorgio Agnese Napolitano di nobil prosa- 
pia , uomo di letteratura , e di prudenza nel 
maneggio degli affari dalla corte romana affi- 
datigli (ì). Ottenne da Giovanni XXIII que- 
sta mitra a* 18 settembre i^u , e quindi di 
mano in mano fu traslocato in altre chie- 
se (2). A dì 4 f ebbra jo 14*6 giurò, e appro- 

1 

dinaìium to. 2 pag. 718. Francesco de Pietri cronolo- 
gìa della famiglia Caracciolo pag. $i Aldimari fami- 
glie nobili parte 1 pag. 5^ Borelli rindex Neapolitanae 
nobilitatis pag. 43 - U Pirri, 1 1 A bela e il traduttore 
«Ielle vite de 1 Pontefici del Platina credono il nostro 
Corrado vescovo di Malta. Convien però dire che va- 
rino errati, i primi due lo dicono promosso a quella 
cattedra nel i4o8, ma in tal anno appunto per la tra- 
slocazione di Fra Mauro di Catania , venne provvedu- 
ta quella chiesa in persona di Michele di Lettras mi- 
nor conventuale come presso l 1 Abela , e il Pirri sles- 
si può vedersi , nel mentre Corrado si titolava già Mi- 
litemis tanto nel conclave di Papa Gregorio XII del 
i4o6 , che nel concilio Pisano del 1409 , come sopra 
si è cruna io . Luca Ilario non conobbe questo prelato , 
forse perchè il Caracciolo , occupato ti alti affari del- 
la corte Romana rimase presso di quella , e non venne 
in diocesi , e pochi , o niun monumento lasciò del suo 
governo in quei tempi procellosi per le discordie che 
fra i nostri Sovrani, e i Pontefici Romani si agitarono. 

(1) V. Borelli vindex Neapolitanae nobilitatis pag. 
302. Il Fiore , e V Ughelli V appellano Agenese : il 
Martire, e il Bisogni Agenen: V Origlia nelle addizioni 
al Dizionario Storico del Ladvocat Agnesi , e aggiun- 
ge che il Sigonio gli diede il sopranome di Spatinfac- 
eia, e che ebbe il governo della Marca, e di Bologna. 

(a) Il Martire , e il Bisogni il dicono del 18 olto- 
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vò i capitoli del concilio di Gostanza , e nel 
numero di quei prelati vien descritto: Astor- 
gius Militensis procurator dominorum Archie- 
piscopi Simpratiniensis ( Hjdruntinensis for- 
se ) et suorum suffragati eorum , e nella Con- 
gregazione de' 16 maggio 1416 fece reclamare 
per mezzo dell'Avvocato Concistoriale Simone 
da Teramo contra le traslocazioni ordinategli 
da Papa Giovanni XIII (1). D'arcivescovo di 
Benevento Papa Niccolò V il creò a' i3 gennajo 
i449 Cardinal prete del titolo di S.Eusebio (2). 
Astorgio governò le Marche , lo Spole ta no , il 
Patrimonio di S. Pietro, e Bologna, e disimpe- 
gnò con onore varie legazioni. Fu uomo pru- 
dente, istruito, attivo, e bene affetto a' Pon- 
tefici (3). Egli morì in Roma a* 10 ottobre 
i45i , e fu tumulato nel chiostro di S. Maria 
sopra Minerva col seguente epitaffio : 



brc. Dal libro delle obbligazioni citato dall' Ughelli ri- 
levo che il nostro Astorgio fusse stato trasl alato a 
1 marzo 1 4 1 3 in Ravello ; a 27 gennajo 1418 in Melfi: 
a 26 agosto 1422 in Ancona ; e agli 8 febbrajo 1 436 
in Benevento. Io credo però che alcune di tali provi- 
ste non f ussero vere traslocazioni , ma amministrazioni 
affidategli da' Sommi Pontefici. Nel 14 16 d icevasi tut- 
tavia di Miieto. 

(1) Ada conciliorum curante Harduino t. 8 p. 481 
et Mansi Conciliorum nova CoUectio t, 27 p. 887. 

(2) V. Ciaconii vitae , et res gestae Pontificum /o.a 
pag. mihi 1177 , et UghelU in Beneventani* , et alibi. 

(3) V. Aldimari memorie di diverse famìglie nobili^ 
lib. 3 pag. 587 , il quale per altro eoa errore il dice 
vescovo di Malta. 
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AST0RG10 . AGNENSI . PATRIA . NEAP. 
TIT. S. EUSEBII . PRES1YT. CARDINALI 
BENEVENTANO . CUJUS . PRO • ROM. EGCL. 
VIRTUS • ET . OMNIS . VITA . SEMPER 

IN . ACTIONE . FUIT 
ET . QUI . REBUS . ET . LEGATIONIBUS 

MAX1MIS . SEDENTIBUS . MARTINO 
EUGENIO . ET . N1COLAO . ROM. PONT. 
BENE . GESTIS . ROMAE . OBIT , ANNO 
SALUTIS . MCDLI . ET . VIXIT . ANN. LX 
GALEOTUS . EJUSDEM . FAMILAE . VIR. INSIGNIS 
ET . DOCTOR . PATRUO . BENEMERENTI 
CONSTRUI « ET . SE • PROPE . PONI . MANDA VIT (l). 

XXVI. Jacopo - Anno i4*3. 

Jacopo monaco cistcrciense , e abate di 
S. Sebastiano alle Catacombe di Roma , fu 
mandato a questa sede da Giovanni XXIII a 
dì i. marzo' 1 4' 3. 17 Ughelli cel dice morto 
sotto Martino V. Il Fiore dopo il i4'7> e ^ 
Martire col Bisogno nel, i4i8. Air Ilario fu 
ignoto , ne io ho potuto saperne di più, non 
ostante le accurate ricerche istituite. 



(i) Si dice morto Astorgio di anni 6o nel ifói > e 
perciò nato nel 1391. Era dunque nel 1 4 1 1 di anni 20 
soltanto quando fu. promosso al vescovado di Mileto ? 
O le note sono erronee, o per gran favore anche con- 
tro i canoni gli si conferì la mitra Miletese. Il conci- 
lio Lateranese III del 1179 aveva stabilito che non si 
possa esser eletto vescovo pria di giungere agli anni 3o.. 
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XXVII. Antonio Strada - Anno 1420. 

Antonio Strada da Reggio governava questa 
diocesi nel 1^20, e come assicura Y Ilario esi- 
stevano in archivio , e presso taluni cittadini 
di Mileto alcune bolle di beneficii da lui con- 
feriti. Non mancai di far diligenze in Reggio, 
e dall' ottimo signor D. Tommaso Tripepi ca- 
nonico di quella metropolitana, mio rispetta- 
bile , e buon amico, uomo che ali* istruzione 
unisce modestia tale che ha rifiutato il pallio 
Sanseverinate , cui dalla munificenza sovrana 
era stato prescelto, mi è stato risposto : » Nè 
» nella cronica del Politi , nè in quella de) 
)) P. Gesualdo , nè in quella del canonico 
» D. Demetrio Nava nè nell'opere manoscritte 
» di Gio: Angelo Spagnolio si fa menzione 
» della famiglia Strada, e molto meno di An- 
» tonio Strada vescovo di Mileto , non solo 
» nell'epoca da voi additata del 1420, ma 
» neppure in altre antecedenti , e posteriori 
» da me riscontrate « . Lettera de 1 7 dicem- 
» bre 1824. 

XXVIII. Jacopo II - Anno 1422. 

Successore di Antonio nel 1^22. Egli scrisse 
a Domenico Passalia, e a Niccolò Giuliano di 
Galatro , e concesse loro un terreno semina- 
torio detto S. Maria di Pagatolo in pertinenze 
di Anoja. L' Ughelli dice che non gli è riu- 
scito rinvenirlo nel libro delle obbligazioni , 
e sospetta che fosse il medesimo , di sopra ri- 



Digitized by Google 



ferito al n. XXVI. Il Fiore sbagliò nel tra-' 
durre asserendo rilevarsi il nome di Jacopo 
da quel volume. Quantunque 1' Ilario dicesse 
chiaramente il nostro Jacopo vescovo nel 1422, 
il Martire, e il suo seguace Bisogni dubitano 
se nel 1422 , o 1428 fosse stato promosso. 

XXIX. Domenico II 

Di questo prelato altro non si conosce da' 
libri delle obbligazioni di Eugenio VI se 
non di esser passato al numero de' più nel 
i435. All'Ilario fu ignoto ; il Fiore copia al 
solito ciecamente 1' Ughelli ; e il Martire col 
Bisogni ci lasciano anche incerti sull' epoca 
della diluì morte segnandola soltanto 14 • • • 
Da una pergamena della mia biblio- 
teca domestica rilevo che il nostro Domenico 
concedè in jus padronato la chiesa di S. Do- 
menica di Briatico ad alcuni confratelli di 
quella terra. La data è de'18 giugno i43o. Si 
è trascritta nell' appendice n. XXXII. 

XXX. Antonio II Sorbilli - Anno 1 435. 

Antonio Sorbilli da Montelione , prete , e 
rettore curato della sua padria , dottore del- 
l' una , e dell' altra legge fu nominato alla 
mitra Miletese da Eugenio IV a 26 luglio i435. 
Prelato molto utile alla chiesa pei suoi inte- 
gerrimi costumi, e per la dottrina, e saviezza 
della mente. A 24 aprile i438 concesse il dritto 
di costruire una ecclesiastica sepoltura, e varie 
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altre grazie al capitolo, e clero di Mileto. La 
pergamena esiste nell' archivio capitolare sot- 
toscritta di proprio pugno del nostro Antonio, 
e si riporta nell' app. n. XXXIII. Egli il pri- 
mo fondò il seminario nel 1 44°> pe»cui ebbe 
a sostenere varie controversie coir abate Gia- 
como circa le rendite del monistero di S. Elia 
di Capassino in Galatro , che da Papa Euge- 
nio IV eran state assegnate al mantenimento 
di un maestro di grammatica, un maestro di 
canto , e dodici giovinetti pel servizio gior- 
naliero de* divini offizj della cattedrale. Nel 
i45o Papa Niccolò V commise all' arcivesco- 
vo di Napoli di risecarle (i). Antonio risto- 
rò il palagio vescovile , fé* dipingere il qua- 
dro dell' aitar maggiore , e costruire il muro 
della sacrestia , che a* tempi di Luca Ilario 
( arciprete in questa chiesa nel i634 ) veni- 
vano insigniti dalle armi del nostro vescovo. 
A io dicembre i455 trovo il nostro prelato 
come testimonio , e interveniente alla cessione 
della città di Mileto e delle terre di Fraucica, e 
Caridà, che dietro strepitoso litiggio fece Nic- 
colò d'Arena coute di Arena, e Stilo ad An- 
tonio Sanse veri no duca di S. Marco conte di 
Altomonte, Mileto etc. stipulato da notar Ge-i 
sualdo Castagnerio di Bisignano presso Soriana 
nel luogo ove si dice S* Nicola vicino al Jiu- 

(1) La bolla che esiste nell'archivio capitolare tut- 
ta sparita per V umido , e il guasto de* tarli è segnata 
l'anno 4 <« Niccolò V, vale a dire il i45o. Non si è 
trascrìtta nell' appendice perchè poco so u' è potuto 
leggere. 
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nie Mediniccy (i). Il SorbilK mori nella città 
di sua residenza nel 1 4 64 > e fu sepellito a de- 
stra dell'aitar maggiore (2). 



(1) Copia autentica del connato istromcnto esiste fra 
i mss. della Borbonica in un volume nel quale di varie 
antiche famiglie Napolitano vi sono adunale le notizie. 

(2) Si correggano il Fiore che dice aver governato 
il nostro Sorbi IH anni 16 , l'Ilario che il fa creare nel 
i44° > e morire nel 1466 , V Aceti , il Martire , e il 
Bisogni che lo notan trapassato nel 1466, mentre dal- 
le bolle della consagrazione del successore V XJghelli ri- 
levò esser morto nel 1464» e essere stato assunto al 
vescovato nel i435 } e perciò furon 19 gli anni del suo 
episcopato. 

Non dispaccia leggere il seguente sonetto di Anna 
Maria Eduige Pittarelli , nobile poetessa nativa di 
Francica ( della quale potrai consultare V articolo da 
me scritto nel tomo i4 della Biografia Napolitana ) , 
e nipote del Sorbilli, composto in commemorazione della 
dilui morte. 

SONETTO. 

Da cotesto del mondo acerbo esiglio 

Trienne al regno del ciel libero , e sciolto 
DalV impaccio terren che duro molto 
7" aggravò colà giù diletto figlio : 

E 1 infoia quivi , omf è il tuo crine avvolto 
Si cangerà in diadema aureo , e vermiglio , 
E qui godrà V almo seren tuo ciglio 
Vi bellezze V abisso in un sol volto : 

Vienne , che come tu di nobil vanto 
M* arricchisti là giù , cosi di stelle 
Io qui ti fregierò di ricco ammanto. 

Virtù si disse 5 e le sue schiere ancelle 
V alma lassù del gran Sorbilli filanto 
Collocar tra le angeliche fiammelle* 
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XXXI. Cesare Gustano - Anno 1464. 

Cesare dell' illustre famìglia Caietana , già 
abate di S. Stefano di Corno, nella diocesi di 
Lodi , e consigliere di re Ferdinando d' Ara- 
gona fu nominato a questa cattreda il i5 giu- 
gno 1464 (0- ^ice l'Ilario, e con lui l'Ughelli 
che esistevano in archivio lettere regie di Fer- 
dinando dirette ad Errico d'Aragona figliuolo 
di esso re, e luogotenente nelle Calabrie, colle 
quali raccomandava i dritti della chiesa di 
Mileto sul casale di Daiinà , la di cui fiera , 
come si dirà a suo luogo fu transatta colla Ba- 
ronessa di Soreto per annui ducati cento (2). 
Altre lettere dello stesso re disponevano P ac- 
cordio del nostro prelato con Marino Correale 
conte di Terranova (3) pelle controversie in- 
sorte sulla giurisdizione della terra di Galatro. 
E in fatti nella , convenzione restaron riser- 
bate la giurisdizione criminale a favore del 
conte, e la civile, e mista a prò della mensa 
vescovile. Vedremo a suo luogo la convenzione 
novella fatta da monsignor Bernardini, in vi- 
gor della quale i vescovi di Mileto giustamente 
si appellano baroni di Galatro. 



(1) Si corregano l'Ilario, il Fiore, il Martire, e il 
Bisogui che il vogliono promosso nel 1467. 

(2) Vedi ove di monsignor Cappone si parla. 

(3) Vedi ciò , che eruditamente scrisse del Correale 
il chiarissimo signor canonico D. Michclangiolo Macri , 
quanto altri mai nostro gentile , cortese e dotto amico 
nella Sidernografia p. a56 e seguenti , il Passero nel- 
r anno 1443, e Summonle t. 4 P a S* 4 a ^* 
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XXXII. Narciso ..... - Anno i474- 

Narciso nativo di Catalogna uomo dottissimo 
fu promosso a questa chiesa da Sisto IV a 25 
maggio i474- P asso al numero de più nel 
i4 7 8 (l). 

XXXIII. Antonio III de Pazzi - Anno 1478. 

Fiorentino, figliuolo di Pietro de' Pazzi, e 
di Fiammetta di Bernardo di Giunio, dottore 
del decreto, canonico della sua patria, e prò- 
tonotario apostolico. Dal vescovado di Sarno Si- 
sto IV lo traslocò in Mileto a 23 gennaio i4 7 8. 
Era molto ben visto dal re Ferdinando, e dal 
duca di Calabria di lui figlio. Se ne mori 
nel 1479, e fu sepellito nella chiesa di S. Ma- 
ria del Popolo in Roma (2). 



(1) 17 Ilario , e il Fiore vogliono morto Narciso Del 
1476 col dargli successore Antonio. Io stò coll'Ughelli 
che cita gli atti concistoriali , poiché le bolle forse sì 
aaran lette con poca attenzione dall'Ilario. 11 Martire, 
e il Bisogni convengono sull' anno della promozione y 
e della morte coll'Ughelli. Se avessi potuto aver sotto oc- 
chio la vita del nostro Narciso scritta da Vespasiano 
Fiorentino avrei forse potuto notare altre principali cir- 
costanze di questo prelato. 

(2) Maggiori notizie si rileverebbero dalle vite de'ca- 
nonici Fiorentini del Salvini che mss. si serbano nella 
Marucelliana , e da me non si son potute consultare. 
Si osservi intanto chel'Ugnelli in Sarnensibus lungi di 
mettere la traslocazione vi segna la morte del nostro 
Antonio nel i4 7 8. V. Luceniii addUiones ad Italiani 
Saeram. 
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XXXIV. Jacopo III della Rovere, 
Anno 1480. 

Savonese, detto comunemente Gippo nipote 
di Sisto IV, e consigliere di re Ferdinando fu 
elevato a questa cattedra nel 1480 (1). Il re 
con lettera del 5 maggio 1482 ordina a Ferdi- 
nando di Aragona suo figliuolo, Luogotenente 
generale , agli altri uffiziali delle Calabrie , 
e con specialità al Capitano della città di Mi- 
leto che giudicassero in un modo sommario et 
de plano le cause di esso vescovo , obbligas- 
sero i debitori della mensa al pagamento , i 
detentori de' beni ecclesiastici alla restituzione , 
e coadjuvassero il vescovo , e il dilui vi- 
cario per richiamare al dovere i chierici di 
cattiva condotta (2). Non ostante queste facili- 
tazioni Jacopo se ne stava tuttavia in Roma , 
onde il re a* 3o giugno 1482 commise il se- 
questro de* frutti del vescovado, de* beneficii, 



(1) Si correggano il Martire, e il Bisogni che forse 
per errore di stampa il notano promosso con manifesto 
anacronismo nel 1470. 

(2) Ferdinando di Aragona figlinolo naturale di Fer- 
dinando Seniore Re delle due Sicilie fu dai padre man- 
dato a' 21 maggio 1479 come suo Luogotenente al go- 
verno delle province di Calabria, e nell' istesso anno 
ebbe in dono dal Re la Contea di Stilo , di Arena , 
e Soborghi col titolo, e onore di Contado, che il Re 
aveva tolto al conte di Arena , e le terre della Motta 
in Soreto , e di S. Ca Iteri na. V. Toppi de origine tri- 
bunaiium to. a pag. 161 - La lettera regia copiata dal- 
l' originale esistente nell v archivio del capitolo si trova 
neir app. n. XXXIV. 
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degli spogli , e de'beni del vescovo , e ordinò 
che si consegnassero a Prospero Colonna conte 
di Tagliacozzo , o ad altro di lui incaricato, e 
che ne potesse disporre come cosa sua pro- 
pria (i). 

Il nostro Jacopo avendo fatto costruire una 
novella sacrestia nella cattedrale , i procura- 
tori vi fecero scolpire i seguenti versi : 

Jacobus iste nepos Sixti de Ruvere quarti 
.Pontijicis praesul condere fecit opus. 
Ebbe per suo vicario nell'amministrazione di 
questa chiesa un tal Sir Pandolfo de Monte- 
leone, al quale scrivendo il Gran Capitano per 
la restituzione della Grangia della Trinità di 
Seminara a favore di monsignor della Valle , 
allor vescovo di Cotrone , e abate commen- 
datario della SS. Trinità di Mileto, cui quella 
grangia era soggetta, nel 23 settembre i5oi ex 
regiis felicibus castris prope Palagianum il ti- 
tola : Venerabili viro presbitero Pandolfo de 
Monteleone vicario episcopatus Mileti oratori, 
et fideli regio , et reginali nobis carissimo. Passò 
quindi monsignor della Rovere a 7 marzo i5o4 
alla chiesa di Savona (3) ; e essendosi nel i5io 
portato in Roma per ottenere da Papa Gru- 



fi) V. Chioccarello Archivio della regia giurisdizione 
to. 18. 

( a) Si corregga il Fiore che il fa passare alla chiesa 
di Sarno. V. Ughelli in Savonensibus. L 1 Ilario anche 
equivoca assicurando di aver rassegnato il nostro Ja- 
copo nel i5o3 questa cattedra a Francesco della Ro- 
vere suo congionto, mentre lo vediamo seguito dal- 
l' Alidosio. 
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)io II suo affine il cappello cardinalizio , ivi 
per la negativa morissi di cordoglio. 



XXXV. Francesco cardinal Alidosio. 

Anno i5o4- 

• 

Imolese de' signori di Castello del Rio, fa- 
miliar confidentissimo di Giuliano della Ro- 
vere poi Papa Giulio II, dal quale fu creato 
tesoriere generale, e nel di 7 marzo i5o4 ve- 
scovo di questa chiesa. Amministrò la diocesi 
Miletese fino al 3o maggio i5o5 , allorché fu 
traslocato a quella di Pavia. Era stato procla- 
mato a 3 febbrajo dell'anno stesso Cardinal 
prete di S. Cecilia , e spedito Legato a Lui- 
gi XII re di Francia , e quindi a 26 settem- 
bre (1)0 com' altri vuole a 18 ottobre i5io (3) 
alla Legazione di Bologna. Occupata questa 
città T anno seguente dalla fazione de' Benti- 
voglio , con sua segreta adesione, o almen ne- 
gligenza , andossene 1' Alidosio a trovar Papa 
Giulio colla speranza di giustificarsi presso di 
lui. Ma incontrato da Francesco Maria della 
Rovere duca di Urbino nipote del Papa, a cui 
cercava il Legato addossare la colpa della ca- 
duta di Bologna, fu da colui miseramente uc- 
ciso in Ravenna a 22 (3) o a 24 maggio, o se- 
condo altri a 24 luglio i5ii (4)- 



l) Sifoni us in episc. Bononien. 
[a) Ughelli in Bononiensibus. 
) Idem. 

) Se altro il lettore Brama conoscere del eardioal 
Alidosio consulti Pauli Jovii Novoeomtnsis Elogia W- 
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XXXVI. Francesco II. della Rovere. 

Anno i5o5. 

Da Savona nipote di Papa Giulio II, e suo 
segretario. Era abate commendatario del moni- 
stero di S. Pietro dell'ordine di Vallombrosa 
di Firenze quando venne nominato alla mitra * 
di Mileto nel dì i novembre i5x>5 (i). A 20 
giugno i5o6 il gran capitano concesse il re- 
gio exequatur a Niccolò Panicco commissario 
apostolico che di ordine di S. Santità e del 
nostro vescovo aveva da procedere , inqui- 
rere, e gastigare alcuni preti delinquenti della 
diocesi (2). Francesco governò per anni tre , 
e in febbraio del 1Ò08 passò in Camerino , e 
poscia in altre diocesi (3). Morì in Roma a 21 
gennajo 1 545 > e fu sepolto nella chiesa di 
S. Agostino coli' epitaffio seguente : 

Torum bellica viriate illustrili m liber 4 mihi p. 186 , e 
gli storici del tempo. 

(1) IV Ilario dice che fu chierico Imolesc, e promos- 
so da Giulio II 3 6 marzo i5o3 , ma erra stante Giu- 
lio non fu eletto Papa che al 1 novembre del i5o3. Si 
correggano il Martire , e il Bisogni che cambiano il 1 
novembre, col 1 ottobre del i5o5. I) Fiore poi equi- 
voca con dire che concordino V Ughelli, e l'Ilario nel- 
T asserirlo Imolese , quando V Ughellì chiaramente ap- 
pella il nostro Francesco Saonensis. 

(1) V. Chioccarello Archivio della regia giurisdizio- 
ne to. 4- 

(3) Unitamente alla chiesa di Camerino il nostro Fran- 
cesco ebbe in amministrazione agli 11 luglio i5oq quel- 
la di Vicenza, e agli 11 giugno 1 5 1 4 altresì la Vol- 
terrana. A 17 marzo i53o poi fu preconizato arcivesco- 
vo di Benevento , e rinunziò il pallio a 7 aprile i544- 

4 
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FRANCISCO . DE . RUVERE . ARCHIEPISC. BENEVENTANO 
JULU . II . PONTIF. MAX. EX . FRATRI . NEPOTI 
EX . MATRE • VERO . NOB1LISS- COMNENORUM 
GRAECIAE . IMPER. FAMILIA . QUI . V1VENS 
ET . ANIMI . ET . FORTUNAE . BONIS . LOCUPLES . FU1T 
MORIENS . VERO . CAELESTIBUS . DIVITIIS 

LOCUPLETISS. EXT1TIT 
ARRAVISUS . COMNEN. MACEDON. PRINCEPS 
GRATISS. ATQUE . AMANTISS. CONSANGUINEI 
MEMOR . POSUIT 
OBIT . A . MDXLV . DIE . XXI . MENS. JANUARII 
VIXIT . ANN. LXX . M. II . DIES . XX (i). 

XXXVII. Andrea III cardinal della Valle. 

Anno i5o8. 

Romano, canonico di S. Pietro, reggente del- 
la cancelleria, e fin dal 2 dicembre 1496 ve- 
scovo di Cotrone. Fu trasferito in Mileto nel 
di 23 febbrajo i5o8 , e in questa qualità in- 
tervenne al concilio Lateranese del i5i2. Fu 
uno de' padri della congregazione deputata in 
unione de cardinali a trattare col Papa tutte 
le proposte, e le discussioni che si dovevano 
fare nel concilio stesso ; fece parte della de- 
putazione per la generale riforma della curia, 
e degli ulfiziali, e nella sessione ottava il trovo 
fra gli assistenti del Papa (2). 

Venuto in diocesi cominciò la novella fab- 



(1) Età dunque nato a 2 novembre 1 474* 

(2) Ada concil. //ardui ni t. 8 pag. i58a, e seg. 
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brica del palazzo vescovile , acquistò un ma- 
gnifico organo per uso della cattedrale , e 
aggregò al capitolo i tre beneficii semplici di 
S. Antonio di Carbonara, di S. Fastilo di Bo- 
rello, e di S. Pietro del Crisma di Francica. 
Accrebbe di quattro che erano ad otto i ret- 
tori della città di Montelione (i). Essendo stato 
crealo nel i. luglio 1 5 1 7 da Papa Leone X 
Cardinal prete di S. Agnese in Agone, e poscia 
di S. Aquilia , e Prisca , nel i5a3 rinunziò 
questa mitra col jus del regresso. 

Il Cardinal della "Valle fu letterato , molto 
amante delle antichità , e in varii delicati 
affari della corte di Roma impiegato. Aprì le 
porte del S. Giubileo del i525, come si rileva- 
va da una medaglia battuta a sua lode, che si 
conservava già nel museo di M. Molesio di Sar- 
zana. E probabile che il nostro Andrea fosse 
stato il vescovo di casa la Valle il quale nel dì 
della coronazione di Papa Leone X fé' inal- 
zare quel magnifico arco trionfale ricordato da 
Giuliano Passero ne' giornali (2). 

Per varie dignità passò il nostro Andrea , 
e oltre delle chiese di sopra riferite egli am- 
ministrò quelle di INicaslro, Umbriatico, Sol- 
mona , Valva , Cajazzo , e Gallipoli (3). As- 
sistè ai conclavi di Adriano VI e di Clemen- 



(1) V. la bolla nell'app. n. XXXV. 

(2) Passero Giornali air anno i5i3 , pag. IQl« 

(3) Ughelli ne" diversi vescovadi di sopra citati , e 
il Passero p. 237. Abela nella Melila illustrata lib. 3 
n. 1 mette il nostro Andrea fra i vescovi di Malta , 
mentre lo fu di Mileto. 
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le VII (i). Fu commendatario archimandrita 
dei S. Salvatore di Messina , e di S. Filareio 
in Calabria: abate della SS. Trinità di Allieto, 
e di S. Spirito di Caltanisetta, de' tre Fonti, 
e di S. Vincenzo, e Anastasia alle Acque Sal- 
vie , e arciprete di S. Maria Maggiore. Pas- 
sato finalmente Cardinal vescovo di Albano , 
e Prenestino morì in Roma ai 12 agosto 1 534, 
e fu tumulato in S. Maria de Ara Caeli nella 
cappella gentilizia della famiglia colla seguente 
iscrizione : 

AMDREAE . DE . VALLE . CARD. EPISC PRAENESTlNi 
OSSA . HEIC . SITA . SUJNT . VIXIT . ANN. LXX 
MENS. Vili . DIES . V . TERT. NON . SEPTEMBRIS 

ESSE . INTER . NOS . DESUT. 
SI . S1BI . PAR . AUSIS . AEVUM . NATURA . DEDISSET 
NaCTA . ERAT . AM1SSUM . MARTI A . ROMA . DECUS . (2). 

XXXVIII. Quinzio de Rusticis - Anno i523. 

latrizio Romano, con rassegna del Cardinal 
della Valle fu promosso a questa chiesa da Papa 
Adriano VI nel 17 luglio i5a3. Egli compi 
la fabbrica del palazzo vescovile principiata 
dall' antecessore , e portò da Roma la statua 
marmorea di S. INiccolò, che situò nella cat- 
tedrale colla seguente iscrizione : 

QUINTIUS . RUST1CUS . ROMANUS 
MILETI . PONT. DIVO . N1COLAO . D. D. 
ANNO . POST . CHRISTUM . NATUM . MDXLIX (3). 



(i) Ciacconii Vitat Pontific. nei rispettivi luoghi. 

(i) Ciacconii Vilae eie. ubi supra. 

(3) La .statua, buona scoltura dei la scuola di Miche- 
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Intervenne al concilio di Trento , e fu uno 
de' PP. della congregazione. Aumentò le rendi- 
te del capitolo Miletese con il beneficio sempli- 
ce di S. Maria del Presepio, detto dell' Ospe- 
daletto. A sua richiesta si fondò nella parroc- 
chial chiesa di S. Michele della città di Mon- 
telione la congregazione del SS. Corpo di Cristo 
con breve di Paolo III de' 6 aprile i548 (1). 
3Nel i565 assistè al Concilio provinciale con- 
vocato dalV arcivescovo Gaspare del Fosso in 
Reggio (2). Andato poscia in Roma per alcuni 
suoi affari domestici , colà trapassò sul prin- 
cipio del i566 (3). Un bellissimo suggello della 
nostra chiesa, di cui si serviva il de Rusticis, 
da me rinvenuto nell'archivio capitolare, e 

langelo Buonarroti, sebbene in parte monca, esiste nella 
cattedrale. 

(1) Ecco le precise parole del breve : Ad istantiam 
reverendissimi patri* domini Quiniii de Riisticis episcopi 
Militensis prò confraternitate sacraiissimi corporis Chri- 
sti in ecclesia S, Michaelis terrae Montisleonis Militensis 
diocesis 

(2) Politi Cronica di Reggio pag. ^3. 

(3) L 1 Ughelli aveva messo dopo il de Rusticis al l ri 
tre vescovi in questa cattedra , cioè il Rodio , il Fer- 
retto , * il Casella, ma accortosi dell' errore nell'app. 
al tomo c) li levo via. II P. Fiore consultalo avendo la 
serie de* prelati Mili tesi nel 1 tomo da fedel copiatore 
li adottò ancor*, e assicura, come detto aveva TUghel- 
li , che il de Rusticis avendo rinunciato col regresso nel 
i54 1 riprese il governo di questo chiesa dopo la morte 
del Casella, e- che morì nel i56o. Lo stesso con erro- 
re aveva scritto l'Ilario. Si corregga perciò coli' auto- 
rità dell' Ughelli stesso, col Martire, e col Bisogni. 
11 Martire però mette la rinuncia, e non la morte del 
nostro Quinzio nel 1 566- 
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rappresentante nostra Signora col bambino , 
S. Niccolò , S. Michele , e la SS. Triade nel- 
1* alto , e giù le armi del prelato circoscritto 
dalla leggenda: quuntius de rusticis eps. mile- 
tensis ho fatto incidere colle dimensioni del- 
l' originale nella tavola seconda n. 2 annessa 
alle presenti memorie. 

XXXIX. Inico cardinal d'Avalos d'Aragona. 

Anno i566. 

Nobile Napolitano , figlio di Alfonzo mar- 
chese del Vasto, e di Pescara, e di Maria d'Ara- 
gona , figlia del duca di Montalto. Dal prin- 
cipio prese Y abito di cavalier di S. Jacopo , 
e fu creato gran cancelliere del regno (1). Ele- 
vato alla diaconia cardinalizia del titolo di 
S. Lucia nel 26 febbrajo 1 56 1 da Pio IV , 
nel 1 563 occupò V arcivescovado di Torino , 
che dopo due anni abdicò a favore di Gero- 
nimo della Rovere ; e egli passato al t. mar- 
zo i564 al cardinalato presbiterale del titolo 
di S. Adriano ottenne la chiesa di Mileto a 21 
agosto 1 566 (2). A 3 marzo 1567 permutò col- 
l'eminentissimo Corneo il titolo di S. Adriano 
con quello di S. Lorenzo in Lucina (3). Ve- 
nuto in diocesi visitò personalmente tutti i 
luoghi della stessa : arricchì la dotazione del 

(1) V. Filiberto Campanile Insegne de"* nobili p. i63. 
(a) Il Fiore il rapporta promosso nel i56o, e l'Ila- 
rio nel 1 56 1 . 

(3) Errano V Ilario , e il Fiore, che dicono S. Lo- 
renzo i/4 Damuso. 
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capitolo unendovi varii beneficii semplici nel 
12 aprile 1 568 , e aumentandolo di sette ca- 
nonici , e delle due dignità di arciprete , e 
cantere (i) ; e nei 1 5^3 , ritenuta un'annua 
pensione rinunciò questa chiesa a favore di 
Giovan Mario de Alessandris vescovo di Oppi- 
do (2), il quale da più tempo l'aveva servito 
da vicario generale, e agli 11 luglio 1569 ave- 
va ottenuto dal viceré duca di Alcalà ordini 
perchè dalla corte secolare gli fosser conse- 
gnati alcuni laici inquisiti di falsità in una 
causa di eresia (3). 

Passò il nostro Inico a i3 ottobre i586 Car- 
dinal vescovo di Sabina: a 6 maggio 1589 di 
Tuscolo ; e a 20 marzo 1 5g 1 di Porto ; in 
qual posto morì stando in Roma a 20 febbra- 
io 1600. Egli aveva assistito a' Conclavi di Pio V, 
Gregorio XIII, Sisto V, Urbano VII, Grego- 
rio XIV , Innocenzo IX , e Clemente Vili ; 
e aveva esercitato varie difficilissime cariche 
dalla corte Romana affidategli , specialmente 
quando Clemente VIII, andando a ricuperare 



(1) V. V istromento stipola touc a' 12 aprile 1 568 por 
gli alti di notar Gio: Domenico Bisogni eli Milelo nel- 
l' app. u. XXXVI. 

(2) E non nel 1572 corno scrive V Ilario. Anche a'tein- 
pi di monsignor del Tufo il Davolos esigeva tuttavia 
nel i5g4 certi dritti in questa diocesi, come si rileva 
dalla pag. 3i della terza Sinodo dello slesso del Tufo, 
ove si nota: Ragioni del sigillo che toccano al vescovo , 
ed ora all' illustrissimo signor Cardinale a" Aragona. 

(3) V. Chioccarello Archivio della regia giurisdizio- 
ne t. 8. 
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Ferrara , lasciollo col titolo di Legato al go- 
verno di Roma. 

XXXX. Giovan Mario de Alessandra. 

Anno 1573. 

Giovan Mario de Alessandris da Urbino, ve- 
scovo di Oppido fin dal 3 settembre 1567. Fa 
vicario generale del D'Avalos in Mileto, e po- 
scia per rassegna del Cardinale , lasciata la 
chiesa di Oppido ottenne il passaggio in que- 
sta a* 9 febbrajo 1573. Regalò alla cattedrale 
la campana seconda, e fé* costruire la maggior 
porta con varii eleganti ornati. A tempi di 
questo prelato Gregorio XIII uni la Badia del- 
la SS Trinità al collegio Greco di Roma con 
bolla da ti un Tusculi anno incarnatione Do- 
mini MDLXXXI.XVI kalendas julii pontifi- 
cata s anno IX. 

Giovan Mario a 6 agosto del r 577 eresse , 
e mise in possesso Y insigne collegiata del Piz- 
zo. La bolla di Papa Gregorio XIII è col da- 
tum Romae apud S. Petrum anno 1676 idus 
rnartii pontificatus vero anno 5.° , e vi stabi- 
liva un arciprete , sei canonici, e tre cappel- 
lani i quali componer dovevano la detta col- 
legiata. Essa in seguito ebbe varii accresci- 
menti con novelle fondazioni, essendo al pre- 
sente servita da un Arciprete, undici Canoni- 
ci, quattro Concanonici e due Cappellani, come 
dal Regio Assenso rinnovato a 2 maggio 1791 
si vede. 

Governando il nostro monsignore si ri- 



Digitized by Google 



5 1 

solvè il dubbio dalla S. Congregazione deJ 
Concilio circa il dover essere iniziati al sacer- 
dozio tanto le dignità che i canonici del ca- 
pitolo Miletese(i). Poscia Giovan Mario nel 21 
ottobre i585 passò alla cattedra di S. Marco, 
e fatto vecchio morì in Urbino (2). 

Era il de Àlessandris uomo sapiente, e varie 
sue opere si conservavano presso il dilui con- 
gionto Biaggio Micalorio da Urbino (3). Due 
nipoti del nostro Monsignore , cioè Bartolo- 
meo, e Giovanni Andrea de Àlessandris da Ur- 
bino trovo fra i Rettori Curati di questa mia 
pad ria negli anni dal 1 5y4 * n appresso, e credo 
che egli li avesse fatto venire in Calabria col- 
l'occasione degl'impieghi ecclesiastici da lui oc- 
cupati nelle nostre regioni , laonde i miei con- 
cittadini a riguardo del zio avranno acceduto 
alla nomina de* nipoti per loro rettori (4). 



(1) La decisione si trascrive nell* app. n. XXXVII. 

(2) Si corregga l' Ilario che rapporta il passaggio del 
de Àlessandris in Mileto nel 1572, e la morte nel i584- 

(3) Evvi dilui stampato : Paragone della lingua To- 
scana, e Castigliana - Nap. presso Mattia Cancer i56o 
in 8.° V. Saggio della tipografia del regno di Lorenzo 
Giustiniani, pag. 1^1 - E mss. del nostro monsignore 
esisteva un discorso sulla musica. 

(4) V. i libri parrocchiali di queir epoca , e la mia 
Serie cronologica Je' Rettori della città di Montelione y 
ove più. distesamente queste cose vò narrando. 
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XXXX1. Marco Antonio del Tufo. 
Anno i585. 

Patrizio Napolitano, figlio di Alfonso, e di 
Aurelia del Tufo (1), fu onorato della mitra 
di S. Marco a i. aprile i585, e poi a 21 ot- 
tobre dell' anno islesso trasferito in Mileto. 
Edificò molti altari, e regalò la chiesa di sa- 
cre suppellettili. Fé' costruire il soglio in modo 
decentissimo con ricchi ornati, e varie figure, 
e perfezionò la fabbrica del seminario (2). 
Rese Tanno 1 586 in santa Visita un gran 
servizio all'intera diocesi colla formazione del 
gran volume in cui raccolse tutte le notizie 
riguardanti i beni della mensa, del seminario, 
del capitolo , delle parocchie , e de' beneficj , 
qual libro è tuttavia esistente, e sotto il nome 
di Calderone vien conosciuto (3). Molto fu 
coadiuvato monsignore in tal lavoro da Gio; 
Battista Comparino protonotario apostolico e 
suo vicario generale. 

Era il del Tufo tenacissimo sostenitore delle 
immunità , e giurisdizioni ecclesiastiche in 
modo che arrivò a sottoporre alle scomuniche 
tutti gli uiliziali regii della provincia (4). Con- 



fi) Campanile Insegne de y nobili e (IH. del 1680 p. ^55. 

(2) V. la Sinodo terza del nostro vescovo , p. Ifi. 

(3) V. Synodus secunda Paravicini pug. 125. 

(4) Vedi Martini Consiliorum juris cvnsil. i3. In 
un codice mss. autografo del famoso P. Tomaso Cam- 
panella Stilese maestro de 1 predicatori , che nella mia 
biblioteca gelosamente conservo , n«?l rfuale mss. delle 
vicende straordinarie di esso Campanella si parla trovo 
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tocò tre sinodi , la prima agli 8 e 9 di apri- 
le 1587 (1) , la seconda nel 1 59 1 , e la terza 
nel 1594 (2). Si portò egli in Roma nel secondo 

notato. » Neil 1 anno 1698 ira Tomaso Campanella tor- 
» nò in Calabria donde era stato assente dieci anni , 
» parte in Padova, parte in Roma, parie in Napoli, 
» e nel fine di luglio sbarcò in Nicastro dove era prio- 
y> re del suo convento F. Domenico J'ontio , et la cit- 
» th si trovava interdetta per causa di giurisdizione dal 
» vescovo che era fuggito in Roma. Et esso F. Tomaso 
» a priegbì de' cittadini , et per la via di Marco An- 
» tonio del Tufo vescovo di Mileto , suo antico pro- 
» lettore si adoprò a metter pace fra il vescovo , et 

» la citta Il che dispiacque assai a D. Luigi 

» Xarava fiscale scomunicato tre anni avanti dal vesco- 
» vo di Mileto, et perseverante, et mantcnitor delle 
» brighe , desioso che tutti fossero interdetti , et Sco- 
tt municati come lui per sua discolpa presso il Re , et 
» pur sì era scomunicato il principe dello Sciglio , il 
» governadore del Pizzo , et altri particolari , et of- 
» fidali «. 

(1) Ecco il titolo: Sinodo Diocesana celebrata dal 
reverendissimo monsignor M. Antonio del Tufo Vesco- 
vo di Mileto nella sua cathedrule agli 8 , e 9 aprile 
1587 - Messina appresso Fausto Buf alini i588. In 4-° 
picciolo di facciate 102 in carattere rotondo. Esiste nel- 
la Biblioteca Borbonica. 

(2) I titoli della seconda , e terza Sinodo , le cui 
rarissime copie si conservano nella mia domestica li- 
breria sono: Sinodo Diocesana seconda celebrata dal 
molto illustre , e reverendissimo monsignor M. Antonio 
del Tufo vescovo di Mileto nella sua cathedrale neWan- 
no 1591 - In Messina presso Fausto Buf alini 1691 - in 
4. 0 picc. - Sinodo Diocesana terza celebrata eie. nella 
sua cathedrale neW anno ìSqì - In Messina appresso 
Pietro Brea 1 5q5 - in 4«° piccolo. 

Si rifletta che i cennati Sinodi furono dettali in Ita- 
liano , perchè, come monsignore istcsso avvisa, poles- 
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triennio ad visitando, sacra limino aposfolorum, 
e ne ottenne a' 29 novembre 1 59 1 onorifiche 
testimoniauze , e insinuazioni della S. Con- 
gregazione del Concilio di stabilire la prebenda 
teologale, disporre le adunanze pei cosi detti 
casi morali, e altre prescrizioni analoghe (1). 
Eresse infatti monsignore la teologale , e le 
assegnò per prebenda il benefìcio di S. Maria 
d' Imparaviglia di Montelione ; laonde nella 
sua terza sinodo pag. 43 donatisi circa la teo- 
logale alcune disposizioni ; e avendo spedi- 
to pel quarto triennio in sua vece Francesco 
Stanganello rettore di Palmi, ne riportò simil- 
mente dalla S. Congregazione altro onorevole 
attestato (2). Intervenne il del Tufo al Concilio 
provinciale convocato dall'arcivescovo di Reg- 
gio Annibale degli Afflitti nel 1602 (3). Nel 6 
aprile 1606 monsignore consagrò l'aitar mag- 
giore de* SS. Stefano, e Brunone della Certosa 
di S. Stefano del Bosco , e colla sua presenza 
si trasferiron le reliquie del Patriarca S. Bru- 



sero essere alla portata di. tulli. Veggansi le notizie 
raccolte da D. Uriele Napolioue , dove delle lezioni 
del seminario discorre. 

(1) V. app. n. XXXVIII. 

fa) V. opp. n. XXXIX. 

(3) V. Scarfo Opuscoli parte 1. pag. 53. Vita di An- 
nibale di Affililo arcivescovo di Reggio scritta da Giu- 
seppe Fozi pag. 59, U ghetti in Rhegiensibus , e Mortsa- 
ni de Prolopapis pag. 2/f6 ; # e anche con lettera de* 28 
luglio 1824 mei conferma il sullodato signor canonico 
Tripepi trovarsi così notato nelle Schede del P. Gesual- 
do da Reggio. 
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none dall'amico al novello altare (i); e quin- 
di amministrò il sacramento della confermazio- 
ne nella terra di Gaspertna. 

Passato poscia in Galatro ivi morì dopo 
qualche giorno nell' istesso anno 1606. 11 ca- 
davere trasportato in Mileto fu sepolto nella 
cappella di S. Niccolò (2). 

XXXXII. Giovan Battista cardinal Lenio. 

Anno 1606. 

Giovan Battista Lenio Romano , nipote di 
Paolo V , e del cardinal Scipione Borghese , 
fu creato pastore di questa chiesa a' 4 luglio 
1606 (3): a' 24 novembre 1608 Cardinal prete, 
e nel 10 dicembre gli fu assegnato il litolodi 
S. Sisto. Trattenuto da importanti ecclesiastici 

(1) Tutto ciò si rileva da un codice mss. della mia 
Biblioteca titolato : Theairum Chronologicum Magi- 
strorum Jbbatuum , et Priorum hujus eremi Calabriac 
S. Mariae de Turri , et Cartusìae SS. Stephani et 
P. N. Brunonis eie. P. V. P. D. Barlholomaeum Fai- 
velli elaboralum (sine anno et loco) pag. 177, e i83. 

(2) Trovandosi monsignore nell'aprile in Certosa, e 
in Gaspeiina, e il successore essendo stato creato a 1 4 
luglio anno stesso , certamente che ne 1 mesi d'aprile a 
tutto giugno dee riporsi la diluì morte. 

(3) Secondo 1' Ughelli , il Mariire , e il Bisogni , il 
Lenio fu promosso alla cattedra Miletese a 1 4 luglio 
*6o8. Il Fiore seguendo Y Ilario lo rapporta nel 1606. 

•Certo che egli era già vescovo di questa Chiesa quan- 
do venne annoveralo fra i PP. Porporati , e d'altron- 
de riflettendo all' epoca della morte dell'antecessore non 
trovo plausibili mottivi per ammettere tanto lunga la ve- 
dovanza di questa cattedra. 
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affari in Roma governò per mezzo de' suoi vi- 
carii la nostra diocesi fino a* 3 agosto 1611 , 
quando venne traslocato in Ferrara , e nel 5 
marzo 1 618 cambiò il titolo con quello diS. Ce- 
cilia. Fu arciprete di S. Giovanni in Laterano, 
e aprì , e chiuse le sante porte del giubileo 
del i525. Assistè a* conclavi di Gregorio XV, 
e di Urbano Vili , e morì in Roma a' 3 no- 
vembre 1627 (1), ove si giace nella chiesa di 
S. Carlo de Catinariis da lui riedificata. 

XXXXIII. Felice cardinal Centini. 
Anno 1611. 

Felice Centini di Ascoli nella Marca Anco- 
nitana , professore di S. Teologia dell' ordine 
de' minori conventuali, e reggente in Napoli, 
Milano , Bologna , e nel serafico collegio di 
S. Bonaventura di Roma, dove esercitò ancora 
da consultore del S. Ufficio. Da procuratore 
generale del suo istituto venne elevato alla 
porpora presbiterale a' 17 agosto 161 1 del ti- 
tolo di S. Geronimo degli Illirici , e a' 3i 
dello stesso mese fu nominato a questa sede (2). 

(1) Va errato 1' Ilario col dirlo trapassato nel i63o. 
Il Vittorello, e V TJghelli convengono la sua morte es- 
sere accaduta nel 1627 -, ma il primo la nota alli 3, e 
il secondo alli i5 novembre. 

(2) Nel chiostro di S. Lorenzo in Napoli vi è la se- 
guente memoria che ciò conferma : 

F. FELICI . CENTINO . EX . ORD- MIN. 
CON. S. R. E. CARD. ASCUL. EPISC 
MILETI . CREATO . DIE . XVH . AUGUSTI . MDCXl 
F. P. P. ANG. N. S. G. A. P. 
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Venne in residenza , e visitò di propria per- 
sona l'intiera diocesi, riformò le parrocchie, 
tolse molti abusi, e richiamò alla dritta via 
il clero ; celebrò una sinodo (i) della quale 
s' ignora V epoca, e il luogo : donò alla chiesa 
varie argenterie, e molti ricchissimi paramenti: 
concesse le insegne a' canonici della cattedra- 
le (2): cambiò a' 12 agosto 1 61 3 il proprio 
titolo con quello di S. Lorenzo in Pane, et 
Perna ; e fu traslocato a' 28 settembre anno 
medesimo alla cattedra di Macerata, e Tolen- 
tino. À 3 marzo 1621 passò al titolo di S. Ana- 
stasia , e a' 26 novembre 1 633 Cardinal ve- 
scovo di Sabina. Assistè a' conclavi di Grego- 
rio XV , e Urbano Vili , e morto a' 24 gen- 
najo 1641 in Macerata, fu tumulato nella chiesa 
del suo ordine di Roma, come per testamento 
aveva disposto. 

Ebbe per vicario l'abate Giovan Jacopo Mar- 
tini (3) dicui poi fece anche se ne servisse mon- 
signor Maurizio Gemini suo nipote. 

XXXX1V. Vi R.GIL10 Cappone - Anno i6i3. 

Virgilio Cappone figliuolo di Ventìdio, e di 
Finidea Andreantonelli , onesti , e agiati cit- 
tadini di Ascoli, dottore dell'una, e dell'altra 
legge , e arcidiacono di S. Severo , fu vicario 

» 

(1) V. il catalogo de' vescovi in piedi della Sinodo 
di monsignor Maurilio Centini. 

(2) Idem ibidem. 

(3) V. la dedica del Consiliorum iuris del Martini 
ad esso eminenlissimo Felice Centini. 
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del Cardinale di Ascoli. Venne scelto vescovo 
Miletese da Paolo V a io novembre i6i3 in 
grazia del suddetto Cardinal Centini , e per 
dilui cessione , mentre tuttavia trovavasi suo 
vicario generale in questa diocesi. Amministrò 
con varia fortuna, avendo avuto molti emoli, 
e malevoli, i quali urtati dalla fermezza, con 
cui monsignore sosteneva le immunità eccle- 
siastiche lo accusarono presso la S. Sede. Laon- 
de fu obbligato portarsi in Roma, e rimanervi 
per più di un sessennio, essendo stato spedito 
Giambattista Savini delegato pontifìcio a for- 
mare il processo delle volute colpe , e in- 
tanto si mandò vicario apostolico ad ammini- 
strare Marco Antonio de Magistris , il quale 
essendo morto dopo pochi giorni sostituì in 
suo luogo Fra Guglielmo de Magistris, suo ni- 
pote , dell' ordine de* conventuali , coli* an- 
nuenza del capitolo , percui ne sursero poi 
grandissime dissensioni (i). Non ostante riusci' 
al Cappone giustificarsi de 'carichi addossatigli 
in modo che essendo stato riconosciuto inno- 
cente , e assoluto , gì' impostori furono con- 
dannati alla pena del taglione. 

Dal nostro Virgilio il primo si ricorse alla 
S. Sede contro gli attentati de' vicarii della 
SS. Trinità di Mileto nel 1620. La controver- 
sia però non fu terminata che da monsignor Ber- 
*" nardini come saremo per narrare a suo luogo. 

Monsignor Cappone rifece la copertura della 



(1) V. Johan: Jacobi Martini Consil. juris consilium 
JII. XIII. XV. XXIV, et XXV. 
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cattedrale , e fortificò con nuovi baluardi il 
palazzo vescovile. Era egli uomo di eminenti 
virtù , e di un' affabilità senza pari. Amava 
le lettere , e i letterati , e piacevagli conver- 
sare con loro. Scelse per luogo di sua dimora 
ordinaria la città di Montelione (i), vi acquistò 
con proprii danari un commodo palazzo a io 
giugno 1614(2), e inalzò il soglio fisso nella 
cbiesa dello Spirito Santo , duomo della me- 
desima città, dove faceva le ordinazioni, e spie- 
gava il catechismo , e la S. Scrittura ; anzi 
trovandosi per 1(3 sopramemorate circostanze 
in Roma , regalò alla stessa le reliquie de' 
SS. Martiri Gallicano , e Apollinare che si 
adorano nella parrocchial chiesa di S. Miche- 
le (3). ]Non mancò la città dal suo lato di 
onorare in tutte le circostanze come si merita- 
va il distinto prelato, e specialmente facendo- 
ne menzione ne' pubblici monumenti (4). 

(l) Idem COllsil. I nutrì. 169. 

(7) Per gli atti di notar Lelio Onemma de' 14 giu- 
gno 1 6 1 4 > e 2 ^ ottobre i6i5. 

(3) Il granosissimo breve del quale non dispiaccia 
sentirne il tenore perchè comprovante a maraviglia 

S[uanlo si narra, dal suo originale nella mia domestica 
ibreria esistente si è trascritto nell'appendice al n. XL. 

(4) Eccone uno che trovasi al fonte Scrimbio : 
Scrimbiarum aquam perenni latice rigantem Hippo- 

nium ab Hercule coniiitum, dirutum, eversa Cartilagi- 
ne a Romanis reaedificatum , Vibonem Valeniiam ap- 
pel lai a m Hipponiatae cives sub excellentissimoram DD. 
D. Fabritii , et D. Hìeronimae Pignatelli dominio 
stimma pace fruenles , publicae commoditatis ergo A11- 
tistite benemerito illustrissimo , et reverendissimo Vir- 
gilio Capponio heic tertio rcstituendam cuf arimi A. D. 
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Il Cappone fe tradurre dal greco in latino 
il diploma del conte Ruggiero detto aureo si- 
gillo , da Fabio Olivadisio, allora arcidiacono 
Catanzarese, poi vescovo di Bova, e confron- 
tato da JNiccolò Maria Maddafaro, e da JNiccolò 
Alemanno custode della vaticana , il fe* stam- 
pare in ambidue i linguaggi nel 1621 (1). 

Fumonsignor Cappone che transigè, e con- 
cordò le differenze che la mensa vescovile di 
Mileto aveva sopra il Casale di Danna e sua 
fiera colla signora Anna Ravaschiero barones- 
sa di Soreto , la quale si obbligò pagare alla 
mensa annui ducati cento (2). 

Pensò il nostro Virgilio conferirsi per mot- 
tivi di salute a mutazione di aere in Palmi , 
e ivi riposò nel Signore V anno i63i. Il ca- 
davere portato in Mileto fu tumulato nella 
sagrestia , da dove poi il successore lo tolse , 
e d' unita a quello del Fazzari, e di del Tufo 
in altro sito , come diremo , il ripose. Ebbe 
monsignor Cappone per vicarii generali l'aba- 
te Lelio Lupari , e V abate Giovan Jacopo 
Martini buon giurista , e autore di un reper- 
torio legale stampato nella terra di S. iNicola 
di Vallelonga Tanno i635 ; e lo stesso abate 



MDCXXX. F. M. , et N. S. M. M. 
quali ultime cifre potransi leggere : Francisco Mazza y 
et Nuntiato Sorbilli magistratibus , perchè appunto essi 
erano in tal anno sindaci di questa citta , il primo de 1 
nobili , il secondo degli onorati. 

(1) V. Sjnodus secunda episcopi Paravicini in fine. 

fai Per gli alti di notar Giovan Francesco Muratore 
de 1 4 maggio 1622. 
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Mai tini lasciò suo luogotenente generale il no- 
stro monsignore quando andò in Roma negli 
anni 1622 , e 162$ (1). 

XXXXV. Maurizio Centini - Anno i63i. 

Patrizio Ascolano, e nipote del soprallodato 
Cardinale , professore di S. Teologia dell' or- 
dine de* minori conventuali , e regente nello 
studio di Ferrara; e quindi nelP istessa univer- 
sità professor di metafisica, consultor del S. Uf- 
fizio , e pubblico teologo di quella città (2). 



(1) V. martini consil. 1, et 25 pag. a5, e 3i 1. Per ser« 
vive alle memorie delle stamperie calabresi trascrivo 
r intero titolo di questo raro libro che si conserva nel- 
la mia domestica libreria : Consiliorum sive responso- 
rum juris D. Johan: Jacobi Martini J. C. Calabri a San* 
ciò Nicolao a Juncha, et ejusdem ecclesiae majoris abb. 
Curati uolumen primum , opus omnibus U. J. peritis 
tam in pontificio quam Cesareo jure versantibus appri- 
me necessariurn , et utile , et bonarum artium politi" 
cae , et historiarum amatoribus non injucundum cum 
argumentis , et indice omnium rerum , et sententiarum 
locupletissimo aìphabetico ordine digestum - Sancti Ni- 
colai - apud Johannem Baptislam Russo, et Dominicum 
Jezzo MDCXXXV superiorum permissu. 

Il libro dedicato a] cardinal Felice Centini è in Folio 
di carta oscura , e cattiva impressione , che formicola 
di errori , e i caratteri son corrosi - Il titolo come si 
vede è del fare di quella stagione , e non mancano i 
soliti esaggeratissimi applausi poetici a lode dell' auto- 
re , fra i quali il primo luogo è occuputo d' alcuni di* 
stici di Maurizio Centini vescovo di Mileto. 

(2) Abbiamo di lui messi a stampa oltre di varii versi 

latini posti innanzi al libro: Epigrammatum Sacrorum 

del Conte Galeazzo Galengui , e al Decacordo Spiri- 
li 



Digitized by Google 



6* 

Urbano Vili lo prescelse vescovo di Massa 
Lubrensc a 9 fcbhrajo 1626, dove celebrò una 
sinodo che pubblicò nel 1637 (1), accrebbe il 
palazzo vescovile di novelle fabbriche , e ri- 
storò la cattedrale , come dall' iscrizione in 
essa posta si deduce (2). Trasferito alla chie- 



f itale di Agostino Superbo : 1. De laudibus Polcsìi mon- 
tis Oscula/li Carmen. Bononiae 1618 * 1. Epigramma- 
ium Sacrorum lib* 1. - 3. De immortala ale lib. 1. - 
4. Enneade Sacra» - 5. Prediche de IV avverilo - Mes- 
sina i633 presso Gio: Francesco Bianco , in 4. - 6. De 
Jncnrnalìone dominica , et de Sacrameniis - Messanac 
ì63^. fol. Typis Jo: Francisci Blanci. - n. De Sa- 
cramentis in genere Baptismo , Confirmatione , et Eu- 
charistia, et de incarnationc - Messanae i63g. fol. Ty* 
•pis viduac Jo: Francisci Blanci. Sara forse uria seconda 
edizione della riferita al n.° 6. Un prodigioso numero 
di mss. riguardanti materie teologiche lasciò anche il 
nostro Centini , che si possono leggere presso il Wan- 
digno Scriptores Ord. Min., lo Sbaralea Supp. ad Script, 
frium ordinum S. Francisci , il Franchini , e gli altri 
Storici dell'ordine de'Conventuali. Che monsignore fosse 
stato amante di poesia di leggieri cel fa conoscere Fran- 
cesco Maria Giovinetti allorché dedicando la Cilla fa- 
vola pastorale di Marcello Giovinetti suo cugino alla 
marchesana di Soreto duchessa di Girifalco dice : » ebbe 
» sorte di ritrovarsene frà i viluppi di alcune poesie 
» latine di monsignor illustrissimo Maurizio Centini ve- 
» scovo di Mileto, prelato stretto all'autore con doppio 
» vincolo di affezione, e di sangue il primo bozzo ec. <c 
V. Cilla favola Boscareccia. Montelione appresso Gio- 
vanbattista Rosso i636. 

(1) Synodus Massac fAtbrensis sub episcopo Maurilio 
Cent ino - Neap. 1627 in 4- 

1 (?.) Ughelli Italia Sacra t. 6 dove de Lubrensibus rap- 
porta la seguente iscrizione - Hanc aedem Deiparae gra- 
tiarum parenti sacram traslatam a Hieronymo CastaU 
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sa di Mileto a ia maggio i63i perfezionò il 
seminario , e per più tempo il mantenne a 
proprie spese : rifece Y aitar maggiore della 
cattedrale : adornò il presbiterio con pavimento 
di marmi ; accrebbe , trasportò in luogo più 
decente , e fé' indorare V organo : edificò la 
cappella di S. Niccolò, che traslocò in miglior 
sito , e vi pose la statua marmorea del Santo 
regalata da monsignor de Rusticis: fé costrui- 
re un graziosissimo tabernacolo tutto di oro 
zecchino indorato , e il fonte battesimale di 
scelti marmi , e acquistò una campana che 
regalò alla chiesa. Congregò una sinodo ne'i5, 
16, e 17 ottobre del 1 634, e ne pubblicò le 
costituzioni in Palermo (1). Girò tre volte la 
diocesi per la S. Visita , nella prima delle 
quali avendo osservato che la città di Monte- 
lione era cresciuta vistosamente di popolazio- 



do anno MDXII a maris littore episcopali sede in ca- 
ihedralem crectam a Petro Marchesio episcopo ann. 
A1DXLI1I , FUI juliì consecratam : jam pene colla- 
benlem Mauritius Cen/inus Asculanus episcopus , repa- 
rato fornice , conftatis ampliorique loco positis organis, 
suggesto erecto , populeo, inauratoquc laqueari ornai am 
in nane formam redegit anno salutis MDCXXXI Ur- 
bano Gelavo Pont. Max. Filippo IV Rege. 

(1) Constil utiones , et decreta edita ab illustrissimo , 
et reverendissimo D. D. F. Maurilio Centino Palritio 
Asculano Dei, et apost. sedis grafia episcopo Mileten , 
barone Galatri eie. in prima Sjnodo Diocesana habita 
in cathedrafi idibus octobris, 17 , et 16 Kl. novembris 
anno 1634 - Panarmi apud Erasmum de Simeone - 
1 G3.| - 8.° Raro libro che esiste nella mia domestica li- 
breria. . t 
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ne , dispose 1 erezione di tre parrocchie (i). 

Nel riordinare la cattedrale fé* raccogliere 
in un tumulo le ossa de' suoi predecessori Faz- 
zari , del Tufo , e Cappone , e V ornò di de- 
centissimo epitaffio (2). Poco mancò che il 
nostro monsignore non rimanesse vittima del 
tremuoto de' 27 marzo 1 638. Egli soccorse la 
sua greggia, e la consolò in quelle funestissi- 
me circostanze. Quindi corse unito al suo ca- 
pitolo con processione di penitenza a visitare 
ìa miracolosa immagine di S. Domenico di So- 
riano, come ce ne lasciò memoria il P. F. Fran- 
cesco da Castel vetere nel rapporto che fece al 
generale de'predicatori, circa i miracoli in tale 
infrangente oprati dal S. Patriarca (3). Laonde 
i pp. Bollandisti parlando di questi ebbero a 
dire : Supra omnes eluxit singularis episcopi 



(1) Vedi la bolla nelT app. n. XLI. Mi si permetta 
per amor di patria riferire nell' appendice la suddetta 
bolla rimasta a tutti ignota , o poca conosciuta finora , 
e da me ritrovata con istento fra varie non poche car- 
te del mio domestico archivio. 

(2) GOTFREDI . FAZARt . TROPEIEN . NOBILIS 
M. . ANTONII . DE . TUFO . NEAP. . PATRICII 

£T . VIRGILII . CAPPONII . ASCOLANI . PREDECESSORIS . OSSA. 
TRASLATA . IN . HANC • AED1CULAM . E . SACRARIO 
MARMOREA . SANCTI . NICOLAI . PATRONI . 1MAG1NE 
MAURITIUS . CENTINUS . NOBILIS . AC • PATRICIUS 
ASCULANUS . MIL1TENSIS . EPISCOPUS 
PIETATE . IN . ORDINEM . ET PATRIAM . COLLOCAVO* 
ANNO . RESTAURATAE . SALUTIS . MDCXXXII. 

(3) V. Jgazio di Somma /storico racconto de* ter- 
remoti della Calabria deW anno i638 Nap. 164 1 pa?. 
7 1 , e Recupitus De novo in universa Calabria terre- 
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Militensis religio, qui comitante canonicoruni 
collegio, caeteroque clero, et frequentissima ho- 
minum moltitudine toto itinere nudipes fuit , 
et sacco amictus, maximo virtutis , et gratitu- 
dinis exemplo (i). 

Morì il nostro Maurizio in Palmi a* ^no- 
vembre 1639 , non senza sospetto di veleno, 
e fu portato a sepellire in Mileto nella cat- 
tedrale (2). 

XXXXVI. Gregorio Panzàni - Anno 1640, 

Originario di antica , e nobile stirpe Fio- 
rentina , nacque in Roma a' 16 ottobre 
da Ottavio , e Laura Paola Cremonese. Dopo 
di essersi dottorato in ambo le leggi nel gin- 
nasio Romano si ritirò fra i pp. dell'oratorio 
di S. Filippo. Venne quindi spedito da Ur- 
bano Vili ad Errichetta Maria di Borbone mo- 
glie di Carlo I Re d'Inghilterra coli' incarico 
di trattare affari di sommo rilievo , e com- 
porre alcune controversie tra il clero secolare, 
e il regolare dì quel regno. In tal rincontro 
Gregorio maneggiosi in maniera che benaf- 
fetto alla corte divenne, superò che la S. Sede 
pubblicamente tenesse presso la maestà della 
Regina un Internunzio , e che altro simile 
delegato della Regina risedesse in Roma. Ri- 

»■ ■■■ » 

mot 11 congemìnatus nuncius p. i£. Croniche del con- 
vento di Soriano , Messina 1687 pag. 347» 

(1) Ada sanctorum mensis augusti t. 1 pag. 543. 

(a) Sbaglia V Ughelli che rapporta il trapasso del 
Ceutini nel 1640 v. la Sinodo del successore Panzani. 
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tornalo dalle sue commissioni Gregorio fu elet- 
to canonico di S. Lorenzo in Damaso, e Luo- 
gotenente del governadore di Roma per le cause 
civili» e a i3 agosto 1640 promosso alla mi- 
tra di Mileto. 

Egli si applicò con zelo air amministrazione 
della greggia affidatagli : visitò personalmente 
tutta la diocesi, ristorò la cattedrale dalle ro- 
vine sofferte col tremuoto del i638, e fece 
il soffitto al martello, giacche prima non aveva 
soffitto, era alla greca, e comparivano le travi 
del tetto. Celebrò due sinodi una ne* 28, 29, 
e 3o aprile 1642 (1) , e 1* altra nel i3 apri- 
le 1643. In quest'ultima divise la carica di 
penitenziere dell'arcipretura, e ne formò una 
prebenda separata assegnandole stabil luogo nel 
capitolo dopo P arciprete: eresse il Monte di 
Pietà della città di Mileto; e stabilì un nuovo 
vicariato foraneo in Filogasi per detto luogo, 
Panaja , S. Nicola, Vallelonga, e Nicastrello. 
Accrebbe da tre a quattro il numero delle par- 
rocchie di Montelione nel 5 novembre 1 645 (a), 
e nelT anno istesso rinnovò i reclami presso 
la S. Sede avverso le pretenzioni de' vicarii 

(1) Questo pubblicò col seguente titolo*, Sjrnodus Mi- 
ìilensis habita in cathedrali ecclesia a Gregorio Pau- 
sano ejusde/n Militensis ecclesiac episcopo barone Ga- 
latri ec. die 1$. 29 et 3o aprìlis anno i64^. Adduniur 
iti calce Synodi privilegia quaedam nec non indiculus 
episcoporum ejusdem ecclesiae - Panhormi apud Frasi- 
mum de Simeone 16^1. 

Il libro è in 8." di facciate 58. In piedi vi sono il di- 
ploma del conte Ruggiero , e la bolla di Calisto II. 

(2) V. la bolla neirapp. 11. XLII. 
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della Badia della SS. Trinità di Mileto. Re- 
staurò, e adornò il palazzo vescovile di Mon- 
telione, e comprò un abitazione in Jonadi per 
passarci qualche mese nell' està , che regalò 
alla mensa ; e rifece la chiesa di S. Agnese 
unita alla cattedrale che da più tempo si tro- 
vava diruta. 

Fu a' tempi di monsignor Panzani che si 
fondò la collegiata della città di Seminara 
composta di un arcidiacono , e sette canonici 
con bolla di Papa Alessandro VI, datum ito- 
mae tertio idus septembris ann. i65o, (i). 

Morì il Panzani a Ili a5 giugno 1660 (2), e 
forse in Montelione. Ebbe per suo vicario ge- 
nerale Geronimo Zangari U. J. D. Vicario ca- 
pitolare sede vacante fu scelto Domenico La- 
cquaniti. 



(1) La collegiata di Seminara dietro questa prima 
fondazione , ebbe degli accrescimenti in altre quattro 
fondazioni \ onde al presente si trova composta di di- 
ceotto canonici o una dignità col titolo di Arcidiaco- 
no , e officia nella chiesa madrice dell' Immacolata , 
come si rileva dall'assenso regio spedilo a i5 giugno 
1789. 

(2) Vanno errati il Fiore, e il Coleti, il primo de' 
quali il vuole morto nel 1662, e il secondo dice: Rexit 
annos XXII , oblique dierum plenus , et meritorum. 
Ne' libri mortuarii della parrocchia! chiesa di S. Michele 
di questa mia padria leggo : Monsignor Gregorio Pan- 
zani vescovo di Mileto morì atti 25 giugno 1660 ad ore 
i5 circa giorno di Venerdì. 



XXXXVII. Diego Castiglione Morelli. 

Anno 1661. 



Cosentino dell' illustre , e nobil prosapia 
de Castiglioni di quella città , marchesi di 
Vallelonga, e duchi di S. Nicola, e Nicastrello, 
fratello del celebre Lelio , e figlio di Mario , 
nacque circa il 1610, e dopo di essersi appli- 
cato agli studj filosofici, e legali si addottorò 
neir uno , e nell' altro dritto. Sostenne con 
decoro per molti anni il vicariato generale 
delle diocesi di Orvieto , e di Cosenza , fu 
scelto pastore della nostra chiesa nel 1661, e 
ne prese possesso a' 26 giugno 1662 (1). Radunò 
una sinodo nelli giorni 2, 3, e 4 maggio 1666(2): 

(1) Il Coleti , e il Fiore segnano la di lui promo- 
zione nel 1662 ; il Martire poi , e il Bisogni che scri- 
vevano in diocesi , e eran contemporanei la riferisco- 
no nel 1661. Credo poter conciliare le due opinioni fa- 
cendolo eletto nel 1661 , e consagrato nel 1662. In una 
bolla del 6 maggio 1680 si nota V anno 18 del vesco- 
vado di Diego, dunque prima del maggio 1662 aveva 
preso possesso della nostra chiesa. V. la lettera latina 
di Francesco Manfredi giureconsulto Cosentino posta in 
fronte al libro de Patricia Consentina nobilitate di Fa- 
brizio Castiglione Morelli , nella quale della nobiltà di 
tal casa si discorre. 

(a) La divulgò per le stampe di Montelione sotto il 
titolo : Ordinationes promulgatae ab illustrissimo, et re- 
verendissimo D, Didaco Maurelli Castiìioneo Episcopo 
Alile leni Barone G alatri etc. in prima ejus Synodo dioe- 
cesana habita in cathedrali ecclesia die 1, 3, e 4 mensis 
maii 1666 - Monteleone ex typographia Dominici An- 
tonii Ferro - superiorum permissu. 

Il libro è in 4-° picciolo di facciate 60 , e di suffi- 
cientemente chiara impressione. 



» 
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fondò la cappella dell' Immacolata nella cat- 
tedrale che dotò di tre messe la settimana, e 
di un' anniversario , e vi situò in essa la sua 
sepoltura : fece il soffitto delle navi : accrebbe 
nel 1669 di altri cinque canonici l'insigne col- 
legiata della città di Seminara ; e a a5 mar- 
zo 1673 eresse la collegiata nella terra di Si- 
nopoli insignita di cappa magna , e di annul- 
lino ad istar Messanae, et Panarmi con bol- 
la di Papa Clemente X datum V idus maii 
anno 1670. Quale collegiata stabilita nella chie- 
sa di S. Maria delle Grazie è jus padronato 
dell' illustre famiglia Ruffo conti del luogo. 

Dopo di aver governato circa auni diceotto 
trapassò in Montelione con insulto apopletico 
a' 17 maggio 1680 (1); laonde il capitolo Mi- 
letese ne celebra 1' anniversario da esso fon- 
dato nel 17 maggio di ciaschedun anno. Ebbe 
per suo vicario generale Domenico Lacquaniti ; 
e dopo il suo decesso, sede vacante venne scelto 
vicario capitolare Lodovico Grassi U. J. D. , 
e S. T. P. già decano di Squillace , che tro- 
va vasi arcidiacono della nostra chiesa. 



(1) Il Coleti lo vuole morto dopo quasi venti anni, 
e il Fiore lo fa governare anni dicennove. Ho preci- 
sato la dilui morte col Martire, col Bisogni , e co 1 li- 
bri mortuari! della parrocchial chiesa di S. Maria del 
Soccorso di questa mia patria , ne" quali leggesi : » An- 
}> no 1680 a 17 maggio V illustrissimo D. Diego Morelli 
» vescovo di Mileto di anni 70 circa morì di morte 
» subbita con la gucciola, (sic) seu stizza affogato sen- 
» za sacramenti , e fu sepellito in detto vescovado di 
» Mileto «. 
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XXXXVIII. Ottavio Paravicino - Anno i68f . 

Ottavio Paravicino ( non Pallavicino come dà 
taluno erroneamente si scrive ) patrizio Mila- 
nese, dottore di ambe le leggi, e canonico della 
collegiale di S. Nazario nella sua patria, avendo 
dato saggio di virtù , e costume , non meno 
che di ecclesiastico zelo , e decoro, fu scelto 
pel nostro vescovado a' 12 maggio 1681 , e 
consagrato a' 18 , ne prese possesso a' 18 giu- 
gno anno medesimo. Governò con giustizia , 
e prudenza. Adunò due sinodi , la seconda 
delie quali celebrò ne* 14 , i5 , e 16 apri- 
le 1692 , e la stampò in Messina (1). Visitò 
personalmente più fiate la diocesi , e regalò 
molti arredi sacri alla cattedrale (2) , e fra 
questi un ricco parato pontificale di lama di 
oro in rosso , e varie argenterie tutt' ora esi- 
stenti. 

In tempo della sua amministrazione a' i3 
novembre 1686, s'incendiarono l'archivio , 
e la cancelleria vescovile, e ne restarono quasi 
totalmente consunte le scritture , all' infuori 
del codice appellato Calderone, e pochi volu- 
mi , i quali casualmente si trovarono in al- 
tro luogo. 



(1) Eccone il titolo : Synodus dioecesana Militensis 
sccunda ab illustrissimo , et reverendissimo Domino 
D. Octavio Paravicino Pafritio Mediolanense etc. cele- 
brala anno 1692 die i4, i5 , et <6 mensis aprili»- Mei- 
sanae, ex typographia Dominici Costa 1693 in 4-° pie- 
Colo. 

(1) V. Enciclica ad ejusdem secundam Synodum. 
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Consagrò monsignor Paravicino nell' an- 
no 1682 la chiesa di S. Maria degli Angioli 
di Montelione, una volta de* pp. Riformati , 
ora del real collegio Vibonese, come dalla la- 
pida ne' termini seguenti concepita, nell'atrio 
affissa : 

TEMPLI) M . HOC 
ANGELORUM . REGINAE 
OCTAVIUS . PARAVICINUS 
MEDIOLANEN . PATRI CIlfS 

MILITEN . EP1SCOPUS 
CONSECRAVIT . MDCLXXXII 

e nel 1684 fondò nella stessa Città il Conser- 
vatorio detto delle Pentite coadjuvato molto 
in ciò dal zelo del Venerabile servo di Dio 
F. Antonio da Olivadi santo missionario di 
quel!' epoca (i). 

Soffrì monsignor Paravicino molte infermità 
lunghe, e penose nella residenza; ma essendo 
cagionevole di salute passò in Napoli a cam- 
biamento di aere , e ivi morissi a* 26 settem- 
bre 1695, e fu sepolto nella chiesa di S. Car- 
lo a Mortelle col seguente epitaffio (3) posto 
a piè dell' aitar maggiore : 



(1) V. Bisogni Historia HipponiL 

(2) Con equivoco il Coleti il dice morto nel 1696. 
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D. O. M. 

OCTAVIUS . PARAVICINUS . PATRITIUS . MEDIOLANENSIS 
POST , EDITA . EXIM1A . PIETATIS . EXEMPLA 

AB . INNOCEN. XI 
AD . MILETEN . 1NFULAM . TAM . MERITO 
QUAM . INVITO . VOCATUS 
1NTEGBITATE . PRUDENTI A . CONSTANTIA . VIGILANTI A 
AEQUE . IN . GASTIGANDA . LICENTI A . MORUM 
AG . IN . ECCLESIASTICA . LIBERTATE . TUENDA 

SEMPER . INVICTUS 
OPTIMI . PRAESULIS . NUMEROS . OMNES . IMPLEVIT 
REVOCATIS . A . CULPA . FAEMIN1S . EXCITATO 
HiPPONII . COENOBIO 
AD , ANIMARUM . LUCRUM . AD . EGENTIUM . LEV AMEN 
PIA . LARGITATE . SEIPSUM . DEDIT 
NfiDUM . OMNIA . SUA 
SCRIPTO . ANTEA . BREVI . EPlTÀPHlO 

MORTEM . DIU . MEDITATUS 
CONTEMPTAM . PRO . GREGE . Vii A M 
AETERNITATI . FOENERAV1T 
CONGREGATIONI . DIVI . PAULI 
TR1UM . FRATRUM . NEXU 
SED , MAG1S . CHARITATE . CONIUNCTUS 
VIVENS . BENEFICUS 
MORIENS . SUOS . CINERES . RELIQUIT 
OB1IT . DIE . XXVI . SEPTEMBRIS . AN. MDCXCV 
AETATIS . SUAE . LVIII . EPISC XIV 

Fu suo vicario generale V abate Francesco Bes- 
tini , e dietro la morte del nostro vescovo 
venne nominato vicario capitolare Carlo Sac- 
co dottore di ambe le leggi , e professore di 
teologia che trova vasi arcidiacono della chie- 
sa Miletese. 
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XXXXIX. DOMENIC ANTONIO BERNARDINI. 

Anno 1696. 

Patrizio di Lecce, ivi nato circa il 1647» 
Fu dottore dell' uno, e dell' altro dritto , pro- 
tonotario apostolico , e vicario generale delle 
diocesi di Trivento , di Albano , e di Frascati. 
All' età di circa anni trenta nel dì 26 aprile 
1677 ^ u promosso vescovo di Castellaneta , da 
dove a' 18 giugno 1696 venne traslocato a 
questa sede (1). Nel 1698 essendo vescovo di 
Mileto fu mandato vicario apostolico nell' ar- 
cidiocesi di Reggio. 

Eran soliti i vicarii della Badia di Mileto ce- 
lebrare di quando in quando in una delle chiese 
di lor giurisdizione delie sinodi, come sappiamo 
aver fatto negli anni 1674 , i583 , 1692 , e 
in altri di seguito, e l'ultima era stata nel 1 690 , 
quando piacque al Vicario p. Didaco Calcagni 
convocarne una nella chiesa parocchial di Pi- 
scopio a' 1 9 maggio 1 698 , e stamparne i de- 
creti in Messina pe' tipi di Domenico Costa , 
unendo ad essi una breve storia cronologica 
della Badia medesima. Altra sinodo parimenti 
vi celebrò il Vicario p. Giuseppe Vannucci 
nella chiesa di S. Gregorio Superiore a' 24 
aprile 17 12, che altresì pose a stampa in Na- 
poli presso Michele Luigi Muzio l' anno stesso 
con una piccola aggiunta alla storia edita 

(1) Notizia mss. avuta da Lecce, e Coirti Addiliones j 
ad Italiani sacram Vghelli, Nel registro del boi la rio 
della curia si vede per la prima volta in Mileto a 1 i4 
agosto 1696.* 

■ 

I 
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nel 1698. Queste sinodi, e pubblicazioni eli 
atti sinodali abbaziali con esaggerate osten- 
tazioni menate avanti forse riuscirono di po- 
co piacimento a monsignor Bernardini che 
gelosamente guardava eretta una diocesi nel 
seno dell' istessa sua diocesi ; laonde cimen- 
tato intraprese quel grave litigio avverso i 
pp. Gesuiti , allora vicarii della Badia della 
SS. Trinità, in quanto alla giurisdizione, da 
lor pretesa , e sostenuta. Quale lite Egli con 
rescritto della Congregazione de'Cardinali pro- 
tettori del collegio greco di Roma de'i 3 apri- 
le 1704, e poi con varie decisioni della Rota 
corani Falconerio definitivamente vinse nel 
1716. Quindi ottenne da Clemente XI a' i3 
agosto 1717 l'unione della cennata Badia al 
vescovado , coli' obbligo di corrispondere al 
collegio greco di Roma annui scudi mille tre- 
cento settantuno , e giulii sette , e mezzo di 
camera (1). 

11 Bernardini transigè a'21 luglio k^aomMou* 
telione col principe D. Giovan Domenico Mila- 
no-Franco marchese di S. Giorgio, cui concesse 
ad emphiteusim la metta della terra di Galatro, 
suoi jussi, azioni, e ragioni, e un numero de- 
terminato di vassalli , tutti rapportati nell' i- 
stromento, per annui ducati dugentoquaranta, 
pagabili nel giorno di S. Niccolò da esso mar- 
chese , il quale promise di presentarsi alla 



(1) V. la bolla col daium Romae apud S. Mariam 
Majorein A. incarnai. Dorn. 1717 idibus augusti Pont if. 
vero A. 17, che principia: Ad exequendas in terris et cet. 
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chiamata, e venire in tal giorno al bacio della 
mano; e il vescovo si riserbò il titolo di Ba- 
rone di Galatro , e alcune altre preeminenze 
per quando si conferiva in quella terra (i). 
Riportò vittoria anche monsignore avverso il 
barone di Calimera D. Alfonso Toraldo , che 
pretendeva alcune distinzioni in chiesa , con 
decisione della S. Congregazione de' Riti' sotto 
il di 24 aprile 1704 (2). 

Il Bernardini costruì di marmo V altare di 
S. Giovan Crisostomo nella cattedrale , e lo 
dotò di messe in tutte le feste, e domeniche, 
e di messa cantata nel giorno del Santo, quale 
assieme al legato della celebrazione di una mes- 
sa cantata nel XI giorno di ciaschedun mese 
aggregò alla massa capitolare: formò parimenti 
di marmo il battisteri, e il tumulo che de- 
stino per ricevere ,1 suo cadavere: lastricò di 
marmi bianchi, e pardigli la cappella di S Nic- 
colo, e il presbiterio : spianò il largo avanti 
Ja chiesa cattedrale, cui regalò varie argente- 
rie, e parati, de* quali un parato pontificale di 
lama di oro , e un altro di raso ricamato e 
fiorato son tuttavia esistenti. 

L' anno 1705 convocò il nostro Bernardini 
nella città di Montelione, da lui prescelta per 
sua ordinaria residenza , una sinodo che ce- 
lebro nella chiesa dello Spirito Santo agli 8 , 

J^è + ^gZ PÌelr ° M ™"<> 

JP&wffjL* SÌn ° d ° n ° Slr0 m ° nSÌ S»°" 

6 



82 

y , e io novembre, e la fece stampare in Mes- 
sina (i). 

Fu egli che a* 23 ottobre 17 12 pontifical- 
mente gittò la pietra fondamentale del nuovo 
tempio di S. Maria Maggiore , e S. Leoluca 
Abate , maggior chiesa di Monte! ione mia pa- 
tria, che a spese pubbliche si era cominciato 
ad inalzare fin dal 1680 , e dal duca di casa 
Pignatelli si volle di bel nuovo poi inaugu- 
rare per dare ad intendere , come fece con 
fastosa iscrizione composta dal chiarissimo Mat- 
teo Egizio , di averlo il feudatario suddetto 
costruito (2). Monsignor Bernardini consagrò 

(1) Eccone il titolo : Prima dioecesana Synodus Mile- 
tensis ab illustrissimo, et reverendissimo Domino D. Do- 
minico Antonio Bernardini Palritio Lyciensi etc. Mon- 
teleone celebrata diebus 8 , 9, et 10 novembris A. D. 
1705 Messanae ex iypographia Maffei i^o5 in 4«° - La 
lettera enciclica di convocazione è dalum Monteleone ex 
jjalatio nostrae residentiae hae die 11 mensis octobris 
x'joS. 

(2) Gli onorati cittadini di quel tempo fecero scol- 
pire a futura memoria una iscrizione che poi fabbrica- 
ron di nascosto neirimposta della porticina interna per 
la quale al campanile si ascende , ove fa da me trovata 
nel 181 3 , indicatami da una memoria mss. del mio do- 
mestico archivio, in cui molle aneddote notizie riguar- 
danti la patria si conservano , comecché la mia fami- 
glia fu sempre mai da remoti tempi calda, c ferma so- 
stenitrice de' dritti demaniali, e da' demaniali venne di- 
chiarata depositaria delle scritture, e de' documenti di 
pubblica ragione. L'iscrizione dell'Egizio si trova stam- 
pata ne T suoi opuscoli. Quella de' cittadini è la seguen- 
te: Templvm hoc quod aetas fere consumpserat est 

AERE PUBLICO JNSTAURATUii , AC ELEVAiUii , STUDIO DO- 
MUORI/M Cu ILL1 ERMI ( sic ) MAZZA , ET NOTARY ( SÌC j 
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anche a proprie spese nel dì i5 maggio mol 

^'f S \ , de ' PP- Ca PP u «im- della suddetta 
città di Montehone , come dalla lapida nel- 

I atrio esistente (i). * 

Era monsignor nostro esperto canonista 
imitatore del cardinal de Luca suo protetto^ 
re e amico e acerrimo difensore della «„_ 
md. Z1 one eoe ««.tic, Egli venne a morte 
nel castello di Bivona , dove si trovava per 
mutazione di aere nel dì n gennaio , 7a 3 e 
portato in Mileto fu inumato a' ,j del mese 
.stesso nel sepolcro che si aveva preparato. 

II Bernardini lascio uno spogl.o tanto pingue 
che si potè col medesimo costruire il p avi l 
mento rifare il soffitto della uà ve maggiore, 

P j P ò t0 .' 0,naie • e Perfezionare la capi 
pe la di S N.ccolò della chiesa cattedrale P e 
dare ducati trem.la settecento cinquanta pella 
dotazione de' sei cappellani insigniti, che, co! 

Michaelis Angeli Lombarììt „ 
(i) Essa è del tenor seguente: 

B. O. M. 

TEMPLUM . HOC 
B. M. V. • SINE . LABE . COWCEPTAE 
D1CATUM 

DOMINICUS . ANTOWIUS . BERHARD,*, 
EPISCOPI* . MILITE*. 
SUIS . SUMPTIBUS . CONSECRAVIT 
»1E • XV . MAI . MDCCIV 
FESTUM . T AMEN . EJUS 

ASS1GMATUM . FOIT 
»»£ . XVI . JDECEMBRIS 
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me diremo , furono stabiliti dal prelato suc- 
cessore in ajuto del capitolo. 

Ebbe il Bernardini per vicarii generali Lo- 
dovico Grassi decano di Squillace, stato pria 
vicario capitolare in questa medesima chiesa, 
Gregorio Ruggieri tesoriere della cattedrale Mi- 
letese , e Domenico Anzano arcidiacono di 
Arriano. 

Dopo la mòrte del nostro Domenico Antonio 
fu scelto vicario capitolare Jacopo Taccone 
tesoriere del capitolo. 

L. Ercole Michele Ajerbi d' Aragona. 

Anno 1723. 

Napolitano, fìgliuol terzogenito di Giuseppe 
Antonio principe di Cassano , duca di Ales- 
sano , e di Catlerina Trivulzio Sforza, e fra- 
tello di Vincenzo Maria d'Aragona arcivescovo 
di Cosenza. Giovinetto ancora fu condotto in 
Roma, ove venne educato nel collegio dementi- 
no, sotto la direzione degli eminentissimi Bene- 
detto Panfili, e Tommaso Ruffo suoi congionti. 
Studiò quindi filosofia, e teologia col p. mae- 
stro Gregorio Sellari de* predicatori, poi mae- • 
stro del sacro palazzo, e si dottorò nel dritto 
civile, e canonico nell'archiginnasio della sa- 
pienza. Incamminatosi alla via ecclesiastica oc- 
cupò varii officii nella corte Romana, come il 
governo di Faenza, Rieti, S. Severino, Orvieto, 
Fermo, Civitavecchia, dello stato, e ducato di 
Camerino , e il commissariato generale della 
salute pel patrimonio di S. Pietro , e pella 
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Spiaggia Romana. Fu cameriere di onore , e 
prelato domestico di Papa Clemente XI. Creato 
vescovo di Mileto nel in 23 da Papa Innocen- 
zo XIII, fu consagrato ai 23 maggio, e ne prese 
il possesso a 17 giugno anno medesimo. Papa 
Bénedetto XIII lo nominò prelato assistente al 
sogiio Pontificio , e arcivescovo di Perga in 
Panfilia (1). Il nostro d' Aragona amministrò 
la diocesi Mi letese con zelo, e prudenza : ampliò 
il palazzo vescovile, accomodò le pubbliche stra- 
de della città di Mileto , e vi portò in essa 
le acque. Regalò alla cattedrale molte ricche 
suppellettili , e un tabernacolo di argento 
per la SS. Eucaristia. Fé' costruire col dise- 
gno del cav. Lodovico Mazzante suo famigliare 
un elegante pulpito r rifece il soffitto' della 
nave maggiore, lastricò il pavimento con mat- 
toni, porzione de' quali coperti a faenza, mi- 
gliorò le cappelle di S. Stefano delli GifFoni, 
e di S. Niccolò: coprì quest'ultima con ana- 
logo cupolino, le ampliò 1* arco dell' ingresso 
che chiuse con rastrelli di ferro annodati di 
ottone , adornò 1 altare con la connata cu- 
stodia, e con gradini di argento a spese dello 
spoglio di monsignor Bernardini ; e nel i^33 
appose alla detta cappella magnifica iscrizione 
in marmi colorati (2). Nel suo testamento scrit- 
to a'g, e aperto ai 17 agosto ^35 lasciò alla 

(1) V. Scarfb Opuscoli t. », 1 , e 3 passim, e spe- 
cialmente nella dedica del tomo 3 , e Bisogni Panegi- 
rici nella dedica. 

(a) V. gli stessi Opuscoli , e il mss. di D. JJriele 
Napoleone , ove del capitolo r e della chiesa discorre. 
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medesima cappella di S. Niccolò ducati cinque- 
cento per un pai liotto,' e ducati altri trecento di 
elemosine ai poveri di Mileto. Acquistò per la 
chiesa abbaziale una grande campana. Nel i. 
febbrajo del 1725 il nostro Ercole fondò sei 
cappellanie insignite per ajuto del capitolo, e 
le dotò di ducati tremila settecentocinquanta, 
pervenuti ancora dallo spoglio di monsignor 
Bernardini. Assistè monsignor d' Aragona al 
concilio Romano celebrato da Papa Benedet- 
to XIII nel 1725 (1). Mise in piede rispet- 



ta iscrizione da me copiata dal marmo originale è la 
seguente : 

D. O. M. 

BOCCE . DIVO . N1COLAO . SACELLO . DICÀTO 
ARGENT1S . AURAT1SQUE . VASIS . ORNATO 
A . FUND AMEJVTIS . FERE . CONSTRUCTO 
AMPLIATO . DEPICTOQDE 
NEC . NON 

IW . AUGUSTIOREM . FORM AM . REDACTO . TEMPLO 
5ARTISQCE . TECT1S 
ANTE . ARAM . HUM1LLIME . PROVOLUTUS 
HERCULES . MICHAEL . AB . AR AGONIA 
ARCHIEPISCOPI . PERGEN . PANPH1LTAE 
EPISCOPUR . MILES1US 
ABBAS . SANCTISSIMAE . TRIMTATIS 
ET . BARO . GALATRl 
PRO . FELICI . EVENTU 
GRATI AS . EN1XE . REPENDIT 

A. n. mdccxxxiii. 

AUXILIUM . Il BUM . A . DOMINO 

(i) V. il mss. di D. Uriele Napolione , ove sopra , 
e gli atti del medesimo concilio Romano. Fu in tal cir- 
costanza che si promosse il dubbio se il vescovo di Mi- 
leto era obbligato scegliere un Metropolitano alle cui 
Sinodi provinciali fosse tenuto di assistere , oppure 
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tabi le il seminario prò vedendolo di buoni mae- 
stri, e fondò l'accademia Milesia. Fé' inalzare 
a proprie spese nella chiesa de' Minori Osser- 
vanti della citta di Montelione la cappella di 
S. Pasquale Bajulon , special protettore della 
famiglia Aragona , e vi pose un buon quadro 
del soprallodato cav. .Ma zzante , che or si ri- 
trova nella chiesa della congregazione diS. Raf- 
faele de' Preti della medesima città (i). 

Traslocato quindi nel 1734 alla sede di Aver- 
sa ne prese possesso ai i5 agosto anno stesso. 
Ivi sorpreso da cattiva salute se ne andò in 
Napoli , ove morì a' i3 agosto 1735 (2). 

come dipendente dal Papa dovesse intervenire alle Si- 
nodi Bomane. Una congregazione particolare fu incari- 
cata della discussione, e dotla memoria ne scrisse Sa- 
verio Sataccio che pubblicò pe' tipi dello Zinghio e Mo- 
naldi Roma ìjiS col titolo: Sacra congregai ione par- 
tìculari a SS. deputala Mileten iuriam episcopalium prò 
insigni ecclesia Mileten disserlatio fol. picc. - L'inter- 
vento di monsignor nostro nel Concilio Romano sembra 
provare che si l'osse risoluto favorevolmente. I suoi an- 
tecessori però intervennero nelle Sinodi provinciali di 
Reggio come sopra ho narrato. 

(1) V. Scarfò Opuscoli^ e le mie notizie mss. delle 
accademie di Calabria. 

(2) 11 P. Carlo Nardi Carminum specimen pag. 200. 
e il P. Eustachio d'Afflitto scrittori Napolitani r. 1 pag. 
4 » 3 il dicono trasferito nel 1734, e morto nell'anno 
medesimo. Le notizie avute dalla citta di Aversa l'an- 
nunziano nel 1733. Certo che nel libro de' bollarli del- 
la curia di Mileto monsignor d' Aragona non si scorge 
al c] ila. del i3 giugno 1^33 , e la scrittura del testa- 
mento- a c) agosto 1735, e l'apertura dello stesso fat- 
ta per notar Nicola Mootefusco di Napoli a 17 del- 
lo stesso mese , cel dimostrano evidentemente trapas- 
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Delle opere composte dal nostro prelato una 
ce ne rimane pubblicata colle stampe (i). 

LI. Marcello Filomarini - Anno 1734. 

Napolitano figlio terzogenito del duca del- 
la Torre Alfonso , e della duchessa Camilla 
Filomarini , nacque circa il 1 692 , e- fu pro- 
nipote del cardinale Ascanio Filomarini ar- 
civescovo di Napoli. Marcello venne promosso 
alla cattedra Miletese da Clemente XII nel 
1734» s * consagrò a 3 ottobre dello stesso an- 
no , e a 5 giugno 1735 ne prese possesso. 
Fu uomo di santa vita , e di costumi irre- 
prensibili , e uno de* vescovi i più benefici , 
e liberali a prò di questa sua chiesa, alla quale 
regalò molte argenterie, e parati, e accrebbe 
altresì con vistose somme le rendite del se- 
minario diocesano. Donò infatti alla prima la 
statua di argento di S. Niccolò , ne rifece il 
so flirto del martello, e la istituì nel testamento 
sua erede universale , e particolare di tutti i 
beni non patrimoniali che possedeva , onde 
col ritratto di essi si potesse costruire l'aitar 



iato ne' giorni dal 9 al 16 agosto medesimo. Quindi da 
me si è stabilito il suo decesso ai i3 detto mese, come 
in una antica caria V ho trovato scritto. 

(1) Eccone il titolo: Istruzioni per insegnare la dot- 
trina cristiana estratte dal Concilio Laieranese celebra- 
to dalla S. di N. S. Papa Benedetto XIII - Roma 
nella stamperia della Camera Apostolica 1729. Nelle 
Rime di Francesco Manfredi pag. ^5 evvi un bel so- 
netto a lode del nostro Aragoua. 
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maggiore di marmo , acquistare alcnni vasi , 
e fiori di argento , e una sfera del valore di 
ducati mille , alla quale volle che fossero in- 
castrati gli smeraldi , i diamanti , le altre 
pietre preziose , e un bellissimo zaffiro delie 
sue croci, e anelli. Quale sfera poi egli stesso, 
trovandosi in Napoli negli ultimi mesi di sua 
vita, fece lavorare di unita ad un calice con 
coppa , e patena di oro massiccio , e riusci- 
ron ricchi , e bellissimi , tanto che la sfera 
dopo il tremuoto del 1783 , quando la regia 
corte raccolse gli argenti delle chiese di Ca- 
labria , si portò in Napoli , e alla cappella 
palatina di Caserta fu donata. Lasciò parimenti 
il nostro Marcello alla stessa chiesa tutti i pa- 
rati , e damaschi verdi , e tolti pochi legati, 
anche tutto il suo non picciol mobile. Donò 
al seminario nel 27 ottobre 1754 ducati otto- 
mila contanti per ampliarne il fabbricato , o 
investirli in tanti fondi : gli regalò 5a2 vo- 
lumi di scelti libri, co' quali si die' principio» 
alla libreria dello stesso educatorio, e gli legò 
nel testamento altri ducati duemila dugento- 
ventisei, e grana sedici in quattro capitali do- 
vutigli dal duca della Torre suo nipote (1). 
Quali pie disposizioni furono eseguite dal suc- 
cessore monsignor Carafa. 

(1) V. il P. P aucci nella dedica delle Missioni , la 
donazione stipolata a' 27 ottobre 1754 per notar Gero- 
nimo Marsico , il testamento scritto a' a3 novembre 
1754 « e aperto dal detto notajo a 21 marzo 1 7 56 , e 
il codicillo scritto in Napoli a' 10 febbrajo 1756, aper- 
to il giorno della morte del nostro prelato. 
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Nel i;46 il Filomarini aumentò gli otto cap- 
pellani amovibili della chiesa abbaziale della 
SS. Trinità al numero di dodici , e Y inalzò 
a collegiata insignita, al primo de'quali col ti- 
tolo di Primicerio gli affidò la cura delle anime 
dell* antico abbazial distretto, e li dotò di com- 
petente rendita. Ottenne nel 1741 dalla S. Se- 
de che il suo capitolo mutasse la primiera in- 
segna con quella più propria , che usa tutta- 
via. 

Impugnò virilmente le pretenzioni della re- 
ligione di Malta sulla giurisdizione di Drosi , 
e Melicuccà presso la S. Congregazione del Con- 
cilio, e a 3 agosto 1743 ne riportò favorevole 
decisione confermata a 23 novembre dell'anno 
istesso , e avvalorata dal regio exequatur a 9 1 3 
agosto 1746. Parimenti ottenne vittoria sulle 
pretenzioni del capitolo Lateranese con decreto 
della medesima S. Congregazione nel 1747- Fu 
nelP anno 1741 che il nostro prelato eresse 
T insigne collegiata di Palmi avendone otte- 
nuta la Pontificia bolla col datimi octavo ka- 
lendas augusti MDCCXLI. E nel 174 3 poi 
stabilì l'insigne collegiata nella chiesa madrice 
della Terra di S.Gregorio sotto il titolo del- 
l'Assunta con bolla di Papa Benedetto XIV da- 
timi XVII I kalendas decembris MDCCXLII. 

A 29 novembre 1749 fondò altra simile col- 
legiata nella chiesa di S. Maria Maggiore , e 
S. Leoluca della città di Montelione mia pa- 
dria con bolla di Papa Benedetto XIV datum 
XIV kalendas septembris MDCCXLVIII. 
Essa ora è composta di tre dignità, arciprete, 
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decano, e primicerio, quattordici canonici, e 
quattro cappellani ajutanti. 

In occasione di tremuoti egli fece costruire 
in Mileto un'ampia, e ben intesa baracca per 
uso di episcopio , e per commodo degli abi- 
tanti di quella città (i). Era monsignor Filo- 
marini intelligente di belle lettere, e dell'Ita- 
liana poesia dilettoso , laonde amava i lette- 
rati , e le persone di spirito. Nelle raccolte 
in pie notate (2) si veggono varie sue poetiche 
composizioni, e il chiarissimo Giovan Battista 
Vico , luminare del secolo passato, scriveva a 
monsignor Esperti che il nostro Marcello si 
adoprava con tutta efficacia alla compilazione 
della vita del sig. Doria: al p. Giacchi riscon- 
trandolo di una lettera dice: il sig. Marcello 
Filomarino, che va in cerca di lettere di ot- 
tima idea me ne ha richiesto un esemplare 
( delle cennate lettere ) ; e in una canta- 
ta col titolo Giunone in danza lo ricorda 
cosi : 



(1) V. Storia de tremuoti di Calabria dell'anno 1783 
della R. Accademia delle Scienze di Napoli pag. 43 * 
ed il Nicolai Carmina pag. 146, ove si celebra tale ba- 
racca co' seguenti versi : 

Abiete quae seda surgit domus omnibus aeque: 
Atque sibi aedificat Philamarinus eam. 

Perfugium cum terra iremil 5 quod saepe benigni 
Divi adsunt homini y si roget , etfaciat. 

(2) V. varii componimenti per le nozze di D. Anto- 
nio Pignatelli , e D. Anna Francesca Pinelli - Nap. 
17*1 pag. 93, e 94: Ultimi onori in morte di An- 
giola Cimini - Nap. 1727 pag. m5 - Rime varie di 
Francesco Carafa - Firenze i 7 3o pdg. 184. 
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Quegli che rvmpe 

Ceri aspri fati 

Sarà Marcello 

& un altra Roma : 
e poi mette in nota : // sig. D. Marcello Fi- 
lomarino delle amene , e severe discipline or- 
natis simo , nipote di A Scanio cardinale arci- 
vescovo di Napoli (i). Molte opere furono de- 
dicate al nostro vescovo alcune delle qua- 
li non sia discaro ritrovare qui sotto nota- 
te (2). 

Portatosi il Fiìomartni nel 1^55 in Napoli 
per curarsi di seria malattia , in cui da più 
tempo era inciampato, colà morissi a 1 3 mar- 
zo 1756, e fu tumulato nella cappella della 
SS. Nunziata , fondata dal suo prozio Cardi- 
nale Ascanio dentro la chiesa de' SS. Apostoli, 
come col suo testamento , e codicillo aveva 

(1) V. Lettera, ed altri pezzi inediti di Giambattista 
Vico pubblicati dal canonico Antonio Giordano - Nap. 
1818 pag. is5 e gli Opuscoli del Vico raccolti, e di 
erudite notazioni adorni pubblicati dal chiarissimo mar- 
chese di Villarosa t. 2 p. i5j e e t. 3 p. i4 2 - 

(2) Il P. Domenico da Badolato gli dedicò nel 17 43 
il secondo volume della Calabria Illustrata del P. Fiore 
uscito postumo dalle stampe col titolo di Calabria Sa- 
cra - Il Sacerdote Domenico d 1 Aragona di Montelione 
nel 1^38 il Chiaro Fonte grammaticale - Il Peniten- 
2Ìero di Mileto Tommaso Scaramuzzini nel 1750 il Nuo- 
vo indrizzo per la lingua latina - Il P. Domenico Ma- 
ria Paucci le Sacre Missioni, ed il Catechismo Cristiano 
nel 1^55 - Di questi , e altri autori ne parlo nelle 
mie Aggiunte , correzioni , e continuazione alla Biblio- 
teca Calabro del Zavarroni, che coli' ajuto del Signo- 
re darò quando che sarà , alle stampe. 
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disposto ; e il capitolo Miletese ne celebra in 
tal giorno V anniversario. 

Ebbe monsignor Filomarini per vicarii ge- 
nerali Salvatore Maria Ursomandi, Francesco 
Antonio Scoppa che fu vescovo di Ostuni, Fer- 
dinando Mandarani , anche quando trovavasi 
già vescovo dell' Isola , e che fu poi vescovo 
di Oppido , e Pier Domenico Scoppa poscia 
vescovo di Geraci. 

A 21 marzo 1756 sede vacante venne eletto 
vicario capitolare ISicola Lacquaniti canonico 
del capitolo di Mileto. 

LII. Giuseppe Maria Carafa - Anno 1756. 

Fu figlio di Gio: Battista, e Fortunata Car- 
mignano, Duchi di Mon tenero, nacque in IN ola 
a'i5 di marzo, anno 1717 ove venne battezzato 
da monsignor Francesco Maria Carafa vescovo 
di quella diocesi. Giovinetto indossò V abito 
teatino nel monistero di S. Paolo in jNapoli, e 
a 19 marzo 1733 vi fece professione. Compiti 
ivi gli studj fu spedito maestro di filosofia nel 
real collegio di Palermo. Ritornò poscia in 
S. Paolo a leggere dritto canonico, enei 1743 
passò a Roma coll'istesso incarico in S. Andrea 
della Valle. Conchiuso il concordato tra la 
S. Sede, e la corte di Napoli, nella bolla venner 
confermate, e dichiarale le preeminenze della 
cappella palatina ; il Carafa allora scrisse il 
libro de Capella Regis utriusque Siciliae (1) 

(1) Eccone il titolo: De Captila Regis utriusque Si* 



t 
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che. dedicò a Cavlo III. Si era fatto vantag- 
giosa mente conoscere il nostro Giuseppe dalla 
repubblica de' dotti per V altra sua opera de 
re domestica Episcoporum, la quale venne ap- 
plaudita, e procurogli molta stima (i). Il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV nominò il no- 
stro Carata nel 1749 professore di storia ec- 
clesiastica nel collegio della Sapienza. Monsi- 
gnor Clemente Argenvilliers avvocato conci- 
storiale, uditore del Papa, e rettore del Gin- 
nasio Romano , e monsignor Filippo Maria 
Pirelli , avvocato concistoriale , e coadjutore 



ciliae, et aliorum principum liber unus auctore Josepho 
Cara/a C. R. Romae ìjfo ia 4»* Questo libro fu ri- 
stampato dall' autore anche in 4«° Nap. 1772. 

(1) Il titolo di quest'opera che non ho potuto avere 
lo traggo dal volume 8.° della Biblioteca Cattolica Nap. 
1827,111 cui vi è la Lista Cronologica degli Scrittori del 
Secolo XVIII , e alla pag. 12 è così riferito : De re 
domestica Episcoporum ad canonem decimum quintum 
Concilii Carthaginensis IV renovatum a Concilio Tri- 
dentino sess. 25 cap. 1. Episcopus vilem suppellectilem, 
et mensam , ac victum pauperem habeat : et dignitalis 
suae auctoritalem fide , et vitae mentis quaerat -, com- 
mentarius - L'autore però di quell' articoletto erronea- 
mente chiama il nostro Giuseppe Arcivescovo 5 giacché 
la cattedra di Milcto non fu mai decorata del titolo Ar- 
civescovile - Sul momento di mandare al torchio que- 
sto foglio mi viene in mano il 1. volume degli Scrit- 
tori Teatini del P. Vezzosi e trovo un ben disteso arti- 
colo sul nostro Carata. Il libro de re domestica episco* 
porum è riferito col medesimo titolo colla data - Romae 
lf ]Ìl typù Joannis Generosi Salomoni in 4«° ' n tale dot- 
ta opera del P. Vezzosi si dice nato il Carafa nel 14 
marzo 1717 ; ma la fede a me trasmessa il dimostra na- 
to il giorno i5. 



« 
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deirÀrgenvilliers per la riordinazione di quella 
università, lo incaricarono di scrivere l' isto- 
ria dell' archiginnasio suddetto. Egli la com- 
pose in meno di un anno, e la pubblicò, de- 
dicandola a Benedetto XIV (i). 

Rinunciate quindi le .cattedre che in Roma 
occupava il Caraf'a , ritornò in Napoli, e co- 
minciò a spiegare la santa scrittura nella chiesa 
di S. Paolo. Deputato dalla casa di sua pro- 
fessione egli assistè al capitolo generale cele- 
brato nel 1^53 : fu creato visitatore della pro- 
vincia JNapoJitana , e nell' ottobre dell' anno 
medesimo venne prescelto alla prepositura di 
S. Paolo istesso. A 14 maggio 1754 il Papa 
con un motu proprio il nominò vescovo di 
Trivento , e consagrato a 22 luglio passò su- 
bito alla sua chiesa. 

A 19 luglio 1756 venne traslocato alla cat- 
tedra di IVIileto ; ne prese possesso a' 3o del- 
l' istesso mese , e sollecitamente si condusse 
al suo novello destino. Fu nella diocesi Mile- 
tese che monsignore dimostrò tutti i vasti , e 
rari talenti de' quali era dotato. Visitò perso- 
nalmente T intera diocesi : riformò il semi- 
nario ; ne aumentò il locale, e le rendite, e lo 
forni di biblioteca , e di nuove lezioni , che 
fece date da più dotti preti della diocesi, quali 
chiamò presso di se. Dopo la morte deir ar- 
cidiacono Ranuccio Lacquaniti divise la teo- 

1 ♦ 

.» 

( 1) De Gymnasio Romano , et de ejus professoribus 
ab uibe c ondila u>qae ad haec tempora - Romac 1^5* 
tomi 2 iu 4. * 
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iogale dall' arcidiaconia , e dietro concorso la 
provide in persona del dotto Vincenzo de 1 Sa- 
triani. Fe costruire di scelti marmi, e bronzi 
dorati l'aitar maggiore della cattedrale: am- 
e lastricò di marmo il presbiterio : ri- 
il soffitto, le cappelle di S. Niccolò, della 
atività, e di S. Gaetano , il coro , e il pul- 
pito , che ornò di stucchi, e pitture con do- 
rature : ricostruì il campanile : acquistò un'or- 
gano magnifico : fabbricò la nuova sagrestia 
nel cortile del palazzo vecchio laterale al tem- 
pio : riaprì , e ornò di marmi la porta mag- 
giore: mise in sito conveniente nel vestibolo 
della chiesa la statua marmorea di S. Nicco- 
lò, il battisterio, e gli avelli de' Sanseverino, 
e di varii vescovi antecessori. Regalò monsi- 
gnor Cara fa alla chiesa di Mileto il sacro de- 
posito del glorioso martire S. Fortunato, che 
divotamente dal popolo Miletese si venera. Le 
donò un ricco abito pontificale bianco tutto ri- 
camato in oro, e una quantità di damasco giallo 
per adornare le interne pareti. Aggiunse con 
decreto de' 1 agosto 1763 in S. Visita altri due 
»all^'$ej cappellani del capitolo di cui ne am- 
pliò la dotazione sia aumentandone le rendite, 
ndolo di varii pesi (1). Migliorò la 
ra de' fondi della mensa con molte pian- 
taggioni. Fu fermo sostenitore della giurisdi- 
zione ecclesiastica. Per la causa del padronato 
che sulla Badia della SS. Trinità di Mileto 

(1) V. Scheda di notar Marsico a 5 febbrajo 1764» 
in cui se ne stipulò la dotazione delle cappellate. 
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Vantava la real corte di Napoli monsignor no- 
stro scrisse due dottissime memorie (i), e va^ 
rie altre colle notizie da lui raccolte, e som* 
ministrate ne fece pubblicare da valenti av- 
vocati. Scrisse parimenti una lunga ragionata 
memoria contro le pretenzioni del Bali Parisio, 
che sosteneva di spettare all' ordine di Malta 
Ja collazione delle parrocchie di Melicuccà del 
Priorato. 

Era intenzione del nostro prelato traslocare 
la sede episcopale da Mileto nella città di Mon- 
telione , e a tal fine acquistò la casa degli 
allora espulsi Gesuiti. Egli in Montelione spes- 
so vi faceva dimora , nella chiesa del Duo- 
mo spiegava la S. Scrittura , e avendo visto 
che la collegiata di detta città possedeva po- 
che rendite le unì la badia di S. Basilio di 
Mesiano, e ne consagrò il maggior tempio di 
essa sotto il titolo di S. Maria Maggiore, e 
S. Leoluca, del che se ne conserva memoria 
in una lapida posta sulla porta della sacre- 
stia (2). 

(1) Difesa del vescovo di Mileto , e del collegio 
de' Greci in Roma eie. etc. 1769 - 2. 0 Dimostrazione 
che alta Badia della Trinità di ' Mileto non competa 
esenzione , o giurisdizione alcuna , e molto meno la 
qualità di nultius con territorio separato 1770. Per le 
altre scritte, e pubblicate co' materiali da lui raccolti, 
nonché per la Dissertazione su i falsarti* e calunniatori 
uscita dalla penna del nostro preiato , vedi V articolo 
del Carafa da me inserito nel volume i3 della Biogra- 
fia Napoletana , e il lodalo P. Vezzosi negli Scrittori 
Teatini. 

(2) L'iscrizione è questa; 

7 
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Morirono nel 1760 Alfonzo , e nel 1764 Mu- 
zio Carafa, fratelli del nostro monsignore. Que- 
sti , rimasto unico della sua nobile prosapia , 
ne volle perpetuare la memoria con due epi- 
grafi , che sotto i busti degli estinti germani 
fece apporre nella cappella gentilizia in S. Do- 
menico Maggiore (1). 



D. O. M. 

AC . JOSEPHO . MARI A E . CARAFAE 
MIL1TEN . EPISCOPO 
QUI . TEMPLDM . HOC 
SOLEMNIORI . RITU . SACRUM . FECIT 
V. IDUS . NOVEMBRIS . MDCCLXVI. 
FESTUM . ANNIVERSARIUM . STATU1T 
IH. OCTOBRIS 
CANONICI . VIBONENSES 
MONUMENTUM . HOC . POSI ERE 

(i) Desse sono : 

l.a 

MEMORI A E ' 
ALPHONSI • CARAFAE . DUClS . MONTISNIGRI 
RIVINIGRI . ET . PETRELLAE . DOMINI 
TRIBUNI • LEGION1S . PEDITOM . COMITATUS . MOLISII 
REGIS . A . CUBICULO . AUREA • CLAVE • DONATI 

QUI 

NULLA . SUPERSTITE . PROLE . EX . 1TERATIS . NUPTIIS 
DECESSIT . ANNO . MDCCLX . DIE . XXIII . JAN. AI TA I . XLV 
JOSEPH . CARAFA . EPISCOPUS . M1LITENSIS 
FRATRI . OPT1MO . LONGIORE . VITA . DIGNO 
CUM . ANNUO . SOLEMNI . SUFFRAGIO 
MOERENS . P. 

1. a 

MVTIO . CARAFA 
DUCI . MONTISNIGRI . TRIBUNO . LEGION1S . PED1TUM 
VARI1S . MILITIAE . GRADIBUS . BENE . PERFUNCTO 
AC . IN. EXPEDITIONE . CISPADANA. ET. BELLO. VELINSTREI 
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Gli Accademici Invogliati Florimontani ce- 
lebrarono in ispecial tornata le virtù del de- 
funto Duca con analoghe composizioni ita- 
liane , greche, e latine, che trascritte in un 
volume presentarono al prelato in segno di 
lor divozione. Gli originali col grazioso riscon- 
tro del nostro vescovo nell' archivio Accade- 
mico vengon conservati. 

Nel 1778 il nostro Giuseppe fu chiamato 
in Roma ad occupare il posto di segretario 
della congregazione de* vescovi, e regolari. Ivi 
si conferì nel mese di luglio, e vi dimorò fino 
al 1783 , quando inteso il terribile tremuoto 
che distrusse le Calabrie, si ritirò monsignore 
in Regno per accorrere ai bisogni de' suoi dio- 
cesani ; ma giunto in Napoli gli furono frap- 
posti degli ostacoli da parte del ministero ; 
laonde egli pensò rinunciare la mitra Milete- 
se , e il governo dispose subito I* elezione del 
vicario capitolare. 

Afflitto il nostro Vescovo da questo colpo ina- 
spettato, e dall' altro anche più molesto per non 



OPI1MR . MERITO 
QUATDOR . ELAPSIS . ANNIS . AB . OBITU . ALPHONSI 

GERMANI . FRATRIS 
FAMILIAE . SUAE . POSTERIT ATI . ET . GLORIAE 

IMMATURA . MORTE . EREPTO 
ANNO . MDCCLXIV . DIE . XII . DEC. AETAT. XU 
JOSEPH . CARAFA . MlLlTENSIS . ANTISTES 
VVV8 . SUPERSTES . INFELICIS . PROSAPIAE 
ANNUI . SOLEMMS . 5ACRIF1C1I . RELIGIONE . STATUTA. 
PRO AETERNA EJU5 PACE 
CUM . LACR1MIS . P. 
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essere stato provisto de! cappello cardinalizia 
che si era lusingato di ottenere , e per giu- 
stizia avrebbe meritalo , cadde in una ippocon- 
dria che passò per varìi stadj , e avendogli 
fatto soffrire continui vaneggiamenti , e alie- 
nazioni mentali il condusse al sepolcro nel 
dì 7 settembre '786. Jl diluì cadavere fu tu- 
mulato in S. Maria degli Angioli a Pizzofal- 
cone dopo le solenni esequie celebrate nel gior- 
no nono dello stesso mese (1). 

Era il Cara fa alto, e sufficientemente pieno 
di corpo. Di bello aspetto, con fronte serena, 
occhio vivace , e di presenza imponente. Il 
suo dire era pacato, e maestoso. All' estremo 
assiduo , e laborioso , amava far tutto da se, 
e poco fidava alle persone che lo corteggia- 
vano. Duro , anzi irremovibile non però egli 
era nelle determinazioni, specialmente quando 
riguardavano materie , nelle quali fosse stato 
contraddetto. Tollerava di mal cuore le osser- 
vazioni che agli ordini suoi venivano proposte, 
onde altiero comunemente riputavasi. L'edu- 
cazione ricevuta , e gli studj non furon suffi- 
cienti a modificare il dilui naturale sostenuto, 
c fermo. Quindi non seppe evitare alcuni urti 
senza de* quali fin dal bel principio di sua 
carriera avrebbe fatto alti, e rapidi voli nella 
corte Romana, e non avrebbe sofferto le mol- 
tiplici opposizioni, dalle quali fu travagliato. 
Proteggeva i letterati e le persone modeste e 



(1) V. Giustiniani Biblioteca Storica pag. 28, c Scrii" 
tori iegali t. 1. pag aoo. 
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le richiamava a se colmandoli di onorificenze 
e di lucri ; in modo che francamente si può 
asserire sotto il suo regime la nostra diocesi 
essersi trovata nel zenit del sapere , e della 
ecclesiastica disciplina (1). 

Ebbe monsignor Carata per vicarii generali: 
Giacomo Francone poscia vescovo di Sidonia, 
fratello dell' arcivescovo di Cosenza , Fran- 
cesco Lupo morto nel 1783 , e Rocco Coirò 
poi vescovo di Cotrone. Dietro la sua renun- 
cia fa nominato vicario capitolare sul prin- 
cipio V arcidiacono Niccolò Taccone , ma di- 
chiaratasi invalida 1 elezione venne procla- 
mato il dottor Pasquale Mei tennis canonico 
della collegiata del Pizzo che governò con 
molta riputazione dagli 11 luglio 1786 fino 
agli 11 luglio 1792, quando il canonico Nic- 
colò Bardal i prese possesso a nome di monsi- 
gnor Minutoli eletto successore al Carafa. 

LUI. Errico Capece Minutolo - Anno 1793. 

Patrizio Napolitano nacque a' 10 gennajo 
174.^ d' Antonio principe di Canosa, e Teresa 
Filangieri sorella dell' arcivescovo Serafino Fi- 
langieri. Fu educato in Roma nel collegio Cle- 

(1) Al nostro prelato dedicò le Prediche deìT Avvento^ 
e i Panegirici il dotto P. Nicolò Marotta Romano , 
che pubblicò in Napoli nel 1772, e il P. Maestro Cro- 
cerai gli diresse le Riflessioni Critico Cristiane stampate 
contro del Rolli nel 1773. Vedi le mie Aggiunte, corre- 
zioni , e continuazione alla Biblioteca Calabro del Za- 
varroni. 
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mentino, e circa Fanno vigesimo di sua vita 
ritornalo in Napoli si arrollò alla congrega- 
zione de* preti dell' Oratorio di S. Filippo , 
detti comunemente Gelormini. Una grazia sin- 
golare nel porgere con voce pieghevole , e 
avveniente faceva sentire , e applaudire la di 
lui predicazione dal volgo, e dalla gente scel- 
ta , i quali si affollavano quando sapevano 
che il p. Minutolo predicava. Nominato nel 
dì il luglio 1791 , e consagrato a' 24 giugno 
1792 vescovo di questa diocesi, giunse in re- 
sidenza agli 11 gennajo 1793. Fabbricò nella 
nuova Mileto la baracca vescovile , il semi- 
nario , e la cattedrale , nello stato come ora 
si trovano , e questa inaugurò a* 6 novembre 
1823. Accrebbe le rendite del seminario colla 
riunione de'beneficj di S. Pancrazio, S. Elia, 
e di S. Chiarella. Soppresse la collegiata del- 
la Badia che era stata fondata da monsignor 
Filomarini nel 1746. Visitò più volte perso- 
nalmente la diocesi , e si presentò ad sacra- 
limina apostolorum. Molto si impegnò monsi- 
gnor per essere ripristinati nel 1796 i moni- 
steri, e i conventi nella Calabria Ulteriore , 
che eran stati soppressi dopo del tremuoto del 
1783. Minutolo influì ancora per lo disciogli- 
mento della così detta Cassa Sagra , onde i 
beni da quella amministrati, e che non eran 
stati distratti furon ridonati agli antichi ec- 
clesiastici possessori. 

Molti altri vantaggi avrebbe arrecato il no- 
stro prelato alla diocesi se il lungo suo gover- 
no di ben trentadue anni non si fosse incon- 
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trato nell'epoca di tristissime vicessitudini che 
abitarono , e sconvolsero Y Europa sul finire 
del XVIII, e nel principio del secolo corren- 
te. Per siffatte circostanze obbligato a varii 
viaggi in Roma , in Palermo , in Napoli , e 
a lunghe spesse dimore in quest'ultima città, 
egli governò per mezzo de' suoi vicarii , an- 
zicchè da se , e quindi mancaron 1* unità di 
sentimento, eia convergenza d'idee tanto ne- 
cessarie in ogni ben regolata amministrazione. 

11 nostro Errico morì in Mileto a* 6 mag- 
gio 1824 i e il suo frale fu tumulato nella 
cattedrale in decente marmorea tomba coli' epi- 
taffio seguente : 

D. O. M. 

HEIC . REQUIESC1T . IN . PACE 
BENRICUS . CAPYCIUS . MINUTULUS 
EX . CANUSII . PRINCIP1BUS . CONGREGATI ONIS 

ORATORII . NEAPOLITANI 
ECCLESIAE . HUJUS . MILETENSIS . EP1SCOPUS 

QUI 

DIVINI . MAGISTRI . PRAECEPTA 
NON . AD . OSTENTATI ONEM . EDOCTUS 
SED . AD . VITAM . LAUDABILI TER . AGENDAM 
FIDE . COMITATE . CONSTANTIA 
SINGULARI . RELIGION1S . CULTU * 
ET . EFFUSA . IN . PAUPERES . LIBERALI TATE 
OMNFS . RETRO . ANTISTITES . SUPERGRESSUS 
ECCLESIA • CATHEDRALI . ATQUE . EPISCOPALI . DOMO 

1NSTRUCT1S . ORNAT1S 
CLERICORUM . SEMINARIO . MAGNIS . AUCTIBUS 

AMPLIFICATO 
NOSOCOMIO . AEGROTIS . RESTiTUTO 
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OBIT . PIUDIE . NON. MAJAS . A. R. S. MDCCCXX1V 

AETATIS , SUAE . P. M. LXXXI 
INGENTI . DESIDERIO . APUD . OMNES . ORDINES 

REL1CTO 

QUISQU18 . ADES . BONAS . PRECES . PRECARE. 

Ebbe per suoi vicarii generali Gberardo Mele 
poi vescovo di Tropea, Giuseppe de Roberti*, 
Francesco Giannattasio, Vincenzo d' Emilio , 
Antonio de Biasio, Niccolò Berlingieri, or de- 
gno vescovo di Nicastro, Raffaele Rossi, e Gre- 
gorio Allegro. 

Morto monsignor Minutoli , il capitolo fu 
discorde nell' elezione del vicario capitolare , 
ma il maggior numero prescelse il soprallodato 
monsignor Niccolò Berlingieri , allora decano 
del capitolo Cotronese, il quale per altro non 
accettò; e la diocesi provvisoriamente fu go- 
vernata da un presidente interino nominato 
da Capi loia 1 1 nella persona di Giovanni Coma, 
cbe trovavasi canonico e arciprete del Capi- 
tolo stesso (i). 

LJV. Vincenzo Maria Armentano - Anno 1824. 

Nacque 8*27 aprile 1766 in Mormanno, pro- 
vincia di Cosenza, diocesi di Cassano. Di an- 
ni sedici indossò 1' abito de' pp. predicatori 
.nel convento di Altomonte , e professate le 
regole del S. Patriarca andò nel convento di 
Nicastro per continuare gli studj. Dopo il tre- 



(1) Trascrivo neh" app. n. XLIII il documento. 
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muoio del 1^83 fu spedito iti Matera , e poi 
in Barletta , ove terminati gli studj passivi , 
e dietro rigido esame approvato, occupò la let- 
tura di iìlosoiia uè' collegi del suo istituto di 
Acqua viva , e di Matera. Rientrato nelle Ca- 
labrie colla ripristinazione de* frati l'anno 1796, 
egli fu priore in varii conventi , e socio del 
p. provinciale. Lesse la morale, e la scrittura 
nello studio generale di Cosenza, e quindi fu 
promosso baccelliere, e poi reggente nel col- 
legio di Reggio, ove trovavasi nell'epoca della 
soppressione del 1809. 

INel 1819 il nostro A r menta no fu de'primi 
a riprendere le monastiche lane, e venne no- 
minato priore in S. Giorgio. Ivi con patente 
del reverendissimo padre generale de* predica- 
tori , e approvazione del governo gli fu con- 
ferita la laurea del magistero. Poscia fu creato 
priore in Soriano per istabilire, e regolarizare 
T amministrazione di quel Santuario che tro- 
vavasi a mal partito. 

Colà fu che il p. Armeutano ebbe a tolle- 
rare enormi fatiche, e dispendj , co' quali gli 
riuscì di appianare quel convento di cui ne 
fece ristampare la veduta scenografica, secondo 
quel che si trovava prima del 1783. Sempre 
occupato da moltiplici cariche il p. maestro 
sapeva trovare il mezzo come non trascurare 
la predicazione quaresimale , laonde i pulpiti 
di Taormina, e Lentini in Sicilia, di Reggio, 
Mileto , Wicastro, Montelione, Palmi, e altre 
città in Calabria intesero con frutto il dilui 
apostolico ministero. 
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Con biglietto della segreteria di stato degli 
affari ecclesiastici de* i5 maggio 1824 , vale 
a dire dopo soli nove giorni del transito del 
suo predecessore , il p. maestro Ar mentano 
fu nominato vescovo di questa chiesa. Andato 
in Roma , esaminato dal Cardinal Francesco 
Bertalozzi, e dal maestro del sacro palazzo a '9 
agosto anno medesimo, fu proclamato a* 12, e 
a' 18 del mese stesso consagrato dal Cardinal 
Placido Zurla vicario di Sua Santità nella chie- 
sa delle monache di S. Domenico , e Sisto. 

Ritornato in regno monsignore subito corse 
alla cura della greggia annidatagli , e siccome 
aveva preso possesso a' 2 agosto ; cosi vi fece 
la pubblica entrata a* 3i ottobre 1824. Visitò 
quindi 1' anno 1826 personalmente Y intera 
diocesi , riformò il seminario che provide di 
buoni regolatori , e maestri : migliorò i fondi 
della mensa : fé* costruire due molini vicino 
Palme: provide le dignità, e i canonicati va- 
canti del suo capitolo ; e con generale applauso 
de* diocesani incessantemente fatica nella vigna 
del Signore , avendo preso per suo modello i 
padri , e i vescovi de' primi secoli della Cri- 
stianità. Viva, e governi felicemente per lun- 
ghissimi anni. 
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APPENDICE ° 7 



1. 

S. Gregorii Papae Epistola lib. 6. epist. 

Indici. XIV. 

Cxregorius Rufino Episcopo Vivonensi ( sic ). 

Ex habitatoribus Massae Nicoteranae, quorum Episco- 
pus prò quibusdam culpis in poenitentiam deputatus 
est , relatioue comperimus nullum illic esse presbyte- 
rum , qui sacra possit missarum soleninia celebrare in 
tantum , ut etiam filios suos sine baptismate asserant 
remansisse. Et quia hac prò causa ma^nopere pelive- 
ruut sibi in eadem ecclesia , cui fraternitas vestra ope- 
ram visitationis impendit, debere presbyterum ordinari ; 
ea propter scriptis vos praesentibus adhortamur, ut de 
clero ejusdem ecclesiae requirere debeatis , cujus vita, 
et mores ad hoc possirit officium convenire, et eum il- 
lic presbyterum feslinetis , auxiliante domino , cnnse- 
crare. Naro valde durum est ut quousque causa Episco- 
pi eorum subtiliter requiratur, non habeat ecclesia illa 
presbyterum qui sacrum illic opus valeat celebrare. 
Mense Julio indictione XIV (a). 

II. 

Ejusdem Pontijicis Epist. XLVII1. lib. IX. 

Indictione II. 

Gregorius Pan li no Episcopo Taurensi, Proculo Epi- 
scopo Nicoterae, Palumbo Episcopo Consentiae , Vene- 



fa) Questa e le seguenti cinaue epistole ho copiato dalla edi- 
zione eneta delle opere di S. Gregorio Magno a cura de' PP. 
M aurini. T. a. pag. 8a3 , e seguenti. 
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rio Episcopo Viboniensi , Marciano Episcopo Locrensi. 

Cleius ecclesia e Regitanae multa contra reveren- 
dissiroum fratrem noslrum Bonifacium Episcopum suum 
data nobis pernione conquestus e>t , petens ut ad nos 
debuissel habere veuiendi licentiani , quatenus causae 
ipsae hic subtilitcr probarentur. Sed quia nos interim 
praedictum fratrem noslrum huc modo non praevidimus 
deduceudum : visum nobis est illic deputare causam ean- 
dem cognoscendam \ et ideo mediis sacrosauctis evauge- 
liis , fraterni tas vestra una cum Sabino Diacono resi- 
dea t : et sicut officio est sacerdotali convelli eus «ine cu- 
jusquam personae respectn t.«m clericoium querclam , 
quam adversus suum, sicut diximus, habeat Episcopum, 
vel si quam forte ille contra eos habuerit, cum omni 
aequitale, ac sollecitudine perscrutetur. Et quidquid in 
veritate cognoverit nobis una cum praediclis fratribus 
nostris subtiliter , diligenterque significet ; ut renuntia- 
tione vestra redditi certiores quid fieri debeat decer- 
namus. 

IH. 

Ejusdem Pontificii Epist. XVI. lib. X. lndiciione HI. 

Gregorius clero ordini et plebi consistenti Tauria- 
nas , Turris , et Consentias. 

Vestri Anlistitis obitum cognoscentes cnrae nobis 
fuit destitulae ecclesiae visitatiunem , fratri , et Coepi- 
scopo nostro Venerio soleinuiler delegare. Cui dedimus 
in mandatis ut niliil de provectionibus clericorum redi- 
tu , ornatu , ministeriisque a quoquam usurpari patiatur. 
Cujus vos assiduis adhortationibus obedire convenit , qua- 
lenus in ecclesiastico officio sacerdos exquiralur, qui et 
a veneraudis canoni bus nulla discrepe t ratione. Qui dum 
l'uerit postulatus cum soleinnitate decreti omnium sub- 
scriptioniluis roborati , et visitatoris pagina prosequenle 
ad nos veniat ordinandus : provisuri ante omnia ne cu- 
jusiibet vitae , vel meriti laicam personam praesumatis 
elicere. Nani non solum talem ad episcopatus apicem 
nulla ratione provchendum , verum etiam vos niillis in- 
te recisioni bus veuiatn promercii posso coguoscite: scd 
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omncs quos ex vobis de laica persona aspirasse consti- 
tela ab officio , et a comunione alienos l'aciendos pro- 
culdubio noveriti* (a). 

IV. 

Ejusdem Pontificii Epist. XV IL lib X. Indici ione 111. 

Gregorius Venetio , et Slephano Episcopi*. 

Obitutn Paulini Tauriane nsis ecclesiae sed et Ili. 
Turritanae ecclesiae Antistitum dircela relatio patefecit. 
Quapropter visilationis deslitutae ecclesiae fraternitali 
Ime operai» solemniter dclegamus : quam ita te conve- 
nit exhibcre ut uiiiil de provectionibus clericorum , re* 
dilu , ornalu , ministeriisque , vel quidquid illud est in 
patrimonio earumdem ecclesiarum a quoquam aliquo 
modo pvaesumalur. Et ideo dilectio tua ad praedictas 
ecclesias ire properet , et assidui* adhortationibus cle- 
rum , plcbemque earumque ecclesiarum admonere festi- 
net \ ut remoto studio, uno, eodemque consensu tale* 
sibi praeficiendos expetant sacerdolcs , qui , et tanto 
ministerio digni valeant reperiri , et a venerandis cano- 
nibus nullatenus respuantur. Qui dum fuerint postulati 
cum solemnitate decreti omnium subscriptionibus robo- 
rati 9 et dilectionis tuae testimonio litterarum ad nos sa- 
crandi occurant. Commonentes etiam fraternitatem tuain 
ut nulluoi de altera eligi permittas ecclesia nisi forte 
inter clerico* ipsius civitatis, in qua visitationis impen- 
dis officium nullus ad episcopatum dignus , quod eve- 
nire non credimus, potuerit inveniri. Provisurus ante 
omnia ne cujuslibel conversalionis, meritive laicae per- 
sonae aspirare praesumant et tu periculum ordinis tui , 
quod absit, incurras (b). 



(a) La parola Consentias la credo dopo aggiunta , perchè 
nella epistola seguente non si parla che de' V escovi di Tauria- 
na , e. di Tttrio. In altre edizioni in fatti non si tro*>a. 

(h) Credo anche aq giunta la parola Slephano per le ragio- 
ni consegnate nella nota antecedente. 
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V. 

Ejusdem Pontificis Episi. XVI. lib. II. Indici. X. 

Gregorius Maximiano Episcopo Siracusano. 

Locis munitis ecclesia constiluta pastoris vacare non 
debet officio. Quìa igitur ecclesia Liparilana sacerdote 
privata dignoscitur: ideo Paulinum Taurianensis eccle- 
siae Episcopum iu praedicta ecclesia Liparilana frater- 
ni us tua sine mora praeesse constituat , ut uffici i sui 
administrationem in eadem ecclesia vigiianter exibcat , 
et quaeque ejus utilitatibus convenire didicerit , ordina- 
re non desinat. Cunctumque clerum ut in omnibus ca- 
nonice ei obedire debeat admoneas : quatenus praefatae 
ecclesiae in cunctis ulilitas praedicto fratre , et coepi- 
scopo nostro disponente , Christo adiuvantc , procurare 
valeat. 

VI. 

Ejusdem Pontificis Epist. XVIL lib. II. Indici. X. 
Gregorius Paulino Episcopo. 

Scire te volumus quia Maximiano fratri , et coepi- 
scopo nostro scripsimus ut fraternitatem tuam ecclesiae 
Liparitanae ex nostra auctoritalae praeesse conslituat. 
Cui te modis omnibus obedire necesse est , ejusque te 
ecclesiae ulilitalibus praecipimus decenter insistere , et 
quaeque ejus commoditatibus agnoveris oportere te vo- 
lumus sine cunctatione peragere. Ecclesiam vero Tau- 
rianensem quoties opportunum tempus credideris , visi- 
tabig. Ita ergo fraternitas tua haec omnia implere festi- 
net , ut et sui praesentia Liparitanam salubriter dispo- 
sa t ecclesiam ; et visitationis studio Taurianenscm ec- 
clesiam congregare , et fovere non desinat. Data mense 
Marlio indictione decima. 
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VII. 

S. Gregorii Papae VII Epist. ad Arnaldum Archerun- 
Unum Episcopum ex Regest. lib. 3. epist. XI. 

Gregorius Episcopus servus servorum Dei Arnaldo 
fratti , et Coepiscopo Archerunlino Sai., et Apost. bene- 
dici. 

Noveril fraternitas tua quoniam Rogerius Comes fra- 
ter Roberti Ducis apostolicae sedis benedictionem re- 
quirit , ejusque fìlius vocari , et esse desiderat. Quapro- 
pter pastorali cura hoc laboris onus tibi imponimi», imo 
ex parte B. Petri imperamus , ut postposita orani tem- 
poris desidia illum adeas , eumque bujus nostri prece- 
pti auctoritale fultus, si nobis parere, sicut pollicitus 
est voluerit, et poenitentiam, ( ut oportet Christianum ) 
egerit , ab omni peccatorum suorum vinculo tam illum, 
quam etiam suos milites , qui cum eo contra paganos 
(ita tamen ut agaut poenitentiam ) pugnaturi sunt pec- 
catis maxime absolvas. Addimus praelerea , ut eum pia 
admonitioué admoneas quatenus se a capitalibus crimi- 
nibus custodiat, et Christiani nominis culturam inler pa- 
ga nos amplificare studiai, ut de cisdem hostibus victo- 
riam consequi mereatur. Amplius si de Roberto Duce 
fratre suo aliquid tibi retulerit , respondeas ei quoniam 
Romanae ecclesiae janua misericordiae omnibus patet , 
quicumquae poenitenliae amore ducli oftVnsionis scandali 
deserunt , et ad rectitudinis viam inoffenso pedo regre- 
di concupiscunt. Si igitur Dux Robertus S. R. E., si- 
cut fìlius parere exoptat paratus sum paterno amore eum 
suscipere, et suo Consilio ei justitiam conservare, et ab 
exeomunicationis vinculo penitus absolverc, et inler di- 
vinas oves eum annumerare. Quod si renuerit idem Ro- 
bertus Dux, ut cum eo ultra comunicet ex parte apo- 
stolicae sedis licentiam non poterit impetrare. Hoc etiam 
tuae Ira terni ta ti injungimus, ut confratri nostro Baldui- 
no Melphitano Episcopo qui correctionem uuiversalis ma- 
tris humiliter , et audivit , et observavit , sicut a irat ri- 
bus nostris accepimus , officium episcopale hujus nostri 
praecepti fultus auctoritale ex parte B. Petri post poe- 
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nitentiam datam de aliquibus excessibus reddas : et sicut 
ego prò ilio preces co afra tris nostri Stephani Troiani 
audivi Episcopi j ita ipse illuni de sua salute nostri ex 
parte monitus audire procura , suamque vitam 9emper 
in melius, Deo adjuvante, perducet. Data Romac secuu- 
tlo idus Martii indictione XIV. ( anni scilicet 1076 ). 

Vili. 

Ejusdem Pontifici.* ad Rogerium epistola. Ex Régest* 

ìib. IX. epist XXIV. 

Gregorius Episcopus servus servorum Dei Roberto 
( lege Rogerio ) nobili Gomiti salutem,et apostolicam 
benedictionem. 

Non dubitet prudentia tua nos libenter petitioni 
tuae favere in quantum rum Deo , et sine fratrum no- 
strorum scandalo lìeri potest. Non est enim aliqua sae- 
cularis apicis persona , cui , salva juslitia , pronius ns- 
scnsum nostrum praebere velimus. De eo autem quod 
super electo Militensi postulasti noverit nobilitas tua , 
nobis esse intimatum ad jus ecclesiae Rhegytanae per- 
tinere. Unde non aliter annuendum postulationi tuae 
perpendimus, nisi diligenler examinata juslitia Militen- 
sem ecclcsiam ad praefalae Rbegitanae parochiae con- 
sacrationem non a Itinere constiterit. Ad cujus rei indn- 
galionem quia te diligimus, sine temporum molesta di- 
Jatione , copiam tibi providimus: videlicet ut accersitis 
fratribus nostris Barensi Archiepiscopo V. ( Ursone ) 
et V. ( Ugone ) Firmano Episcopo , et Legato nostro 
W. . .si fieri potest cum bis tribus, alioquiu vel liorurn 
duobus praesentibus causa in comuni discutiatur. Si er- 
go causa solerter evenlilata ab illius potestaie inventa 
fuerit libera , tunc nos , sicut operlebit effectum dare 
precibus tuis non pigritabimus. Sin autem , decet , al- 
que necesse est , ut sic tua devotio in lis praecipue , 
quae Dei sunt sese aequaliter habeat; quatcnus frater- 
nae charitatis , et concordiae vinculum rumpere , et di- 
lectionis unitatem in invicem scindere caveat, in mente 
habens quod scriptum est : si recle ojfcras , et recte 
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non dividas peccasti. De caetero quii Traioensem ele- 
ctum a Dobis consecrari poslulas , licet electioni ejus 
hoc defuerit , quod Lfgatus Apostolicae Sedia, et con- 
sensus nosler tiou adfuit : tamen monentes , ne de fu- 
turo id fìat , tuae dilcclioni , ipsiusque personae lau- 
dabili testimonio id ad praesens annuimus , nt veuiens, 
Deo favente , per noa consacretur (a). 

IX. 



Ejusdem Pontificii Bulla erectionis Episcopati 
Militensis. An. io8t. 

Ex originali pergamena jam esistente in Archivo 

Capitulari Militensi. 

Gregorius Episcopus servus servorum Dei dilecto 
in Christo filio Arnulpho Militensi Episcopo , suisque 
successoribus. 

Supernae miseralionis respectu ad hoc universali* 
ecclesiae curam suscepimus , et Apostolici moderami- 
nis sollicitudinem geriraus ut dignis postulantium votis 
allenta benignitate faveamus, et ea quae Apostolica au- 
ctoritate roborari jusle desiderant decreti nostri judicio 

(a) V indrizzo di questa lettera Roberto Corniti è erralo 
da' copisti. Facilmente nell' originale registro di Papa Grego- 
rio Kll diceva : Ad R. Coraitem volendo esprimere itogerium , 
e siccome nella lettera 8. lib. 8. del medesimo registro diretta: 
ad Alphanum Episcopum Salernitanum , col Romae XIV Kalen> 
das oclobris ( anno 1080 ) parlando di Roberto lo segna glorio- 
sura Duccm R. , così il copista non badando alla differenza del 
titolo scrisse Roherto ih vece di Rogerio. Ossei vo cìie Gregorio 
sempre chiama Roberto Duca, e Ruggiero Conte, fedele la let- 
tera scritta ad Arnaldo di Acerenza del lib. 9. n. 4* del sud- 
detto registro , da me riportata sopra in quest' app. n. Vii , 
nella quale si distingue bene il Conte dal Duca : V altra a De- 
siderio Abate di montecasino dove si parla del Duca ( lib. 
9 n. 11. ); t V altra all' istesso Roberto ( lib. 9. n. 17 ). A« 
Papa Gr eRoriQ altrimente titolò Ruggiero che Gaiabriae , et Si- 
ciliae Conjitèni 7 nella bolla , con cui gli conferì la legazione di 
Sicilia, e delle terre di sua dipendenza col Datura Salerai III 
n.onas Julii indictione VII A. XI. ( 1098 ). 

. 8 
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perpetua stabilitale fulciantur. Proinde qunuiam Bibo- 
nensis ecclesia , peccatis id nicreniibus populari fre- 
quenlia desolala , quae cimi sedes episcopale fuerat , 
et propter soliludincrn episcopatus nomine insigniri in- 
congruum , et satis indecens videbatur fìlio nostro Ro- 
gerio glorioso Cornile rogante , relipiosisque viris sugge- 
rentibus , ab ea in Militensem ecclesiam sedis trasmi- 
gratiouem fieri concessimus , et te pontificem per gra- 
tiam Dei constituentes consacravimus. Addentes etiam 
ad tutiorem tuae ecclesiae dignitatem , ut sicut tu a 
nobis , ita lui successores a Romano Pontiflce semper 
• debeaut ordinari. Ad perpetuam ergo hujus videlicet 
Militensis ecclesiae stabilitatene , atque ad confirman- 
dam episcopalis sedis in ea dignitatem , ab illius scili- 
cet Bibonensis subjectione , quam hactenus debuit libe- 
ram esse in reliquum adjudicamus , cunctnque, quae illi 
in ecclesiastico regimine, vel honore, sive justitia per- 
tinere visa sunt , buie confereutes in perpetuum sibi 
servanda presentis privilegii decreto censuimus , atque 
siatuimus. Praeterea tua fraternitate petente quatenus 
res lui episcopatus noviter constiluti Apostolicae de- 
feusionis munimine a quorumlibel audaciam perturba- 
tione siiit tutae , Apostolica jurisdictione prohibentcs , 
praecipimus nullum Regum , vel Imperatorum, Antisti- 
tum nullum quacumque dignitate praeditum, vel quem- 
quam alium audere de bis quae eidem venerabili loco 
de bonis illi priori ecclesiae pertinenlibus obvenerc , 
seu ex bis quae postmodum a praedicto filio Rogerio , 
vel a quibuslibet bominibus de proprio jure donala sunt, 
vel in futurum, Dco miserante, conferantur sub cuiusli- 
bet causae, occasionisque specie minuere, vel auferre, 
sive suis usibus applicare , vel aliis quibuslibet de cau- 
sis prò suae avariliae excusalione coucedere , sed cun- 
cta quomodolibet oblata sunt , vel offerri contingerit 
lam a te , quam ab eis , qui in tuo officio , locoque 
successerint perenni tempore illibata , et sine inquie- 
tudine aliqua volumus possidcri , eorum quidem usibus 
prò quorum sustentatione , gubernationeque concessa 
sunt modis omnibus profutura. Si quis vero regum , 
sacerdolura, clericorum, judicum, ac saccularium per- 
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sommili liane consti luiionis nostrac paginam agnoscens 
conila eam temerario ausu venire tentaverit , admoni- 
ius semel , et iterum usque tertium per conveniente» 
inducias si non resipucrit , atque praedictae ecclesiae 
nou salislecerit , potestatis, honorisque sui digtiitate ca« 
reat , reunique se divino judicio existere de perpetrata, 
iuiquitate cognoscat , et nisi ca quae ab ilio sunt male 
ablata restiluerit, vel digna paemtentia illicite acta dr- 
fleverit a sacratissimo corpore , ac sanguine Dei do- 
mini nostri Jesu Chrisli alieuus fiat , atque in aeterno 
examiue districtae ultioni subjaceal. Cunctis autem eidem 
loco justa servantibus sit pax domini nostri Jesu Chri- 
sli, quatcnus et hic fructum bonae actionis percipiant, 
et apud distri' unii iudicem praemia aeternae Dacis in- 
vernarli: Misera tiones tua**, Domine', super omnia opera 
tua - Datum Laleranen pridie nonas Februarii per ma- 
li us l'etri S. R. E. Presbyteri Cardinalis , ac Bibliote* 
carii anno octavo D. Gregorii VII Papae indictione 
tenia ( /. quarta ) (a). 



(a) Copio dal MSS. di D. Uriele Napolione, la presen- 
te carta Pontificia. Le note di essa dovettero essere o scritte, o 
alme a trascritte erroneamente . Il ^febbraio dell' anno 8. di 
Gregorio VII sarebbe stato il 4 fobrajo del 1081 , e allora 
V indizione era quarta. D* altronde V epistola del detto Pontefi- 
ce che si crede dettata nel 1081, o io8u farebbe giustamente so- 
spettare Li nostra bolla dopo qualche anno rilasciata , e perciò 
tenendo presente la massima di monsignor Foggini ( De Roin. 
Petri itinere pag. 448 ) MSS. CC. in numeri referendia facile 
crrant ; quantunque non mi è riuscito di osservar la pergamena 
che a' tempi del Napolione si conservava originalmente ne II' ar- 
chivio Capitolare ( e ora si sarà dispersa Le note potrebbero forse 
stare anno X Gregorii VII Papae indictione VI. Così tutto cotn- 
baciarebbe colla epistola antecedente del Pontefice , e col diplo- 
ma posteriore del Conte del 1086. - lo però stimo poter sino la- 
sciare le note : A uno Vili indictione IV per lo facile scambia- 
mento che J). Uriele avesse potuto commettere fra le cifre Ili , 
e IV di tre sole aste composte. Allora converrebbe supporre 
scritta i epistola al Conte nel 1080, c la bolla nel 1081 % e an- 
che si darebbero concordemente la mano. Andar supponendo fal- 
sità in cose tanto notorie , e pubbliche con firmate da lettere , 
d'altre bolle Pontificie, e dal fatto sembrami pedanteria, e fan- 
ciullauine anzi che cordata critica. E più ragionevole pensare di 
essersi errato nel copiare un diploma che dirlo totalmente falso 
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X. 



Magni Corniti* Rogerii diploma erectionis Episcopato* 

Militemis ann, 1086. 

Ex Ugnella Italia Sacra t. 9. edit. Romanae. 

Sigillum factum a me Rogerio Magno Cernite Ca- 
la bri ae , et Siciliae , et C li ristia 11 oru m Ausilia (ore , et 
datum tibi sanctissimo Mililensi Episcopo domioo Ar- 
nulpho mense octobris ìndictione decima (1). 

Quoniam ecclcsiac Episcopales Bibonae , et Tau- 
rianae propter patrata scelera ab hominibus inhabitaiae, 
atque deperditae sunt \ et ego Rogerius Dei gratia Co- 

* _ 

per un qualche errore. So ben io che la formola dilecto filio di 
auesta bolla abbia fatto strillare qualche erudito, e il dotto P. Meo 
( ad an. 1081 n. 6. ); ma siccome agli Abati si scriveva comu- 
nemente col Filio, e nel bollarw ritrovansi molte bolle col Fi atri, 
così non è diffìcile che a talun V escovo si avesse scritto cU Filio. 
Si osservino per convincersi nel gran Bollario le carte da Pit- 
tore HI date ad Ursone Vescovo di Rovello nel 1087, da Pa- 
squale li nel 1114 a Beraldo Vescovo di Morsico , e troveransi 
scritte col Filio. Viceversa le bolle date nel io63 d' Alessan- 
dro 11 a' monaci del Cenobio RivipoUs* , da Gregorio VII 
nel ton5 a' monaci sulV Isserò , da Urbano li nel ioga a Pie- 
tro Abate Cavense , e nel togh ad Ugone Abate Cluniacese si 
troveranno col Fratri , o Fratribus. Z>* altronde la cifra F. fa 
cilmente ne MSS. si può scambiare col P. 

(1) Questo diploma greco in pergamena esisteva nell'Archivio 
Miletesc a* tempi di monsignor Cappone, il quale lo spedì in Ro- 
ma con Tommaso Rafia Kettor di Pungadi nel 1621 , e ivi fu tra- 
dotto in latino da Fabio Olivadisio , e confrontata la detta tradu- 
zione da Niccolò Maria MadafTaro, e da Niccolò Alemanno, fu fatta 
stampare in ambidue gì' idiomi da monsignor Cappone istesso. 
Forse da una di quelle stampe comunicata da Luca Jlario di Ascoli, 
che era stato Arciprete, e Vicario Generale in Mileto , la trascria, 
se 1' Ughelli ridi' Italia Sacra, ma con tanti errori di stampa, e 
tra lasci ani enti , che fà pietà. Nella prima Sinodo di monsignor Pan- 
zani e nella seconda di monsignor Paravicini fu riportata, e da que- 
sf ultimo libro la copiò con altri errori il Bisogni nella sua Histo- 
ria Hip poni pag. 76. Io confrontando tre di tali edizioni col te- 
sto greco dell'edizione Romana dell' Ughclli ho cercato di ridurre 
la version latina a miglior lezione, giacche non ho potuto aver sot- 
tocchio l'originale» uè la prima stampata dal Cappone. 
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mei Calabriac, et Siciliae, annuente nobis divina prò- 
videntia , ut novi , volui duas has cathedra! in uuam 
ecclesiam Militensem redigere, et liane unam, nec Bi- 
bonae , nec Taurianae nomine , sed Militensem vocari, 
quam Deo favente nomine Dei genitrici*, et S. Nicolai 
Episcopi patris nostri dicavi. Quare hujus rei causa con- 
firmandae petii conspectum sanctissimi Papae Gregorii 
Septirai , qui gloriosi Apostolorura Principia Petri se- 
de m tenet ( tenebat ) (1). Is petitiones justas imple- 
vit nostras , deditque nobis houestissimum virum do- 
minum Arnulphum nomine , et Episcopum ecclesiae 
Militensis constiluit. Ideo praedictum sanctissimum Epi- 
scopum , et ipsam sanctam Militensem ecclesiam , et 
eos, qui il li serviunt ad Dei cullum, quaecumque illis 
ad vitam necessaria sunt , ut Deum prò chrislianis , et 
spirituali salute nostrorum, et nostra assidue orent, ora- 
iies quascumque ecclesiae Bibonae Episcoporum quon- 
dam perlinentias , et substantias villanos , et omnia alia 
jura possederunt , et suo tempore dominarne sunt in 
perpetuum possideie, et dominari contentus sum. Quare 
propter animae roeae salutem dedi eidem sanctae Dei 
ecclesiae Mi li censi sancti patris nostri Nicolai, et prae- 
dicto sanctissimo domino Episcopo Arnulpho , et cle- 
ricis ejus in perpetuum, et futuris Episcopis , et clc- 
ricis ejusdem ecclesiae , et successoribus possessionem , 
quae est intus in urbe Militensi supra rivum dictum 
Ferrera inter nostrum castrum , et episcopalum, et in- 
de defluit in fi amen nominatimi Scatopìytum : et ex- 
currit inde flumen , et unde fluerc incipit idem rivus , 



(lì II P. Meo grida alto per questo tenet, sul riflesso che nel 
1086, in cui fu dato il diploma , Papa Gregorio VII era già tra- 
passato fin da' ?5 maggio io85. Ma il testo greco ha semplicemente: 
Quare hujus rei confirmandae causa veni in cospectum troni 
Apostolici gloriosi Principis Petri , Papa Gregorio Septimo , do- 
ve *i scorge che altro dir non volle il Conte in siffatte parole se 
non che egli si rivolse alla S. Sede a tempo di Papa Gregorio VII; 
j«ercui quel tenet della versione Olivadisiana ha dovuto essere te- 
nebat come mei persuadono le parole petii , implevit , dedit , con- 
stituit dell'intero periodo. E cosi sarà finita una baja contro l'au- 
tenticità del presente diploma. 



ji8 

et miscenlur ( /. misceiur ) sub ponte. Dedi etiam Obi 
cai turarn vocate (Z. uocatam) Piocae ante urbem Mile- 
tum , sitam prope culturami quam, SS. Trinitati Militensi 
(lederà m prope viam publicam, et fluvium, et possessio- 
ne™ , seu culturam existentem coulra Milelum prope ri- 
vuoi vocatum Scupini, et praedictum flumen (1). Item 
aliam cuhuram dictani Pioco ( /. Pioca) in regione Ca- 
ìabrò una cum olcis , et piocis ( forsan populis ) (2) 
prope viam publicam. Item aliam culturam vocatam 
Scordade cum monte , quae prelenditur usque ad Mu- 
nì cu ScattopliUi (4) apud .terra* Parqsceyes ( ideal Smi- 
ctae Veiierae ) (4)» et rivum vocatum Jannus y qui ex 
Scordade descendit. Item aliam culturam in plano vil- 
)ae Comparone a pud eandem villani , et viam : item 
aliam culturam ad Medimiiem apud culturam dictam 
Parvi Chrimi (5) prope idem flumen : praeterca dedi 
libi in eadem urbe Militensi villanos nonaginta quinque 
una cum beredibus et substantii» eorum, videlicel: Ca- 
locam Cusaton cum fìliis, Nicephorum ejus nepotem , 
Theodorum Condò cum fìliis , Mariam viduam , Joan- 
nem Anafaga , Leonem cognatum ejus, Nicolaum Mi- 
leranum ( l. Millarenum ) , Coodò Mariam cum fìliis , 
Nicolaum Strattopodi ( /. Stravopodi ), Colera viduam 
Cum fìliis , Melagrinum cum fìliis , Nicolaum Silopi 
( /. Siilo pi ) cum fìliis, Nicolaurn cum fìliis, fìlios 



(1) La descrizione della coltura data alla Badia della SS. Tri- 
nità di M ile(o sì può vedere nel diploma all'oggetto rilasciato dal 
Conte Ruggiero a 29 dicembre 1080. Lo Scotopolito scorre al set- 
tentrione dell' antico llilcto j qui chiamasi òcatopljtum y e più 
basso Scottoplitti. > CUpiiti è il fin mirrilo Schiattino , e Pipino 
detto volgarmente. Jannus è un altro rivolo tra Mileto, eParavati. 

(2) La coltura Pioca è detta oggi Mclicrupo, scu Pioppo in 
Paravati, e si possiede dalla mensa. La voce piocis indica un no- 
me di albero , fprse pioppo. Nel Glossario del Du Cangc si nula 
sull' autorità della nostra pergamena ; ma non si spiega. 

(3. 4* 5.) &on nomi di contrade note. Il Medimizem è il Mc- 
simicchia fiuinicello che scorre vicino a Mileto e poi si unisce al 
Mesima , detto anticamente Medama> Le terre di S. Venera si pos- 
siedono tuttavia dalla mensa. £ noto che i greci chiamano S. Ve- 
nera col nome di S. Parasceve per essere nata appunto di venerdì 
giorno di preparazione alla celebrazione del sabato presso gli Ebrei. 
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sacerdotis Alexi , presbyterum Nicolaum cum filiis , 
Annam viduam cum fìlus , Nicolaum Fistonichi ( /. Fi- 
tonic/i ) , Gregorium cum liliis, Constantinum fratrem 
Fistonichi ( /. Fistonicli ), Joannem Carenti m, Geor- 
gium Fistouochium ( /. Fistonicli ) , Joannem sacerdo- 
tis Leouis cum filiis, Nicepliorum Àmantincum cum 
filiis, Arconlissan Philippi cum filiis, Stephanum co- 
gnalum Nicephori, Joannem cognatum Filiopes(/. Gii- 
Uopi ) , And rum ( /. Andream ) Cosentinum ( l. Cu- 
scntinum), presbyterum ConManlinum Trajani ( /. Trai- 
nae ) (1) , tìlios sacerdoti* Joannis Fagoli ( /. Fagul- 
ìini i Nicolaum filium Gregorii Pinellum ( /. Pinrgli- 
ti ) cum Joanne Giuatmitli ( /. G rubali iti ), (ìlios Sa- 
cerdotis Gregorii Drelepili ( /. Drellìpi ) , fijios sa- 
cerdotis Fotiiio ( l. Photini ) , presbyterum MuJcusse 
( /. Mulcusim ) cum filiis , viduam sacerdotis Vocali 
Chilo ( /. Calà ) , Andream sacerdotis filii Grani 
( /. Andream sacerdotali PhUippachii ) (2) , sacerdo- 
tcm Petrum Clìionata ( /. Chionatam , Nicolaum pre- 
sbyterum Mesiani ( /. Misiani ) (3) , Petrum saccrdn- 
tem Vinae (4) , presbyterum Nicolaum cum filiis , 
Heliam presbyterom cum filiis (f. presbyterum HAiam 
cum filiis presbyterum Nicolaum cum filiis ), Pancalum 
presbyterum cum filiis, Petrum presbyterum S. Ou- 
stanlini ( /. Sancii Còni (5) ) , Leopardum presby- 

(1) Forse era nativo di Traina in Sicilia, paese col quale M 
leto doveva avere allora continue relazioni per le spedizioni belliche 
del Conte contro i Saraceni. 

(a) Questa, e altre simili restituzioni circa i nomi le ho fatte 
coli' ispezione del ricordato testo greco. 

(3) Era Prete in Mesiano , paese ora distrutto, ma conosciu- 
tissimo nel!' istoria del medio evo. In alcune leggende di Santi 
presso i Bollandisti si chiama Mesobiano , e forse e lo stesso che 
V antica Mesa di Scillace , donde i Mesmci conservatici dulia nu- 
mismatica greca, senza il bisogno di andarli cercando in Medama, 
che ben differente Città della Mesa si deve riputare per l'autorità 
di Stefano Bizantino. Di questo mio parere ne terrò più lungo 
discorso nelle illustrazioni di alcune inedite medaglie del mio mu- 
sco a' Mesmci appartenenti. 

(4) Vena puesetto noto , oggi villaggio riunito a Montelione. 

(5) Sia S. Costantino, sia S. Cono, cui sembra più approssi- 
marsi la vece greca , son essi paeselli di questa diocesi. 



1 30 

terum, Joannem presbyterum, viduam presbiteri m cum 

fili i3 ( L viduam presbiteri cum filiis fi) ) , 

Joannem presbyterum Eugenii ( /. Joannem presbiteri 
Eugenii ), Nicolaum presbyterum G usi leni ( /. Gusi) 
cum filiis , filios sacerdoti» Eupraxi , Antoniam nepo- 
tem sacerdotis Antonii, Petrum sacerdotem, Ortodelle, 
Philippam presbyterum Angelorum , sacerdotem qui 
dicitur Scamnaci ( /. Scamnacum ) cum filiis , Nico- 
laum presbyterum de Mexiti (a), Nicolaum sacerdotem 
Laguado ( L Lagobadum forsan Longobardi (3) ) , 
filios sacerdotis dicti Clidi , viduam sacerdotis Leonis 
Mesosila ( l. Atesisela ) cum filiis , Joannem presbyte- 
rum cognatum Galati ( 1. Gallati ) , Joannem presby- 
terum de Meniti ( l. Meneti ) cum filiis , Philippum 
presbyterum Gregorii ( /. presbyterum Philippum pre- 
sbiteri Gregorii ) cum fratre , Petrum presbyterum Za- 
vatti ( /. presbyterum Assetium Z acati ) , Basii ium 
presbyterum Sculcami , Basilium sacerdotem Cullotidi 
( /. Cullaridi ) , viduam presbyteram Basilii Diaboli 
( L viduam Basilii Diaboli ), Petrum presbyterum Ca- 
rovadi ( /. Lagobadi forsan ut supra Longobardi ) (4) f 
Tiortillum ( l. Bursillum ) sacerdotem cum filiis, Joan- 
nem Cafarum Atlesanum , Joannem Siccanam ( Z. Le- 
cunam ) , presbyterum Costantinum Crisoioannem ( l. 
Crisiioannem ), Joannem Potamilu ( l. Potami) , Ni- 
colaum Canceri ( /. Conceria ) cognatum ejus , Pan- 
taleonem cum filiis, viduam presbyteram Joannis Vulgo 
( /. presbyteri Joannis Bulgi ) cum filiis , Nicolaum 

Sresbyterum Condam, Philippum sacerdotem cognatum 
ematisi, viduam presbyteri Achillis cum filiis, Basilium 
sacerdotem Colocinti , Basilium Cuzzocherim Pancali , 



(i) Manca ancor nel greco il nome del prete marito della ve- 
dova cennata. 

(a) Le parole JVicolaum presbyterum de Mexiti mancano nel 
greco , forse per averle tralasciato lo stampatore. 

(3) Longobardi è villaggio riunito a Montelione. In carta del 
i337 lo vedremo chiamato Longumlardi. 

(4) Con la presente ortografia doveva essere anche scritta la vo- 
ce Uyov/3*Soy di sopra , che qui è scritta Uy&>a**i\v nel testo 
(reco. 
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Paugalum ( /. PanoaJum ) curri filiis , Basiliurn Ciri- 
sanum Romanum, Joannem Capogala ( 1. Capogaleum ), 
presbyterum Nicolaum Liopardum , Nicolaum Chalco- 
rnatum , Joannem Buchilo ( /. Buchilum ) , Anvidium 
Vandigerium ( /. Arcudium Bandigenem ) , Gregoriani 
Milonelum ( h Melonicum ), Joannem Cancari, Joan- 
nem a Mei fa no f /. Amalphanum ) , Leonem Scolseri 
( l. Se nitori ), Nicolaum Frussuni ( Z. Flutzuni ), Ni- 
colaum Pelrum ( /. Petri ) cum fra tre, Nicolaum Sa- 
lonicum ( l. Salenicum ) cum filiis, ( Supple et ) Theo- 
dorum Salvari. Praetaerea facultatem damus eidem ec- 
clesiae , et eidem reverendissimo Episcopo ut possit 
facere mo'endina , et vattinderia ubi voluerit in loco 
episcopati^, et habeat aquam libcram absque ulla mo- 
lestia , et tributo. Item dò , et concedo eidem eccle- 
sie sanctissimae ut perpetuo a nobis , et nostris sue- 
cessoribus , et nostris subdilis Baronibus, Burghesiis, et 
Stratiotis, et ab ccclesiis in eadem provincia existenti- 
bus, tam graecis quam latinis super quibuscumque fru- 
ctibus tum rerum immobilium , tum vero animaliura 
nascentium integram decimam recipiat ,' quemadmodum 
miscricors Deus praecipit. Itera do , et contentus sum, 
et praecipio ut sanctissima ecclesia Dei habeat ex hoc 
tempore in perpetuum quaecumque jura ego babebam, 
aut subditi nostri dominii , Barones , Burghesii , Stra- 
tiotae super ecclesiis provinciae Mileli , Bibonae , et 
Taurianue ex districtu Mayde usque ad Rhegium, quod 
special ad decimas, et alia jura. Et haec omnia teneat, 
et potiatur eadem sanctissima ecclesia, et illius succes- 
sone ad suos usus et dominium. Itera volo , et conten- 
tus sum ut eadem sanctissima ecclesia possideat libere 
sine ullo vectigali ex hoc tempore omnia illa , quae 
donare, et dicere valent propter spiritualem salulem 
animarum suarum nostri subditi, Barones, Burghesii, et 
Stratiotes , villanos, et posessiones. Volo, et firmiter 
praecipio omnibus nostri dominii ut omnes horaines , 
▼illanos quos habet eadem sanctissima ecclesia , et noi 
dedimus , et confirmavimus , possit tenere cum omnibus 
rebus , et pertinentiis suis absque ulla servitine , vel 
tributo , tam quae nostri jurii erant , quam Buronum , 
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et Burghesiorum , eisque subditorum , et libera sunt , 
et immunia possidenda , ab eadem ecclesia in pace, et 
iranquillitate : solum ut solvantur omnia jura episcopa- 
tus , et clericorum in eadem ecclesia permaneutium 
et ubi homines iiabet , tam nostrii domimi , et subdi- 
torum uostrorum volumus , et facultatem darrms episco- 
pis ejusdem episcopalus , et futuris locumteneutibus eo- 
rnm , ut possint habere bancum , et judicem , et judi- 
oent eos , nec ullus alius eos jud- candì facullatem ha- 
beat , etiam volumus , et contenti sumus ad haec om- 
nia , ut possit suis in locis suscipere sibi commendatos 
liomines. Etiam propter haec sedulo , et ex corde prae- 
cipio Baronibus, Burghesiis, et Stratiotis, Archiepisco- 
pis , et Rectoribus nostri dominii Calabriae , ut cum 
reverendissimus Episcopus Mi Ini, vel ejus successores, 
vel clerici veleni ex arboribus montium noslrorum li- 
gna cedere propter sanctissimam eeclesium, libere pos- 
sint incidere , et deferre absque ullo tributo. Similiter 
omnia a ni malia Episcopi , vel clericorum ejus , videli- 
cet , oves, boves, equos, sues possint per totum terri- 
torium Calabiiae mittere ad pascua , et herbaria prat'a 
absque ullo tributo. Propter haec omnia jubemus eum 
liberum esse omni exactione, vel molestia, ita ut alieni 
ne denarium quidem solvere teneatur. Item possit agri 
foeno uli absque suo damno , funes texere libere, ut 
olim Episcopi Bibonae faciebant , etiam praecipio om- 
nibus dominii nostri Barouibus , Burghesiis, et Stratio- 
lis , et Rectoribus et { l. ut ) revereantur , honorent , 
et obediant rev. Episcopo Militensi , et sucressoribus 
ejus tamquam patri spirituali , et si qttis contrarium 
audebit in rebus ad episcopatum spedanti bus , vel san- 
cissimo Episcopo non obediet, hujusmodi hominem ju- 
beo analhematizari. llem si quis has res omnes quas 
dedi, confirmavi, et corroboravi volet evertere, altera- 
re , etiam levissime , aut au terre audebit, nisi se sta- 
tini emendaverit ut babeat anathema a Patre, Filio , 
et Spiritu Sancto , et a trecentis decem , et octo Deife- 
ris Patribui , sentiet nostram indignationem (i). Ad 

(i) Le forinole di simili imprecazioni erano iu uso presso i no- 
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mojorem autcm confìrmah'oncm , et corrobora tionem 
sìgoavi auream meam bulla ni ( l. aurea mea bulla ) , 
sub praedicto mense , et iudiclione praeseus sigillimi 
( supple quoti ) scriptum , et formatum est a Nicolao , 
et Nicode ( lege Nicocle ) Ostiariis , et Mystoleclis ( /. 
Atystocletis) (i). Rogerius Comes Calabriae , et Siciliae 
( anno ab orbe condito sexies millesimo quinceutesimo 
nonagesimo qui ne lo ) (i). 



siri Normanni. In un diploma dato dal Conte a Nicoderao Arci- 
vescovo di Palermo nel i j novembre dell'anno 6601 (che per es- 
sere all'uso greco corrisponde al nostro 1093) presso il Pirri [Si- 
cilia Sacra in Panormitanis ) : in altro di donazione fatta alla 
flessa chiesa di Palermo da un tal Ruggiero Chamct Saraceno 
battezzato cristiano del mese di febbrajo 6649 ( 1 1 j 1 ) presso il 
medesimo Pirri ( ibidem ) j ed io altro diploma del Re Ruggiero 
scritto in Messina nel mese di maggio 6638 ( u3o ) presso il Mont- 
faucon ( Palaeografia Greca pag* 4°° ) 8 ' ritrovano le maledi- 
zioni de' trecento diccotto Padri Deiferi , cioè de' Padri del Con- 
cilio Eucumenico di Nicea. 

(1) V. Gli Ostiarii, e Mistolecti eran TJflìziali delle Corte, o 
come vorrem dire Aula del Conte, il quale già cominciava a costi- 
tuirsi e trattarsi come gli altri principi d'Italia ad imitazione do- 
gi' Imperatori Costantinopolitani. 

(a) Questa data corrisponde al mese di ottobre del 1088, in 
cui correva appunto l' iudizione decima. 



Il chiarissimo signor D. Giuseppe Taccone Marchese di 
Sitizano , mio cugino , il quale sempre , e in tutt' i modi ha 
favorito i miei studj , avendo saputo esser già sotto al torchio 
le presenti Memorie, per effetto di sua innata cortesia mi hà con- 
cesso un esemplare del riportato diploma del Conte, da lui sul 
testo d ell' Ughelli nel greco emendatp_^e_rids>tiQ_i__e di nuova 
sua v ersion e latina adorno. Tal lavoro comechè uscito dalia 
sua dotta penna si è qui inserito ad onorar questi miei fogli , 
t endendo all' illustre autore per tal sua degnazione pubblici , 
e leali ringraziamenti. 
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Eiusdem diplomati* exemplar graeee , et latine , emem- 
datum a Cloriti, viro Josepho Tachono Sititiani Mar- 
catone. 

J,iyi\kor y tripivo, Tctp tptou Vovxipov pttyaKov x»(iw- 
ras *L«\«/? P i«< km x «? tm %pt*Ti*,m9 fio*- 

9ou , x«/ miM», Wj»* <r, ròr my^rxror *j pt9 , Mi- 
torco Apporr pin oxrufipip , ; IW V W , 
SZr ori ** ixxX*<r/*, T f, Bt0*i 9 s § xxt ri* Ttvpta- 

rmmépw x „p lTl x<afltlf K*x*/?p it t s , x *; 

#»* «uf wkt^, ttMym,, MktrmùrJ 

tu ò»o xtQnjLxr* ug pi'*? ixx\te!*r ùnyàpw T fu Mi- 
Xtrot; , xm «j T i, j rf* $UTt Bt0ém t q * t% 

lvjpi**** ovopurifrodxt, aXhM rou MiX»Vw , ,h OtSu 

^a,, , *pxnpi*t NtxokJov rnvW r«V*, 
mx* 70 vripuiirxt , «crivro* i/, T »V *pó<r»4ir rou 
*r>*TOkiXou Qpiro-J rou iVjtfg* xo^«W ni T/ipu , *«V* 

rtrect rctytt^ f^JMJP »>fl- TiTifltfltyéy trip*, xvpioy A/>- 
vovkipov oyoficc, xxt tu iviax.o>jroy xxtjVwi twj *vV»f 
«><r,r« W ixKK9<rms rov MiX*W A** rolro Xo«r 9 „ 
tir ra, /**W» 0 Wt«w Mrxovo, , x «/ iir w «y- 

T 0f 7°" M*****'*' , x*i 4i/£/x#\ crvrtfpit, r», 

vptrtpuy yovUp, xxt jp iT { p « t , «V^r* óV* » txxXf- 
-rv* B<£»jw , x*/ T »\ Imvpitris wori tTtcrxowoi , 
votro^ìi*xp*TÌ(i*r* xxt ònroarueui , /3tk\*yo»s , x*/ 
o<r* «xx« }txxta>[**rx ixpàrour , xju i}icvo£or i* rg> 
xmpp *ur»r^ , «Wcè x/)*Tf iV , x*/ ^tcrTo^itr 

*ti/>>*. A/oVi df«r<»x« , x*i % urtV 4»%mSt (iou <rvrv- 
pt**> Ut r»> tur»? «ytxv <rov 6 tot i,x\»<ri*> toù Mt\i~ 
rou, tou òffiw vxrpòf ilptur Ntxo\*ou , xxì ttf ror vpo- 
pì$<i>rx o'eriMTxroy fVfVxjtw xv/>ior AftWkpo* , 
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Sigillum factum a me Rugerio , magno Comite 
Calabriae , et Siciliae , et christianorum auxiliato- 
re , et transmissum ad te sanctissimum Mileti domi- 
nimi Arnulphum, mense octobris , in di elione decima. 

Quandoquidem ecclesiae Vibonensis et Tauria- 
nensis episcopatùs propter peccata ab hominibus com- 
missa , in frequentata e et deperditae sunt \ ipse ego 
Rugerius Dei gratia Comes Calabriae et Siciliae, di- 
vi n a m nos , ut novi , secundante providentia , duas 
basco sedes in unam Mileti ecclesiam coniuogi , at- 
que unam islam neque Vibonis , neque Taurianae , 
sed Mileti nomine nuncupari volui, eique, Deo pro- 
bante, divinac genitricis, sanctique patris nostri Ni- 
colai episcopi nomen con forre designavi. Quam ob 
confirmandam rem apostolicam gloriosi principia 
Petri sedem adivi , Gregorio septimo Ponti fice, qui 
iustam hanc nostrani poslulationem adimplendam esse 
statuere non dedignalus , honoratissimum nobis vi- 
rum, dominili ii Arnulpbum nomine, concessit, quem 
ad eiusdem sanctissimae Miletensis ecclesiae episco- 
patum evexit. Qua propter supradictum sanetissimum 
episcopum , ipsamque Dei sanctam ecclesiam , cun- 
ctosque in illa , Deum prò ebristianis , proque no- 
stra genitorumque nostrorum spirituali salute depre- 
cantes , omnes quascunque Vibonensis et Taurianensis 
ecclesiae, earumque episcopi possessi ones , substantias, 
villanos , et cuiuscunque generis iurisdictiones babuc- 
runt , suoque tempore in propri um addixere domi- 
nium, possidere in perpetuum , atque dominali con- 
tentus sum - Ideoque, et propter spiritualem meam sa- 
lutoni, eidem sanctae Dei, sanctique patris nostri Nico- 
lai , MUeten ecclesiae, et derida eius, dictoque san- 
cissimo Episcopo domino Arnulpho in perpetuimi, et 
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US TOVS X\»piXOU( otVTtli Ut etti , Xttt Uf T6»4 (lÌKKOff- 

txì iaaBut tirtaxówovf , xxì xhJtpixovs TH( ecvTHf ixx\//- 
aìots , xe«i ÌixS'o^ouì , to TotòySt xpètTtiyLx iv$ov iw Tp 
aoTn MiXitrov , o xvtp%tTxt to pvxxioy to Ktyòpiyoy 
Tft< wtfrpipxf , etvoLfjttTxZu tou nptrtpou xaaThxou f xxl 
ths etvrUf iwi<rxo7rits , xjixuBty xetTe p%t$ai tìt top worec- 
fiòv top o'yofixTt^o'fjttyoy axetToirXviToy , NOI xaTetfiettytt ò 

AvVo* fTOTetlJLÒf , IMI Al* XCLTÌpXlTXl TO TtpOfìlBiV pUtfXIOJ', 

odty ioti ivxp\t< , x*/ x fjLiyvjTen in-txeér» roG ytpvpiov. 
Stìasxu <roi xxi r»y xovxrpòvpetv T»y Xtyo(jtiv»y <rm viro- 
xat( ìfiirpos tìiì iró\ivf Mt\»rou , t»vV tj/j xat;\Tov/3*« 
ìtìvx* di T»y «yiety T pietrai MjXvWj , xju t^v; 
toc ìttpóatov ìpéfLov , x<u tov worxfioZy xetì tÙv xovX- 
*ròvpxv rnr ovoav eèvTtxpuf MiXv'rov, f j^v* ToJ pv*xo< toO 
Xiyouìvov oxouirlyov , x*< t5u òyopx(r$iyro< worxptov' 
irìpxv xouXróupxy » Xtyofjtsy» <rtt< wifòxxs tis to yja^iov 
xxX*/2pòy [ivrx tcùv irnòxoy (*) xxì ihxiùv y iyy»< toJ 
fttfiorixov S'pòfjLow inripxv xovKTÓvpxv ti Xtyopiivtt tv* 

CXOffrÙScùV (TVV TOV ÓpOVf XUTXTt ÌTTaCyU * PXV *'* ™* 

woTotptòy Toy <rxxròir\ttroy , iyyu\ tùv £*3«f/#r tUs 
irxpxaxiuhf , x*/ tov pvaxiou tov hryofiiyoj t»s ietyroùs 
tou xxrtpxoptitw ix tov ffx6p$et$nr trtpety KouXTo»p*r 
th to òfjtxkòy xeepw KoufjL'ìrxpóyo'J auyiyyvf «vtov 
ptou , x*i tow óìov' iripav xou\Toupav wt to'* ftf<F*- 
(jitrtyy , f»yf xouxróvpxs rUf \tyo(iv*< tov ^ti- 
x/)ov %pt(ixro< , ff'jyiyyvs toù «Wòt; nroTeefd.Su. otsctUTas 
SibtoX* coi Ut TÌìv À'jrtìy woXtr MtXtiTo'j /?£A\«Voy> §V- 
nxxivTxTÌvTt , o-uy «rótìV xXtfpoyò fiooy , X*/ ÓW0<TT*<TÌVV 
Ùvt&v , Hyovv Ku\óx»y Y^ovcaroy crvp ra>y netifxr co», 
Ntx»Qopoy A'SetvXijTHy , Nix^opoy nfT^lo* tov , Qtiìvpor 
Ko'yfcy o»v T&y Trdtibwv tou, lS/Lecplocr X"P* y i r«HÌwt> AV«- 
<pxyàv , XiW avyyiyìv olOto», Nixoheeoy MiXXxpctyoy , Ko'f- 
Mrf/)/«y o-uV «r«y wxlfvy, N/xo\or ^Tpxuowòìny, K*- 
Mrr ^w/)*y crvV ra>y vctiSar T»r ò MtKxyplyos <rvy TÙy 
^twi' «rou, Nixo\«o? S/XKo^f avr r»y wmiÌMt TOV N<X3- 
X«o^ «to^é^z/V <7ra;<T* A'Xtg» , vptr/Svrtpov Nixo- 
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filluris Episcopis et clericis eiusdem ecelesiae , eorum- 
que sue* rssoribus , eam intus in urbe Mileti possessi o- 
uem donavi, qi.ani subii rivulus Pcrrerae dictus, quae- 
que nostrum castellimi, euuidemque episcopatum inter- 
cedit, atque illinc descendit in ilumen Scatopletum < li— 
ctum; et praeterlabitur ilumen ipsum , sicut et descen- 
dit supradictus rivulus, unde est principium, eique mi- 
scelur sub ponte. Donavi etiam tibi culturam Pcocae di- 
ctam e regione urbis Mileti, prope culturam, quam de- 
di sanctae eiusdèm Mileti 1 ri ni tati , et prope viam 
publicam, et flumen, et culturam sitam contra Mile- 
tum , prope rivulum nomine Scupinum , et supra- 
dictum ilumen. Aliam culturam quae vocatur Pco- 
cae , in regione Calabrorum , cum peocis , et oleis 
prope viam publicam. Aliam culturam , quae voca- 
tur Scordadum , cum monte , quem secus deduci tur 
in flumen Scatopletum ^ iuxta terras Parasceves , et ri- 
vulum Ianni dictum , ex Scordade defluentem. Aliam 
culturam in plano terrae Cumparoni , prope terra tu 
eamdem , et viam. Aliam culturam in Medimixi pro- 
pe culturam dictam paivi Chrìmatis iuxla idem ilu- 
men. Eadem de causa dedi tibi in ipsa urbe Mileti 
villano* nonaginlaquinque , cum heredibus , et pos- 
sessionibus eorum , videlicet ; Calocam Cusatum cum 
iiliis suis ; Kicepborum Adavletum^ Nicepliorum eius 
nepolem ; Theodorum Condum cum iiliis suis ; Ma- 
riani \j dilani} Ioannem Anapbagam ; Leonem eius 
consangiiiueum ; Ntcolaum Millaranum \ Mariani Con- 
dum cum fìliis suis ; INicolaum Stravopodam j Ca- 
iani viduam cum iiliis suis 5 Melagrinum cum fi- 
liis } INicolauni Sillopem cum fìliis ; Nicolaum Son- 
genem filium saeerdotis Alexis j presbyterum INico- 
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Xxop cup t*p ir«/ JW tou , A m ppx X*P* 9 9 ^ 9 9*itm9 
*rnf , NtxòxoLOp $tCToplx\nP t Tpvyóptop cùv rùv vce/JW 
tou , Koi'ffTKjrriVoj' xithpòp $tarovÌK\n( , IWnvr Xar'pi- 
pir, Tfo/j/ior 4 > ìo'toj'ix\#j' , Imvh toJ Mt« AìÓptos aur 
vxiSótp tou , jX/xj»p0/&3r A'^xptipÌop cup tòv vxiÌmp 
Tov | xp^ipnccxp tou $ikiwùU cCp tóìp vxIìmp tou 9 
^Ttpxpop y*(t{3pòp ISixiipQpou, YaxivptiP y*fi/3pop ^tWto'nojy 

A^PÌpi'xpKoUCfPTtPOP, npijfiÙTtpOpKoPffJUPTlPor To'u'YpXi" 

90V TX vxtììx i auPPUf 4fxyou\).ipou y NtxoXxos o Tptryo- 
piw TltM)lChllTW cvp tow Ytiuppov Tpou/3x\KtT0U , T<e 
irxtìix itpiats Tptiyopiou toh ^ptKKiirou , t<* Tallii itpi'vs 
<&6»tÌpoV nrpicfiÙTtpop Mov\xov0-< auy ra»? vxtìà>p to'J , 
%npxp cvp tùp Txtìvp i§pimc xx\ouyLtvo'j tou KVxoy , 

Ifff'ft ApSptXP TOU <bl\t1TTetxl0V , tipi* TliTpOP Ttff X/O- 
PctTItf i VplC0VTtpOP NtxÓ\XOP TOU MtCtXfOU, tipi* YltTpor 

Tttf Bitpn< i irpeafivTtpop H'xtxp ffvV «r»> irxt'ìvp , *t>i- 
cfivTipop NiKÒXotOP cvp Teip vctiìvp , *pic/2vTtpov n*>x«- 
A#f auV tcSV irxlìap , vrptafivTipop Tlirpop to'J xytou 
K.Ópou , nrpterfitlTtpop Atoirxpìop , vpt<r/3vTipcp Ywxpphp , 
X»P* P irpi*/2»TipxP cvp TtSy veitìvy r»f , ImW tow 
rpt?/2»Ttpou Eiuyèpiou, irpic/3t>'rtpop Ntxó\xyp tov Tòucou 
cvp tcùv wxiìcùv tou, nrxdix /«pe a>f EWpot^v , A*ptowiow 
xpi*lt3P Upiaof KptopIoU) Upix WÌTpOV TÌS V p$Q$t\Kntt 
wpta/30 :tpop ^iKivtop tùjp A'yyikepp , /epe* "Kryòynvop tc*p 
HxetfjLPuxvp cuv tcSp mx 'àtoP , irpto-gvTepo» JSixo'xxov A<*- 
yvficcìnv , Tee nettila Uptus Kiyo^ilvou Kknìou , X*P* 9 
itpivs AtouMtcicì}\x cvp tùp ir<*/<JW, npicfiuTipop Yuxp* 
ya[ji/3pòp Tx&ecTt, irptcgvTtpop Yuxppup top Aifitpvii' 
Tìip cvp «r<y> sra/JW , irptc0v<Ttpov ^ixìntnop tou wptc/3\>^ 

TtpO'J TphyopiOU CVP TOU eììtXQO» TOrì , KpMT fiuTCpOP 
A'cCtriOP ZttXctTHPy WptfTfSÙTtpOP 3*Cl\iOP ^XOU\XX f4V P , 

if/)8* Bffcr/\/9K Ko'jWouplìnPt t»p X*P** BetetXiW A'flt/?o'- 
Xdv, irptc&uTtpop YìtTpoy A*>a»/?flé<T«r ? , l tptx BoupctKkor 
cup tu* nrmìvp, Ymx'ppìip Ktlpxpop KtticÌvop , r<Boéfywr 
À«XMif«r 9 tcmf* KoyrayriW Xptciuxppip, Yvxpphp IIot*- 
^i', Nixo\«or Kxyxxptp cuyyxpiip xutou , to* rWT*XfV 
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laum cum filiis suis; Annam viduam cum fìliis suis; 
Nicolaum rinstoniclem ; Gregorium cum filiis suis ; 
Constantinum fratrem Pbistoniclis ; Ioannem Chare- 
rim; Georgium Phistoniclem; Ioannem sacerdotis Leo- 
nis filium cum filiis suis; Nicephorum Amantineum 
cum filiis suis j Archontissam Philippi filiam cum filiis 
suis -, Stephanuni cognalum Nicepbori ; Ioannem co- 
gnatum Silliopi ; Audream Cusentinum ; Presbyterum 
Constantinum ex Traino ; filiolos Ioannis Pbagul- 
lini ; Meo la uni Gregorii Pinencleti filium cum Ioan- 
ne Gruballito ; filiolos sacerdotis Gregorii Drellipi; 
filiolos sacerdotis Pilotini ; presbyterum Mulcusi cum 
filiis suis ; viduam cum filiis sacerdotis nomine Celi; 
sacerdotem Andream Philippacii ; sacerdótem Petrum 
e Chionata ; presbyteruin Nicolaum e Misiano ; sa- 
cerdotem Petrum e Bena ; presbyterum Eliam cura 
filiis ; presbyterum Nicolaum cum filiis ; presbyterum 
Pancalem cum fìliis ; presbyterum Petrum e Sancto- 
Icone; presbyterum Leopardum; presbyterum Ioan- 
nem 5 viduam presbyteram cum filiis suis; Ioannem 
resbyteri Eugenii filium; presbyterum Nicolaum Gusi 
lium cum filiis suis ; filiolos sacerdotis Evpraxis ; 
Antonium nepotem sacerdotis Antonii ; sacerdotem 
Petrum ex HyrtbodeUa ; presbyterum Pbilippum ab 
Angelis ; sacerdotem dictum Scamnaci cum filiis ; 
sacerdotem Nicolaum e Lagobado ; filiolos sacerdo- 
tis dicti Cledi ; viduam sacerdotis Lei Alesisela cum 
filiis ; presbyterum Ioannem socrum Gallati ; presby- 
terum Ioannem Demennetum cum filiis ; presbyterum 
Pbilippum presbyteri Gregorii filium cum Iratre suo; 
presbyterum Assetium Zacatem ; presbyterum Basi- 
lium Sculcamum ; sacerdotem Basilium Culluridam ; 
viduam Basilii Diaboli ; presbyterum Petrum e La- 
gobado ; sacerdotem Bursillum cum fìliis ; Ioannem 
Capharum Attisanum ; Ioannem Lecunam ; sacerdo- 
tem Constantinum Cbrisioannem ; Ioannem Potami; 
Nicolaum Cancarim cognatum eius ; Pantaleum cum 

9 
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cuV rixpónp , mv X»P* V nptePvvtpov T»*ppou BòvXyou 
(rvy v*tì»9 7Hf , wpt(rl3»r*poy NtxoKxoy Koyfoy , itptx, 
$iXÌiriroy yapfipòy P'tfiurijou, tkp %»pxp irpicrfiJnpou rou 
A'^iXXfW <tvp nrxifrvp , itpi* Bx<ri\iov KoXoxijyrt , B«- 
cixtoy KouZ&XtP 1 " n«>x«Xou, HxvxxXip avr qra/J'or, B«- 
cÌKioy Kaptffaror roy pafixvòp , IWror tjV KflTny}'*- 
Xt*V, wktx Ntxóhxop rou Atovrupìov , NixÓKxop KaXxo- 
(iv*nrp<> Yvxyytiv Bou / t«X»j', ÈCpxòSny B&vìiytnjy , Tpoyo- 
ptof MflXorixoV, IWrwr K*>x*/Hy , A'fjLocXtpetyòr, 
Atof 2xeeX«r£e/5 <,r > NixoXceoK $xwtJ«Vw, NixoXaa* TotT 
n§V/)oy o-uV toiT ««TsXpot» «roy, NìxVx*0F 2«XfVixor crOf t»k 
nrauXxp , x*j x OnoS'vpov *2u\{2*piy. EV< trtìilofiif àSuxv 
f ceWj? , x*< ile «ro'r npitorurov ivierKoirov ìvu 
oirov Faiy SeXyap llf to'? «roVo* w iviawrit xxrx- 
crùaxi /uvXoy*, x*i x fietyrtìiptx, Iva. rò «poV iMu- 

fli/joy , ut to' Tifo* o'^XwsriTrti «VfXoy ^«Tw «ti , xau 
aripyot tis W »wt»V ctyivrecrt/r ixxKtwixp i%wr *Vi- 
Xturtirtiv «V v^oò, x*/ iitorùv ìptrìpcov vWxoW» 
poupiap , arpoiTtÓT<s3P , x*« «Va t»* ixxKncnàp oprar 
iis ritP ivolpxÌkp y yptxnSp iteti Xotrivay , «x waW xtpiro- 
<popii( , 9*00-09 ixirurvp vpxy[d.xra>p , ocroy «rwr yipyq ■ 

fJLctTVP , X«i T«y 0-fl#tfy W <T€X«T0fl' , XctSotTi 9 

wctvetyxSof @( 0 \ iprtWerar ir/ «TkTa» , aripy» , xai if- 
TtXXofeai f^eiK «?# xyivrurtiP rivrvip vov 0€où f'xxXiy- 
«r/av «V iPTt'jStp ut etT6\tvritrop itrt <*p ftxettatfict 
$X QV » * t'ptrtpoi vVv'xoo* rov h fieri pou xpelrv< , 
fietpovpioì y fiovpyitaioi , x*i crpxrtoòrm ut rùs ixxXw- 
cri*f r»f SWetpxiatf M|\w'tov , B</?»W , X*/ Tetupixyitf, 
àirò rm <Ti*^»/3jfai»f Ma/<Tjtj t«f Viyiw * oaoy ik Jfxoe- 
«rcéf, oo-o* fif «ex\« fixxtx . x«i t*Jt* Piotxxri x* lf > 
ptfjttaQxiy xaì yi etyiooreiTì! ixxX90-<«, imi oi fiatfox 01 eterne 
Ut iìi'up XP* Cilf Xa,% Sicnrorìup crrtpyoù' xxt BÌKsì *X uy 
rx\>rnp riìv àyiurxrny ìxxXitflctp ikiv$t/mti xxt àrtKov 
av tyrtCSty , ttntctprx ocrec *p oi >>// r- / oVwxooi , /?*- 
foynoi , Qo'jpyicriot , x*i* crrpxrtvrat , fltWx'youf , x*< x 
%nro7reiffu< ì&pqcxi , x*< dptfitpà exi fm* ^tf^lXVI *u- 
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filiis 9 viduam presbyteri Ioannis Bulgi cum filiis suis; 
presbyterum Nicolaum Condurne sacerdotem Philip- 
pum socrum Rliematisis ; viduam presLyteri Achillis 
cum filiis ; sacerdotem Basiliura Colocenti j Basilium 
Cuzzocherim Pancali filium ; Pancalum cum filiis ; 
Basilium Carisanum Romanum ; Ioanuem Capuga- 
leam ; sacerdotem Nicolaum Leopardi filium j Nico- 
laum Calcometam ; Ioaunem Buchelam -, Arcodem 
Bandigenam , Gregorium Melonicum ; loannem Can- 
carim } loannem Amalphanum ; Leum Scaltzerim $ 
Nicolaum Phlutzunam j Nicolaum Petri filium cum 
fra tre suo , Nicolaum Salenicum cum filiis , et Theo- 
dorum Salbarim. Deinceps potestatem donamus eidem 
( ecclesiae ) , et reverendissimo praesuli construendi 
ubicunque voluerit, in epìscopatus territorio, molen- 
dina et baptinderia , libero aquarum cursu, tributi 
molestiaeque uniuscuiusque immuni. Dono insuper 
eidem sauctissimae ecclesiae , et contentus sum illam 
babere in perpetuum, a nobis et a nostris subditis, 
baronibus , stratiotis , et ab ecclesiis in provincia 
sislentibus, graeciset latinis, super omni reditu tantum 
immobilium rerum , quantum fructuum , et anima- 
lium, iutegram decimam, quemadmodum Dei optimi 
voluntas est. Dono itaque , aequi bonique facio , et 
iubeo sacrosanctam istam Dei ecclesiam ex hoc usque 
in perpetuum habere quaecunque iura , sive ego , 
sivc nobis in nostro dominio obtemperantes barones, 
• burgesii ; et stratiotae babebant super ecclesiis prò 
vincialibus Mileti , Vibonae, et Taurianae a dhtrictu 
Maidae Rliegium usque , tantum quoad decimas , 
quantum alia iura -, atque baec possidere , iisque frui 
sanctissimam istam ecclesiam eiusque successores , si- 
bique in proprium usum et potestatem addicere vo- 
lo -, iubeoque sanctissimam banc ecclesiam libere , et 
ab hoc usque die in perpetuum possidere, quaecun- 
oue nostri subditi , barones , burgesii , et stratiotae 
uonaverint atque circum dicaverint, sive possessioues, 
sive villanos, propter spiritualis suipsorum salutis de- 
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tvp far» pi cu 9i\»<Tv<rr $ì\v , xotì tì«< ivriwofixt 
airaci toù h^tripo'j xpotrov<. , ori ùnretprxs rouf dpQpta- 
irov< (3i\*.xvovf , òu< tì) xvrij àyivretrn ixx\ti<ri& , xotl 
»/ug/* ìSùfxctpip y xoti ì<TTipi(à<jtìLyL%v , xxi ecW* Svvnrij 
•òiroxrùffou (àìtoc itotvr^P tkp vpxy[/,xTWP , x«i S'tat/.px- 
THfjLatrvv ctvrvp ÌktÒ< irctcws ìóvhtaatvs , x*f Tthoi/f , 

TOffOP ifijliTépOUiXetì TCdP tiyUTip&V t^OUfftXffTtXQP , oVo* 

(Sxpèvvivv , xai fio'jpytjaivv , x«J tv< i^ouffiotff òturcop , 
ÌKivSipw xxi eirtKtf , xou tiptivixcòf xoti yxMvcSs 
fiotfjiiviw ccvtìjp etyioTWTHP ixnKnffiotp' fiovov uttxp- 

<TX Tot SlXXl6>fJtXTot ctVTCùP Tù>P IVlffXOITtoP , X*i TWJ' X\>/- 

ptxtor , tgJì' nrpoaKxpTipù-JVTaov ue tììp eiurifp etyivTcii hp 

%XX\HfflalV , Xflc/ ìwiìiìilP > XJli TtKUP* Xotì QVQV ?X il 

*v6pa<Tn'J( tqjov ùf ro nuiripov xpetros , x«/ tocVtìjk 
t} [/.tri por vnHXorar , Stkopttp , x*< SlSoiiiv durar 
dìtietp tov g^f/y /2etyxop tòu xpotrùv xplatis , x*/ xp/- 
*eji' «t/ro^'f o* iwioxonoi tììs txxXtt fiate et-JT»< , « 01 /t/eX- 

XoVté* ifficQotl tXfJLifOJS Ct'JTQ-ì , X«l fjLilSiti etK\0( txv 
dStlOtP Xp'lVHV ÙUTOVC ITI 6iKO(/.iV , Xtf/ CTÌpyOpliP it£ 
txvtx irivTot , iVx ÉJ^W flT^giJtV gj< tv? x-pxTittP CtVTÌÌs , 
£t%ea$zi ili » ctyxovpixvSi^nv » ctv8 pùiro'jf' tri doxrvs, 

XOtì d$o\v< tPTZWOfÀiP ITI <3Tfl?0"i fixpouvioK , @i'jpy»ffioi{, 

CTpxTtarxtf , otpxniriexQirois , ìnriaxonrois , x«< »yov{i%~ 

POIS TO"J *»ffc«T£/3» XpotTOUf Kx\ot/3pìotS , Ty» OTflC/' 0 T/~ 

fiitoTatros iiriaxonros MiKh'to'j , # iTia^o^of eivTOv 

cùìgì tyxó-^oti ùirò tcSp ììpSpvp n^iiTÌpwp opivp , » Taè 

ìujATif-u òptct) ìvìxx tUs ctyi&Totrrji ìxxKn^ixs ^ n ot xhn- 

ptXQt , tXtvdtpX CtUTOt xÓlTTilP , X«< X QtptlP ixTO< TOLVTàìP 

Socia» otTtKùis' xxì ipx lèi ^cÒot oÌutm tSv itrtffxò'Jroy , 
x*/ twi' xknpixàp durou , «>ot/i' nrpifiatrot , fioììia , ^o/- 
p/J*/jt , xoe< oeX^ee itxptx ff<7iK\up tiri nriffxp rttP nrtpi- 
%a>pop K.etXxfipictc irpos tqiiàxptixìÌp , Xftì %\octffTixn p 
"Kvyiììp , fi^a ' l > , Jrtf'/ 5 ^); oireXct' iti toÙtok mctaip opt^ofjLip 
x*/ VTroipxtt ìhì'jStpx diro nrdtfftjs ìóatue , x*i 

hit y tri fpet Kot[z/3ctyn top %òprop toj uypov IX to> 



Digitized by Google 



i33 

siderium. Volo itaque, omnibusque dominationis no- 
strae praecipue iubeo , ut omnes homiaes villanos 
quos eidera sanctissimae ecclesiae nos etiam dedimus 
atque conflrmavimus , quosque insuper ipsa acqui- 
rere poterit , cum omnibus rebus et possessionibus 
eorum , absque omni servitile et vectigali , sive no- 
stri nostraeque potestatis , sive baronum , burgesio- 
rum , ipsorumque potestatis fuerint , eadem baec 
sanctissima ecclesia libere et immuniter, et pacifice 
cum omni tranquillitate possideat : tantum omnia 
iura eorumdem episcoporum, et clericorum in eadem 
sanctissima ecclesia permanentium sustineat , et sol- 
vat ; et ubicumque homines babet , tam in nostro , 
quam in omnium nobis obtemperantium dominio , 
volumus , eiusdemque ecclesiae episcopis , atque fu- 
turis eorum locum- tenenti bus potestatem oncedimus, 
bancum ad exercenàa i udì ci a susti nendi , eosque iu- 
dicandi , adeo ut nemo unquam alius illos iudicare 
contendati atque ideo volumus et contenti sumus , ut 
ad baec omnia suis in domiuationibus potestatem ba- 
beant viros ad arbitrium et nutum suscipiendi. Prae- 
terea sedulo, et ex corde praecipimus omnibus baroni- 
bus, burgesiis, strati otis , arcbiepiscopis, episcopis, et 
administratoribus nostri domimi Calabriae, ut siquan- 
do revercndissimus Militi episcopus, aut ipsius suc- 
cessores, aut clerici, quidquam ex arboribus nostro- 
rum montium , aut e nosti is montibus , recidere ve- 
li ut in usum sanctissimae ecclesiae , ea libere pos- 
sint e scindere , et immuniter transportare ; atque 
ut animalia ipsius episcopi et clericorum eius, vide- 
licet ovium, boum, suum, brutorumque animalium 
omnium greges per totum Calabriae territorium, ad 
consumationem pascuoium folioruuique mittantur , 
inique maucant sine tributo : atque insuper decer- 
nimus, ut liberae sint ab omni largitione, et mole- 
stia , et vectigalis persolutione , ita ut ne denari! 
quidem uuius opus sit : atque praeterea focnum excipi 
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iupietrtxou , xxt vXtxtty t* adotti xxt top aypov ixy 
i\&)$ipcùi , xct$otTt òt vptiitv iirto-xoTOt <rm Big coirne 
tiroitfaroLV » etytrtax «. "E'rrihXoptr Truffi tov npbtripo» 
xpeirouf &xpouviotf, 0ovpyii<rtoi{ , crpeerttOTeets y xecì iyov- 
yÀvon , otfixaQiivxi , r//u»'cr*/, x*/ vrecxoósty ròv riuioy 
twicrxonrov Mt\»rou , x*/ «roV* «vxyrec< ìi*ìo%Wt , 
nrvtv[ixrix'ìù< eturoay vxrtpxs, xxt loér tì* ì<rx ur T,% *5 
iwrtxs ToXfitia-t, , #<ri ti* t* vpòiyfJLotrx <r$s émaxo- 
, »Tf toi7 *>ioi/ ìmoxQWOV irxpxKOUffM , ffTtWoptxt 
rovroy àvxTifixri^uy , x*<" òW** «Te /2o'j\t)$p r»Cr» 
vrctvrx nretp s^ov lo$iyrx , errepx$iv T « , trn:'w$ìvrx , 
xa* xupàdivrx iiiTttcrpi^xi ìv pttxporxrp retypxrt , ir 
d\iiò<Txi , w *Q»Kxt io\iincoii , ti ut (£* qrxpxurlxx 
PiopQ&lTcei y tv* t%j rò àyeiStfpLx vttpeè licer pòi , x*/ 
T/ou« x*/* «>/oy tlviJ[£x<ros , t»/ tiV 8to<pops>v irx<ri- 

p(ùV , X*/ /KIT* TOV £leC0O\OU ÌV Xt&Vtp VUpt XX'TecS'tX*' 

c$n<rtr&ti xxt Ttjf tfpLeripxs àyxvxxrtja-twi iyuniipxairxi» 
Titpì «T« Tipico òr lp xv ci<T<px\iicty , XflU ftlfiotitoCty , 
iJVje f*oy XP u<ro &™hXri sa<ppxytcrtt eèurtjy , X«l fiìatx* 
<toU nrpoyiypxpLptivoir sypettp» , mi iruiraO» ro nrxpòv- 
clyiWoy vvò Ntxo\aou , x*/ NfxaXAov uvriupiois , x*i 

(IVOToxKiTOlt. 

Vouxiptii Kùpws K*\x/2 pioti, x*ì 2<X6\<*S. 



(•) I7tqox<»v. An «rsvxay , a «'svuyj pinus , abies , arbor pi- 
cea ? Notissima in veternm chartis literarum yj , 6 , t , iramutatio 
atque confusio, et «il facilius quam ro v in o transcriptoris vitio 
deformatum. CI: Du-Cangius verbum «rY)OKfi)y hoc ipso e diplomate 
eniens accuratissime promit , nulla taraen interpretatione aut sen- 
tentia detectum , nullisque aliunde petitis exemplis confirmatum. 
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possi t in campis repertum, et funes e iuncis compie- 
rti , et e campis egredi libere , ut antca Vibonae 
episcopi faciebant immuniter. Praecipimus autem om- 
nibus nostri dominii baroni bus , burgesiis, stratiotis, 
et rectoribus, reverendissimum Miletensem episcopum, 
suosque successores universos , tamquam proprios in 
spiritu patres cenerari, hon orare , atque obedientia 
prosequi ; et si rjiris quidquam e contrario audebit, 
si ve adversum episcopatus negotia , si ve in debitam 
sancissimo episcopo obtemperantiam , hunc anatbe- 
matizari iubeo. Et quicunque voluerit haec omnia a 
me donata , concessa , confirmata , et sancita com- 
mutare , quamvis minime , aut evertere , sive tran- 
sgredi ausus fuerit , nisi in rectam viam subito re- 
dierit , excomunìcatione mulctetur a Patre , Filio , 
et Spiritu Sancto , atque a tercentum decem octo 
patribus Deiferis , et cum diabolo in aeterno igne 
poenam luat , nostramque experiatur indignationem. 
Itaque ob redundantiam cautionis , et corroboratio- 
nis propria mea aurea bulla hanc ( cbartam ) si- 
gnavi , et suprascriptis dedi - Exaratum est , et con- 
cinnarmi praesens sigillum a Nicolao et Nicocle 
Ostiariis et Mystocletis. 

Rugerius Comes Calabriae , et Siciliae. 
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XI. 

Diploma Comilis Rogerii ad Diosphen Epis. Militen. 

an. 1091. 

Ex Sjnod. II Episc. Paravicina. 

Rogerius magnus Comes Calabriae, et Siciiiae Chri- 
stianorum adjutor , et fra ter Roberti Ducis secundum 
formam a principio, et ab antiquo consegucntem in ec- 
clesiis sanctis Dei , affìrmo , et r a tu ni facio ut in per- 
petuum permaneant ( l. permaneat ) per praesens scri- 
ptum memorabile. Reduco omnia pura , et sine contro- 
versia ad reverendum Episcopum dominum Diosphen , 
quem elegit Apostolica Sedes Sancti, et gloriosi Apostoli 
JPetri , cum venerabili clero , et legitimis suis filiis , et 
constituit Episcopum civitatis Mileti , etiam supra om- 
nia ecclesiae ad qua ni reduco , et ad dictuin primum 
Episcopum m uiasteria inferius scripta , et possessioues, 
quas primo possidebat, et juste tenebat rev. Episco- 

5 us ecclesiae Bibonae in lenimento Squillatii , et ut 
ividantur, et separentur juste cum timore Dei, et ve- 
ntate misi cum te rev. Episcopo Praesidem etiam Tro- 
dium Straticotum Mileti, et Bonum nostrum Notarium, 
et Nicetam Stathorem monachum , et Arcadium Capi- 
stanum , et Basilium Miletinum , et Basilium Tornali , 
qui duxerunt sibi senes locorum integre scientes verità» 
tem. Dico igitur quod initium termini confinis incipit a 
(guaiola ab angulo S. Virginis Dei genitricis , et pro- 
cedit per viam antiquam , et revertitur terminus trachis 
a Piraginis ( idesl: agrestibus Piraginis ) , et descen- 
dit terminus usque ad Bathiam sive ballonum , et pro- 
cedi ex Balhia ad ligamen Collis , et fìnit ad fonlem 
frigidum , illincque procedit ad magnum fluvium, et de- 
scendit per eumdem fluvium , et approximat ad aite- 
rum fluvium per partem orientalem, et ascendit idem 
fluvius ( l. eumdem fluvium ) usque ad antiquum pas- 
sum Paropharmani, et Tetrogreditur ad antiquam viam, 
et approximat ad propagines ad Sepem Vincemoli Spa- 
ri , et procedit antiquus terminus ( /. anliquum termi* 



/ 
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num ), et convertitur ad angui um S. Manae Dei geni- 
tricis , unde initium fuity Haec omnia diviserunt nobis 
J'aschalius presbyter, et Nicolaus presbyter, et Gera- 
simus Tremarchus. Post haec venit Basilius Eliae , et 
Constantinus Diabatoanus , et Domnus Geme , et reli- 
qui seniores S. Viti , qui diviserunt nobis possessiones 
S. Mariae, et Virginis Dei genitricis^Incipiunt a colle, 
in quo sunt multae petrae ad termmum S. Viti , et 
descendit ( l. descendunt ) per vallem ad hericas, idest 
heìitas ( /• ericas ), et procedit ( /. procedunt ) md ter- 
minum, et descendit ( l. descendunt ) ad terminum, et 
includitur ( /. includuntur ) ad laurum, et ad fiuvium, 
et descendit fluvius ( l. descendunt fluvium ) usque ad 
terminum Àblisanotum , et ascendit ( l. ascendunt ) 
eumdem terminum, et approximat ( /. approximant ) ad 
girnecasia ( /. Girocasiam), et procedit {l. procedunt ) 
ex pino Virginis , et procedit terminus ( l. procedunt 
ad terminum ) Cosmi Dopolitae , et vertitur, et inclu- 
ditur ( /. vert untar , et includuntur ) in eod era colle, 
ubi sunt multi lapides , et unde initium fuiy Ipsi senes 
demostr arun t nobis , et terminum S. Viti ad lapidem 
scriptum literis latinis , qui terminus descendit per 
partem meridionalcm , et approximat ad duos arbo- 
res, illincque procedit ad Panlanum, et asceudit sum- 
mitatem Pantani usque ad flumen Sitheralum , et tran- 
sit passum , et procedit ad S. Virginem , et approxi- 
mat ad Fratemphoti , et reflectitur ad eumdem passum 
Sitheralem , illincque procedit ad antiquam viam , et 
approximat ad antiquum balneum, et procedit ad Cras- 
sum terminum , et exit ad viam ad Castaneam munda- 
rolam , et procedit per viam, et approximat ad Larda- 
ream , illincque procedit ad vallonum ad terminum Al- 
bareli , et descendit vallonus ( l. vallonum ) Albareti , 
et approximat ad viam, illincque approximat termiuu» 
(/. terminum ) Cypriani, et approximat ad Panlanum, 
et ascendit ad eumdem lapidem scriptum, unde initium 
fuit; _et iidem seniores demostrarunt nobis montem Lon- 
ghene. Simili ter Enlinudum demostravit] nobis Consen- 
tiuus ( l. Constantinus ) Livadus, et monacus Luindes 
Cohiamus , et alii plures. Tosi terminum platae termi- 
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nus approximat per mcridionalem partem ad ftnvium 

S. Nicolai , et descendit fluvius ( l. Jiuvium ) usque ad 
Stathianum ( forte Satrianum ) idest parvum lapi- 
derà , et ascendi t , et approximat in loco in quo duo 
fluvioli miscent aquas, etascendit fluvius {l. Jluvium), 
et includitur ad punctonem viae ad terminum clausu- 
rae, et ascendit Serrani termini ( l. terminum ) Collis a 
via , ab alia ecclesia lineae (l. ecclesiae linea ) S. Mar- 
tjris Georgii usque ad hospitia, et reflectitur per viam 
orienta|^m, et procedi t ad sepeni Rimatae, et approxi- 
mat ad granum ( l. primum ) situm unde incipit con- 
ductus aquae , et finit ad lapides plesti ( /. praedicfi ) 
termini unde injtium fuit) Pj;aetcrea demonstrarunt no-^_ 
hi» et terminum vineolae Leon Yaractos , et Georgius 
Malarus, et Nicetas S. Eupli , et Leon Capletolas, et 
Valtropilus, et cum ipsis alii plurimi. (incipit a termino 
Arcapetri . et S. Eupli, et descendit terminus Sorrae 
(/. terminum Serrae), et procedit ad terminum, in quo 
Sacrameutum fuit, et descendit ad antiquum molendinum, 
et procedit per.fluvium, et approximat ad terminum 
Pallisanotae, et ibi recti ficat terminum, et approximat 
veuationi ad S. Anastasiam, et procedit vallis ( /. vaU 
lem ), et approximat ad vallonem Cannavinae, et pro- 
cedit vallis (/. vnllem) ad terminum Harondisonon, et 
ascendit via ascendens ( /. viam ascendentem ), et ap- 
proximat ad Crucem, unde descendit via ( l. viam ) 
S. Martyris Agathae , illincque transit , et convertitur 
ad terminum Harolisanon, et Nyiplatonon ad collem un- 
de initium fuit/Praeterea demostrarunt nobis , et termi- 
num ut mandavi Nicolaus Grigora, et Arcadius, et An- 
thes , et Contilus , et filius Yerdaci , et Jonas , et alii 
plures cura ipsis. Incipiunt (l. incipit) a termino S. Pa- 
tritii in quo est arbor cum Cruce (i), et ascendit per 

(i).La proprietà qui si descrive fu ceduta dal vescovo Miletese 
Stefano alla Certosa nel ir }C>, e nel diploma che a suo luogo rap- 
porterò vien indicata Dividitur autem sic a S. Petritio ab arbore 
in modum crucis incisa, et redit ad viam Gasparinae, qua di mi ssa 
redit per viam , quae respicit ad oricntem , et redit ad terminum 
i.ipidis. et revertitur ad S. Georgium, et ascendit ad S. Nicol aum, 
f t tcndit plaga et desinit in valle Halchisce in termino Ronchisani, 
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vìnm Gasparinae, et approximat altera via antiqua orieu- 
talis ( /. alteram viam anfiquam orientalem ) , ci appro- 
ximat ad terminimi lapidis, et ad viam, et fìnit ad fou- 
lem, et descendit ad Tavina, et approximat ad col lem 
de Milhina , illineque revertitur- ad S. Georgium, et a- 
scendit ad S. Nicolaum, et procedit Serra (l.Serram), 
et approximat ad vallonem Calchitae idest ferrariae ad 
terminum Harochisani, et ascendit aqua vallonis ( /. a- 

Jjuam v alloni*) , et approximat ad lapidem termini. II- 
incque revertitur, et includitur arborem Crucis, unde 
iniliura fuit) Praeterea sunt etiam monasteria ejusdem 
ecclesiae, quae donavimus libi; ecclesia (/. ecclesiam) 
S. Mnrtyris Agnesis cum tenimento , et auctoritate sua, 
ecclesia ( /. ecclesiam ) S. Marryris Georgii Eritini cum 
territorio, et tenimento: Ecclesia ( /. ecclesiam ) S. Mi- 
chaelis Arcangeli nominati Caslrosani curn territorio, 
et lenimento suo. Haec omnia praedicta , et scripta in 
hoc privilegio concedo, et dono tibi, etiam omnia red- 
do tibi ut jus est, ego Rogerius Comes cum (ìlio meo Jos- 
frè ( /. Gofrido ) et ad ( dele et ad ) sanctam eccle- 
siam Dei Episcopi Bibonae ut habeatis ipsam ( l. habeas 
ipsam ) sine impedimento, perturbatione , et molestia , 
ab omni persona, et fìliis meis, et consanguineis usque 
ad finem saeculi non impediatur, neque molestetur ( l. 
impediaris neque molesteris ) post mortem meam , sed 
habeas ut Episcopus plenam potestatem habens in re- 
bus ecclesiae , et ores prò omnibus christianis et prò 
me peccatore , et omni populo meo. Et si quis prac- 
sumpserit haec scripta permutare, seu pervertere, habeat 
anathema idest maledictionem a Patrc, et Filio, et Spi- 
ritu Sacto , et maledictionem trecentorum octo et dc- 
cem sanctorom divinorum Patrum , et nostrana indigna- 
sionem experietnr ( /. experiatur ). Haec. omnia facta 
sunt coram Guglielmo, et Altavillo ( l. Gulielmo de Al- 
tavilla ) , et Roberto ( l. Roberto Bottello ) , et Pagbeno 
de raorles ( /. Pagano de Gorgis ) , et Petro de Meroto 

«t ascendit rivum , et tendit ad lapidem termini , et inde reverti- 
tur, et concluditur cum arbore ad moduin cruci» incisa , a qua 
incipit diyisio. 
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(/. Petro de Moritonio), et Nicolao meo Protkonotario, 
et aliis plurimis. Et ad majorem cnutelam , et con6rma- 
tionem sigillatum fu i t praesens sigillum bulla aurea men- 
se februario indictione XIV , et tibi rev. Episcopo da- 
tura anno a principio mundi sex millesimo q u ingerì te- 
simo nonagesimonono ( anni sunt quatrigenti , et quin- 
tile ) (i) scriptum fuit mauu mei notarli , et magistri 
Bationalis Comitis Ph. Joannis domini S. Agathae de 
Gizofa (a). 

(lì La data del nostro diploma è del 6599 anno greco, che cor- 
risponde al nostro 1091, nel cui febbraro ben calza l'indizione de- 
cima quarta segnata: laonde é un errore il n. 4<>5 aggiunto dal La- 
écuri che traduceva nel 1498 per farcelo credere del 1093. 

(a) Questo privilegio , eh' è menzionato in altro del Vescovo 
Stefano del 1 146, fu trasportato nel 1498 in Messina dal greco in 
latino da Costantino Lascari, e trascr itto nella Sinodo seconda 
di Monsignor Paravicino da dove il trasse il Bisogni., e io t' ho 
copiato. Non ostante però V erudizione del Lascia i la versione 
è bassa, oscura , e scorretta anche in materia di lingua, fio cer- 
cato di correggere molti errori specialmente quelli che si pote- 
vano credere della stampa ; rn alcune voci non mi è riuscito in- 
tenderle. Ad ogni modo noto quel che ho potuto , e creduto ve- 
dere. 

Quatola, Paropharmani , Frateraphoti, Crassum , Lardaream , 
Alhareti, Ablisanotum, et Pallisauotae, die per me è V istesso luo- 
go scritto con di/ferente ortografia \ EUiuaJum , Loughinae, Ser- 
rani , Arcapetri. Cannayinae, Nyiplatonon , Mithhia , Calchitac , 
Tavina , Harondisanon , Harolisanon , e Harochisaui, nome del- 
V istesso luogo scritto anche con tre differenti modi di ortogra- 
fia, son tutte voci che esprimono i siti descritti. Castaneam mun- 
darolain, e punctonem viae li credo due idiotismi della lingua 
Calabrese , che chiama Castagnara mundarola il Castagno che 
produce te sue frutta grossettc , e die facilmente si mondano, e 
diconsi anche Castagne inserte; e puntuta, o puntimi di via, o 
di strata dice V angolo che formati le strade, balhia , che prò- 
fundus significa , e nel diploma si traduce Ballouuin vallonuin , 
e vallonus, è il vallimi, o vajutii de' Calabresi , cioè un qualun- 
que abbassamento di terreno, in cui vi possono scorrere le acque. 
Serra chiamasi in Calabria, come in Toscana il giogo delle col- 
line. Sitlicralum flumeii è il fiume, passum Sithcralein è il pun- 
to ove transitavasi il fiume medesimo. Tranchis Piraginis sono 
Silvestrihus Piris da fp*xi>s asper agrestis. Piraiui Piraggini , Pi- 
rainaru alb ro , e pirainu il frutto si chiama da" Calabresi ; 
oppure Grappidari onde V Ayp***rt5»? del diploma pubblicato dal 
chiarissimo Canonico Mac ri nella Sidernografia pag. -283. Girno- 
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XII. 

Urbani Papae IL ad Gaufridum Epis, Milct. 

bulla an. 1093. 

Ex Bisogni hisloria Hipponii. 

Urbanus Episcopus servus servorum Dei diarissimo 
fralri Giraldo ( /. Gaufrido ) Militensi Episcopo, suis- 
que successoribus canonico promovendi* in perpetuimi. 

Potestatem ligandi atque solvendi in coelis , et in 
terra bealo Petro , ejusque successoribus anctoic Deo 
rincipalilcr traditam illis ecclesia verbis agnoscit, qui- 
us Pelrum est dominus adJoculus : quaecumquo lega- 
veiis super terram erunt ligata , et in coelis: et quac- 



casia che ho letto Girocasia, o Jcrocasia è un piede grande, o vec* 
chio di cassia, o acacia. Sathiannin forse sarà il paese Saldano 
alle cui vicinanze giacciono i territorj de' quali si parla; se pure 
non è un determinato sito così chiamato, che il traduttore inter- 
pelli parvum lapidea» Ho corretto i nomi de' testimoni alla fot'' 
/nazione del privilegio per quanto ho potuto coli* ispezione , e 
confronto di altri diplomi dell' istesso Conte dati alta Certosa 
negli anni 1091 , '091 , 1096, e 1097 ( presso Tromby ) alta 
Chiesa di Palermo nel 1096, e di Catania nel 109» , e 109U , 
e al Monista o di Lipari nel 109J ( presso il Pini ) s t alla. 
Madia della SS. Trinità di Milcto nel noi ( presso Aedi 
in Barrimi] ) . e li ho letto (iuilelmo de Altavilla , Ruberto Bo- 
nello , Pa^auo de Gorgia, e Pietro ile Moritonio , o Moretoiro. 
Quest' ultimo è l' istesso » Fetrum Moritoncnsem , cui vices suas 
ptnrimum commiscrai , ut per Siciliam exercitum commovens post 
se accelrret mittit, secondo dice Goffredo Malaterra lib. 4 capi' 
toh XVI - Il Protonotaro , o Nolaro Nicola appare anche in 
un diploma del Conte del noi presso il Tromby. Lo scrittole 
poi . e Notaro Giovanni si ricorda anche in altro diploma dat** 
dal Conte a Roberto Vescovo di Messina nel logGm questa for- 
ma : Ad ampliorcm itaque fìdem > et securara confirmatioucm ad- 
venicntium consueta bulla plumbea hoc scriptum sigillavimus 3 a- 
pul. indict. 4 anni 6604 Johauucs Prothonotariua , et homo alti»' 
simi Comitis scripsi. Josfrè della nostra pergamena è certamente 
Goff redo Jigliuolo del Conte , che in parecchie altre simili carte 
si legge Gotridus , e in una della Chiesa di Catania del 1091 , 
e in altra della Chiesa di Palermo del 1096 presso il Pirri ) 
si chiama Jofridus. 



cumque solveris super terram erunt soluta et in coeliV, 
Ipsi quoque et propriae fìrmitatis, et alienae fìdei cou- 
fìrmatio eodem Deo auctore praestatur , cum ad eum 
drcitur: rogavi prò te ut non deficiat jìdes tua, Petre, 
et tu aliquando conversus confinna fratres tuos. Oporlet 
ergo oos qui licet indigni , disponente Deo , Petri re- 
sidemus in loco , prout ipse , et scire , et posse dedit , 
prava corrigere , et recta firmare , et in om ni ecclesia 
ad aeterni arbitrium judicis sic disponenda disponete , 
ut de vultu ejus judicium nostrum prodeat , et oculi 
nostri videant aequitatem. Tuis igilur, dilectissirae fra- 
ter Giralde » ( /. Gaufride ) justis petitionibus annuen- 
tes , et praedecessoris nostri sanctae memoriae Gregorii 
"VII statuta recte firmantes praesentis paginae auctori- 
taie deceruimus , ut Militensis ecclesia sub jure aposto- 
licae sedis speciali ter perseveiel , omnesque successore* 
tui quemadmodum tu , et praedeccssores tui per manus 
domani Pontificis consecrentur. Auctoritate etiam apo- 
stolica confirmamus ut Bibonensis ecclesia in Militen- 
sem transiata , sicut praedicti prae.Jecessoris nostri pri- 
vilegio decretum est , maneat in perpetuum. Addenlès 
etiam ut Taurianeusis ecclesia , quae peecatis accolarum 
exigentibus desolata est , in dioecesim Mililensem ce- 
dat, et Militensi deinceps Episcopo subiecta permaneat, 
ut una utriusque Bibonensis scilicet , et Taurianensis 
ecclesiae dioecesis habeatur , et deinceps Militensis vo- 
cabulo nuncupetur. Constituimus ergo , et auctoritate 
apostolica praecipimus , ne ulli omnino hominum liceat 
eamdem Mililensem ecclesiam temere perturbare , aut 
ejus possessiones invadere, minuere , et auferre , vel 
temerariis vexationibus fatigare, sed universa , qune au- 
ctoritate nostra hodie , vel principura liberalitate , et 
oblatione fidelium possidet,seu in luturum Domino ju- 
vante poterit adipisci , firma tibi , tuisque successori- 
bus , et illibata permàneant ; praesertim quae ad Bibo- 
nensem , ac Tauri aneliselo ecclesiam sive in possessio- 
ne, sive in regimine juste visa sunt pertinere. Sane si quis 
in crastinum Archiepisoopus , aut Episcopus , Imperator 
aut Rex , Princeps , aut Dux , Comes, aut Vice-Co- 
mes, aut persona quaelibet magna vel parva hujus no- 
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Strae consti lutionis non inscia contra eam temere venir.! 
tenlaverit , secundo , tertiove cominonitus si non satis*. 
factione congrua emenda verit, a Chrisli et ecclesiae cor- 
pore eum auctoritato polestatis apostolicae segreganius. 
Cooservanlibus autem, pax a Deo , et misericordia prac- 
seniibus , et futuris saeculis couservetur. Datum apud 
Oppidum Cajaziae per inanus Joannis S. R. £. Diaco- 
ni Cardinajis quinto uonas octobris indictione secunda. 
Anno Dominicae incarnationis 1093. Pontificatus autem 
domini Papae Urbani II Sexto. Benedictus Deus , et 
Pater Domini nostri Jesu Christi. Amen. (a). 

XIIL 

Paschalis Papa lì ad Lanuinum Eremi S. Murine 
de Turri Magislrum epistola. 

Ex TrombyStoria Car/usiana. 

Paschalis Episcopus servus servorum Dei dilecto 
filio Lanuino salutem , et apustolicara benediciionem - 
Militensis ecclesiae Canonici» frequenler jain litoras prò 
canonica celebranda electioue transmisimus. Nuper au- 
tem praecipimus ut usque ad octavam proximne pa- 
schae pastorera sibi idoneum eligerent , quod si differ 
Tent ecclesiae aditum illis interdiximus. Volumus ergo, 
ut eos , Comitissam , et bonos Barones conveuias , et 
ipsos vice nostra ad pasloris eleclionem commoneas : 
Si vero sicut hactenus contemptores extiterint , aditum 
ecclesiae omnino eis , donec satisfaciant interdicas , et 
habito cum Comitissa, et Baronibus Consilio eleclionem 
canonicam facias. Abbati S. Juliani ut in tua praeseutia 
de objectis sibi satisfaciat: Monachum illum qui dudum 



(a) L indizione presa all' uso romano , cioè dal gennaro sì 
potrebbe dire errata , Ma se si considera che spesso i Papi an- 
che C usarono contare dal settembre antecedente tutte le note van 
lene - V equivoco del Giraldo in vece di Gaufrido è nato dal 
copista che vedendo tu IV originale un G. puntato avrà trascritto 
Grralde : Salite cose ad accadere. 



in monasterio S. Eupliemiae constitutus est abbas (i) i 
s\ ab ejusdem coenobii occnpatione per te commonitu* 
descrere ( al. discedere ) nolucrit , nostra fultus aucto- 
ritatc exeomunicationi subjieias, in bis omnibus nostras 
vices sollicitus, et plenius babere te volumus. 

XIV. 

Ejusdem Ponlificis ad 'eumdem epistola* 

Ex eadem Storia Certusiana. 

Pasebalis etc. dilecto fllio Lanuino etc. - De fra- 
tris Hugonis promotione , et abbatis S. Juliani expul- 
sione nos admodum gaudere cognoscas, quia bunc om- 
nipotens Deus monasterio B. Eupbemiae jam per bien- 
nium abbalis solatio destituto providit , et illuni ab ip- 
sius loci occupatione removit. Stude ergo fili, ut juxta 
B. Beuedicii regulam in B. Juliani coenobio Abbas eli- 
gatur, quera ad nos consecrandura, forgiente domino de- 
stinabis; Et si enim fratres nostri clama verint, nos tamen 
quae juris sunt B. Petri minime patiemur imminui. 
Fratres tuos eremi cohabitalores in Domino salutamus , 
ut in charitate pcrmaneant modis omnibus cohortaraur: 
nos ipsos tuis , et illorum orationibus attcntius commen- 
damus. De rebus B. Petri ita studeas , sicut expedire 
cognoscis (a). 



(i) Né solo questi, ma altri monistcri di Calabria aflldA alle curff 
di Lanuino , Papa Pasquale. V. Mabillonii Annales Benedictiriì 
lib. LXX. 5. LV , et LVI. 

*(a) La Badia dì S. Giuliano situata in Calabria è quella 
ìstessa che vieti ricordata in varie bolle presso V ghetti , e in varii 
diplomi. Quella di ò\ Eufemio anche era in Calabria, e poscia 
divenne celebre per i tanti V escovi che donò specialmente alle 
Chiese di Sicilia. Per l una, e per V altra vedi il Lubin Abatia- 
rum Italiae brcyis notitia, gli annali Benedettini del celebre Pa- 
dre Mabillone , e gli scrittori delle nostre cose patrie. 
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xv. 

Ejusdem ad eumdem epistola. 

Ex eadem Storia Cartusiana. 

Paschalis Episcopus etc. dilecto (ìlio Lanuino etc. 
Religionis tuae sinceritas, et minislerii sollicitudo , quam 
in monasteriorum, et ecclesiarum reparationem excrces, 
pini mi li m Dos ad dilectionem tuaoi ìmpelluut, et ma- 
guas O. D. tirali, ts agere faciunt. Unde super religione 
tua congaudentes , et de tuo multum fervore, fili cha~ 
rissime , confidente! , hortamur , et praecipimus , ut 
nostri juris monasleria , quae circa te suut sollicile re- 
quiras, et quae illic adversus monasticae regulae disci- 
plinane praerupta suol cum omni descriptione, et mo- 
deramine studeas emendare, et eos qui haclenus pravis 
sunt moribus conversali còercere non negligasi praeci- 
pimus enim , ut fratrem nostrum Mililen Episcopum 
adeas , eumque super querela, quam gerit adversus mo- 
nachos S. Angeli fraterne convenias , et si pacem iuler 
eos, concordiamque componere nequiveris , opportuno 
tempore utraque pars ad nostrum deslinetur exanien , 
non enim iguoramus , cum clericorum suorum istigatio- 
nibus ad hoc praerupisse, ut 8. Petri bona tot infesta- 
ti oni bus lacera ret : sed nos profecto in tales istigatores, 
nisi defecerint, gladium B. Petri exercebimus, et nos ip- 
sos ulciscemur (a). 

XVI. 

Calixti Papae II ad Gaufridum Episc. Milton. 

bulla an. 1122. 

Ex Ughelli Italia sacra , et Synodo Paravicini, 

Calixtus Episcopus servus servorum Dei venerabili 
Patri ( ìege Fralri ) Gaufrido Militensi Episcopo sui 5- 

(a) Il P. Mabillon Annales itencdietini Uh. LXX. $. 55 rapporta 
questa epistola fino alle parole destirtetiir cxamen - Io lari/èri* 
tco intera , toltala dalla Storia Cartesiana del Tromby. 

IO 
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que successoribus canon ice substituendis in perpetuum. 

Oflìcii oostri nos hortatur auctoritas prò ecclesia- 
rum statu sollicitos esse, et quae recte sta tuta sunt sta- 
bilire j proinde, charissime in Christo fi a ter Gaufride 
Episcopo, tu is petilipnibus annuenles, et praedecessorum 
Dostrorum sanctae memoriae Gregorii VII, et Urba- 
ni II ecclesiae Roruanae Ponlificum sta iuta fìrmantes, 
praesenli» privilegi! stabilitale sancimus , ut Militensis 
ecclesia sub jure sedis Apostolicae special iter perse ve- 
ret , omnesque successores lui, quemadmodum tu, et 
praedecessores tui per manus Romani Pontificii conse- 
crentur. Auctoritate Apostolica eliam confirmamus ut 
Bibonensis io Mililensem traslata , sicut praedictorum 
praedecessorum nostrorum privilegiis decrelum est ma- 
neat in perpetuum ; addenles etiam, ut Taurianensis ec- 
clesia, quae peccatis accolarum exigentibus, desolata est 
in dioecesim Mililensem cedat , et Militensi deinceps 
Cpiscopo subjecta permaneat , ut una utriusque Bibo- 
nensis scilicet, et Taurianensis ecclesia dioecesis babea- 
tur , et deinceps Militensis vocabulo uuncupelur. Nulli 
ergo hominum liceat eamdem Mililensem ecclesiam te- 
mere perturbare, aut ejus posscssiones auferre, vel obla- 
tas retinere , minuere , vel temerariis vexationibus fa- 
tigaro , sed universa , quae concessione Pontificum , li- 
beralitate principimi, oblatione fidelium, vel aliis justis 
modis , aut in praeseuti possi Jet , aut in futurum lar- 
gì ente domino poterit adipisci, firma libi, luisque suc- 
cessoribus , et illibata permaneant , praesertim quae ad 
Bibonensem , et Taurianensem ecclesias , sive in pos- 
sessione , sive in regimine juste visa suut perlinere. Si 
qua igilur in futurum ecclesiastica, saecularisque perso- 
na hanc nostrae constitutionis paginam sciens contra 
eam temere venire tentaverit, secundo, tertiove com- 
monita si non satisfactione congrua emendaverit , potè- 
statis, bonorisque sui dignitate careat, reumque se divi- 
no judicio existere de perpetrata iniquità te cognoscat , 
et a sacratissimo corpore , <t sanguine Dei, et Domini 
redemptoris nostri Jesu Cbristi aliena fiat, alque in ex- 
tremo examine districtae uhioni subjaceat . Cunctis ali- 
terà mandata ecclesiae justa servantibus , sit pax Do- 
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mini nostri Jesu Christi , quatenus , et hic fructum bo- 
nae action» percipiant, et apad districtum judicem prae- 
ima aetcrnae pacis invenìant. Amen. Amen - Ego Ca- 
Jixtus catholicae ecclesiae Episcopus- Firmamenturn est 
Doroinus et timentibus eum - Datura Laterani ( forsan 
est legendum Beneventi ) per manum Crjsogoni Catho- 
licae R. E. Diaconi Cardìnalis , ac Bibliorecarii, decimo 
Kalendas Januarii indictione decimaquinta incarnationis 
Uominicae anno 1122, Pontificalus autera D. Calixti II 
anno III (a). 

XVII. 

Concessi terrae Gasparinae , quam Siephanus Episc. 
Al ii U t n , Andreae S. Marine de Turrì 
Magutro fecit ann. 1146 

Ex Tromby Storia Cartesiana. 

In nomine Patris , Filii , et Spiritus Sancii. Anno 
ab incarnatane Domini nostri Jesu Christi MCXLVI. 

• 

Ji }*\ t Du { ?, ravi . d ìffi™ltà si sono proposte contro l'autenticità 
di onesta bolla , pacche V altra della discrepanza della data col- 
l indizione , e coli' anno del Pontificato sparisce appena che si 
segnano come V Ughelli li trascrisse dall' originate^ La prima 

fre'T cT^r" J Ù?* t * * P orefice concede fi Gof- 
mlnt ir. P non deye recar maraviglia qualora si pon 

vZrnZn/ P T° ' a/ ' £, / 0/i SÌ Se S'^ano colle iniziali , U quali 
Cnl n /^ 11 ^ Aal C °P ÌSta Sca ^si. La seconda pof mi 
e J aire kSP 8 ^^' da ^ W > da Gualdo 

Pale I caL^i/' T 8 § ran Elione de' Concili che 

Mti^e la Jj* S T mbr ° 3el " ai « tutto febiraro 

ri cè ch e ' £ P fìì E* n °T P™"™' ^coTie asse- 

vaiala * Z f ar ? \ m f«™° presentate al Pontefice nel 

nttera M i e plT t0 & ^TT di J § ne " del mot 

mstero di ó. Pu-tro contro Betlemme Badessa del monistcro di 

eurSSTfj 6 22!? S TUDC A P"«oIicu. qaia yalde inBnnabatur, et 
cui iam in cospectu suo servare non poterai Dionysio Tusculano 
aSSET' Cbrysogono CaneeJlario, et Roberto Paricns^ct a^Us Cft r! 
dinalib„s pracc.pit ut super hoc negotio judices existerent. 
ru-vent?. c dlt, ^ ue J delta nost ™ bolla dovrebbe stare più tosto Be- 
^2 mJZa dl aP0énfa ^ rÌpUtarSl > " f Ur < 
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indictione IX. Ego Stephanus Dei gratia Militensis Epi- 
scopus , Consilio , et assensu frairuni , et iilioruoi no- 
strorum canouicorum Militeusium, concedo domino An- 
dreae magislro Eremi, et successoribus ejus terram quam- 
dam in territorio Squillacii , quac Gasparina dicitur 9 
quam beatae mcmoriae Comes Rogerius ecclesiac Mili- 
tensi , et S. Nicolao concessiti ut in privilegio ab ipso 
Bogerio Cornile ecclesiae nostrae tradito , divisa , et 
bene determinala est. Dividitur autem sic a Sancto 
E pi i rie o ( Ifge S. Palrilio ) ab arbore ad modum crucis 
incisa, et redit ad viam Gaspariuae , qua dimissa redit 
per viam, quae respicit ad orientem , et redit ad ter- 
minum lapidis» et revertilur ad S. Georgium, et ascen- 
da ad S. Nicolaum , et tendit plaga, et desinit in Val- 
le Halchisee in termino Ronchisani, et ascenclit rivum, 
et tendit ad lapidem termini, et inde revertitur, et con- 
cluditi cum arbore ad modum crucis incisa, a qua in- 
cipit divisio. Hoc autem tali tenore actum est , ut uno - 
quoque anno ecclesiae Militensi praedictus Andreas, et 
successores ejus auri unciara persolvant dimidiam. No- 
lurn etiam sit omnibus , qnaliter , et evangelii testum 
argenteum propter hoc ecclesiae nostrae concedentibus 
fialribus suis caritative obtulit idem magister. Hoc au- 
tem actum est coram subscriptis testibus - f Ego Gil- 
berlus Militensis ecclesiae praeceptor concedo - f Ego 
Magister Malgerius concedo - f Ego Aimericus Cano- 
nici^ concedo - f Ego Milo Can. concedo - f Ego Gui- 
do Can. concedo - f Ego "Willelmus Can. Hodonis fì- 
lius concedo- j- Ego Clemens Can. sum testis - j- Ego 
"Willelmus Can. concedo - j* Ego Thomas Can. sum 
testis - f Ego Vadulsus Can. sum testis - "f Ego Ro- 
bertus Can. sum testis - Haec autem concessio acta 
est tali tenore, ut praedictam auri dimidiam unciam 
reddat ecclesiae Militensi supra memoratus magister An- 
dreas, et successores ejus reddant , vel fratres Eremi , 
ut jam praedictum est unoquoque anno , et in festivi- 
tate beati Nicolai (a). 



(fc:) Osservo che i Canonici sottoscritti sono undici , e che per- 
ai* inai numeroso doveva essere fin da rimoti tempi il capitolo 
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XVIH. 

Epistola Innocentii Papae III an. 1207. 
£> Slephani Balulii epist. Innocenti III Uh. X. n. 112. 

• 

Cusentino Archiepiscopo, et Episcopo Mariuranensi. 

Sedens iniquitas super talentum plurabi quosdam m.i- 
litiae perversiate gravatos tam miserabiliter in vitiorum 
ima depressit , ut laetantcs cum malefecerint , ac in 
rebus pessimis exultantes ex quadam delinquendi con- 
suetudine in tantac praevaricatipnis devenere contempi mn, 
ut licei per multimodae trasgressionis excessus, contra 
se non immerito provocent iram Dei, ad ecclesiam ta- 
men , et ccclesiasticos viros in reprobuin sansoni dati , 
manus estendere non formident, ipsorumque bona prae- 
suntuosis auribus invadentes , et dantes in direptionem, 
et praedam. Credebamus sane qund vexatio dedisset in- 
tellcctum auditui , et Nobiles Regni Siciliae diutinae 
tribulationis aculeus docuisset per j astiti a e semitam am- 
bulare. Sed , quod dolenles dicimus , vidcntwr eorum 
aliqui intcr flagellorum malleos duiuisse, dum eo mi- 
nus ab illicitis abstinent , quo potius perseculionis accr- 
bitas invalescit. Sicut enim venerabilis fraler noster P. 
(/. Petrtis ) Mililensis Episcopus graviter conquestus est 



della nostra Chiesa. Il Ch. P. Meo dice spuria questa carta 
per lo stile insolito , e per la mancanza dell' intervento del no- 
tajo , del giudice , e de' testimoni. Il dotto P. non V aveva che 
vista citata in parte nella risposta al V argas. Dalla copia di 
sopra trascritta sì vede che v intervennero , e sottoscrissero i Ca- 
nonici ; ma a ver dire manca la soscrizione del V escovo. Quel 
principio in nomine Patris , Filii, et Spiritos Sancti, sebbene ra- 
ro , pure si ritrova in varie carte di quel tempo. Questa si dà 
la mano col privilegio del Conte dato alla nostra chiesa nel 
febbraio del 1091 , riferito al n. XI della presente appendice. 
JVon devesi però circa le antiche pergamene sentenziar così si- 
euro ; che varietà immense si notano in esse. V anno , e V indi- 
zione corrispondono , e può stare che la pergamena esistente nel- 
l' archivio Certosino non era t originale , ma una copia , o du- 
plicato mancante di qualche firma : cose solite nelle carte di ri- 
mota età. 
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coram nobis, nobilis yir Comes Amphusus, ecclesia Mi- 
litensi vacante , turrim ipsius, in qua consueverant esse 
eampanae fraudolenter invadens, Corniti R... fratri suo 
adsignavit eamdem , qui tam Episcopum ipsum , quam 
ecclesiam suam intollerabili vexatione fatigans , domos 
episcopales , et canonicorum etiam , et clericorum Mi- 
litensium occupavil , illas ad usum suum , et suorum 
rainus honeste quam deceat retinendo. Frumentum in- 
super , vimini , hordeum , et alia bona tam episcopi , 
quam ecclesiae capiens , ipsa prò suae voluntatis arbi- 
trio dissipai, et consumit , ac homines ejusdem eccle- 
siae i n (Jebitis angari is, et gravibus gravaminibus non de- 
sini t molestare. Praeterea canonicos , et clericos Mili- 
tenses sine causa rationabili , saepe capiens , quosdam 
bonis propriis spoliat , quosdam tamdiu detinet carce- 
rali custodia manci patos, donec ipsos ad intollerabilem 
fere redemptiouem adducit. Dictus etiam Comes R. . . 
cum quoddam castrum de novo construxerit, et homines 
ecclesiae nequiret induccre ut babitarent ibidem , casale 
de Karna ad eamdem ecclesiam pertinens , dissipavit , 
eosdem homines de locis propriis expellendo. Idem quo- 
que Comes Amphusus dum turrim praedictam , et ec- 
clesiam occupavit , pecuniam , equitaturas , frijmentum, 
vìnum , hordeum , et alia nonnulla violenter accepit , 
de quibus postraodum nullatenus satisfecit. Et in iis , 
et multis aliis iidem Comites usque adeo persequunlur 
memoraturo episcopum , et affligunt , ut suam ecclesiam 
deserere sit coactus. Cum igitur haec, et alia gravami- 
na, quae idem episcopus nobis exposuit, nolumus, quia 
non possumus, sub dissimulatione transire , fraterniiati 
vestrae per apostolica scripta districte praecipiendo man- 
damus , quatenus inquisita super praeraissis pleniu*, et 
cognita ventate, praedictos Comites moneatis altenlius 
et efficaci ter inducatis ut eidem episcopo tam domos 
episcopales , canonicorum , et clericorum , et turrim 
jam diclam, quam alia, quae abstulisse noscuutur sine 
difiìcultate qualibet resliluant, ut tenentur, et permit- 
t'i ni pacifice possidere , de damnis , et injustitiis irro- 
gatis satisfacientes competenter eidem. Alioquin ipso» 
per totum Calabriam , et Siciliani auctoritale nostra de- 
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■nncietis cxcommunicationis vinculo innodalos , et to- 
tani terram eorum ecclesiastico suppositam interdicto , 
facientes tam exeomunicationis, quam interdicti senlen- 
tiam , sublato appeliationis obstaculo usque ad satisfa- 
ctionem condignam observari. Volumus insù per, el mau- 
damus ut genera lit er indicere studeatis, ut quameum- 
que terram interim venerine iidem Comites , divina of- 
ficia eis praesentibus nullatenus celebrenlur. Quod si 
non ambo etc. Alter vestrum etc. Datura Viterbii Vili 
Kal. teptembris anno decimo. 

XIX. 

■ì 

Concessio ecclesia? S. EUae a Rogerio Militensi Epi- 
- scopo facla prò Monasterio Fossaenovae an. 1111, 

Ex originali in domestica bibliotheea 
nunc primum prodit. 

In nomine domini nostri Jesu Christi. Àmen. Anno in- 
carnationis ejusdem millesimo ducentesimo vigesimo tertio 
mense aprilis indictionis decimae - Regnante domino 
nostro Friderico Dei gratia invictissimo Romanorum Im- 
peratore semper Augusto, et Rege Siciliae , imperii 
ejusdem anno secundo feliciter. Nos Rogerius misera- 
tone divina Militensis Episcopus , praesentibus litteris 
declaramus, quod pietatis intuitu, intuitu quoque d ile- 
cti in C li risto pati is domini Stephani venerabilis Cardi- 
nalis in praesentia domini Tusculanensis Episcopi con- 
cessimus monasterio Fossaenovae in perpeluum eccle- 
siam Sancti Heliae sitam in territorio castri Àrenae 
cum omnibus pertineulibus ad eamdem , et fratrem Pe- 
trum conversum Fossaenovae per partem ipsius mona- 
steri!' iovestivimus de eadem, ac durataxal reservalo no- 
bis quod praedicta ecclesia comeslionem unam de ci- 
bi* regularibns dare nobis cum decem hominibus , et 

decem annis singulis teneatur , et circa 

festura sancti Nicolai libram unam incensi ; et si con- 
tigli in eodem loco habitationem hominum saecularium 
esse , omne jus spirituale nobis in eisdem hominibus re- 
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•ervatum, tJnde ad memori a m fuloram praeseofs seti* 
ptum fieri fecimus sigilli nostri munimitie roboratum (a). 

XX. 

Judicatum Rogerii Mililen. Episc. prò Monastcrio 
S. Stephani de Bosco an. iaa3. 

Ex domestica bibliolheca mine primum prodii. 

In nomine Domini amen. Anno ab incarnatione Do- 
mini MCCXXII mense julii indictione XI. Nos Roge- 
rius miseratione divina Militensis Episcopus , praesenli 
scripto pateat universis litteras domini Imperatoris re- 
cepisse hanc seriem continente: Fridericus Dei gratta 
Bomanorum Imperator semper Augustus , et Rpx Sici- 
liae. Venerabili Episcopo Mililensi fid eli suo gratiam 
suarn , et bonnm voluntatem. Anna , et Adelasia mu* 
lieres , et Johannes filius ejusdem Annae fidelcs nostri 
exposuerunt noslrae celsitudini conquerendo, quod olim 

(a) Stefano Cardinale si è certamente lo Stefano di Fossano- 
va, Romano, Camerlingo di Santa Cfiiesa , che pria era stato Dia- 
cono Cardinale di S. Angelo . e poscia Cardinal Prete de' do- 
dici Apostoli, Appartenne alla famiglia Ceccana, e fu monaca 
Cistcrciense, Priore, e Abate del monistero, di Fossanova. Tro- 
vandosi Abate fu creato Cardinale , laonde si disse il Cardinal 
di Fossanova dal titolo del suo monistero. 

Il vescovo Tuscolano menzionato in questa carta è Niccolò di 
Chiaromonte , eh' era stato anche monaco Cisterciense, e era Le- 
gato Apostolico in Regno , quando a 3o gennaro 1222 con- 
sagrò la chiesa dì Cosenza coli' assistenza di varii vescovi , e 
fra plì altri del nostro Ruggiero ; per cui sospetto che la pre- 
sente concessione fosse stata data appunto in quel tempo che il 
Cardinal Legato trovavasi in Calabria, come l'indica V indi- 
zione X corrente n eli' aprile 1222 , detto nella presente carta ia?3 
more Pisano , * per tanno secondo dell' impero di Federico, co- 
ronato Imperatore, a 22 novembre giorno di S. Cecilia del i2vio t 
die se la carta nostra Jòsse del 1223 dovrebbe esser terzo , e nnn 
secondo. Il monistrro di Fossanova è posto nel distretto di Pi- 
perno diocesi di Terraci'ta, crea 5o miglia distante da Roma , 
il quale da Renrdettino cambiossi in Cistcrciense nel 11 35 , e 
fioriva nel secolo decimotetzo con molto splendore. V. Lubin 
Abatiar. italiac brevi* itotitia. 
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iosae famis necessitate cogente vendiderunt venerabili 
Abbati Sancii Stephani de Bosco, vineam, domum, et 
terras quasdam , in qnarum vendilione ultra dimidium 
ìusti pretii asseruerunt se fuisse deceptos. Cum igitur 
deccplis, et non decipientibus jura subveniant, fidelitaii 
tuae praecipiendo mandaraus quatenus inquiras super 
hoc diligenter veri la lem , et si ti Hi constitene ita e»se, 
cogas, sicut juslum fumi, eumdem Abbalem ut vel ju- 
sti pretii suppleat quantitalera in qua venditionis tem- 
pore fuerint decepti , vel recepto pretio , quod prò 
eisdem persolvit, vineam , domum, et terras eis resti* 
tuat supradictas ; ut super hoc de caetero ad nos just* 
querimonia non recurrat. Datum Mileti XXV maii XI 
indictiouc. Hujus igitur auctoritate mandati , parlibus 
citatis legilime , et eis ad causam certo die praefixo , 
utraque pars nostro se aspectui praesentavit. Praedictae 
itaque mulieres Anna , et Adelasia , et Johannes eju9 
filius cum advocato suo stantes in judicio, coram nobis ( 
cum instantia pet ierunt ut juxta formam imperiahs man- 
dati nobis commissam in eadem causa procedere debe- 
remus; pars vero Domini Abbatis contra praedictas mu- 
lieres, et dicium Johannem excipiendo proposuit, quo- 
niarn tenebatur super quaestione propositi acquatemi* 
respondere exhibendo nobis quoddam instrumentum quod 
ad suae defensionis munimen babebat. Nos itaque dicto 
istrumenlo , quod venerabiJis Abbas Sancti Stephani 
super vendilione vineae, dorous, et terrarum quam sae- 
• pedictae mulieres , et Johannes fecerunt , nobis exi- 
buit , diligenter inspecto , usi Consilio magisiri Johan- 
nis Tropeensis Dccaui , et aliorum quorumdam probo- 
runi, considerantes attente, quod illa venditio, quae de 
praedictis facta fuerat tam solemniter extitit celebrata 
sicut nobis per supradiclum patuit instrumentum, quod 
ullo tempore diclae mulieres, et Johannes contra ipsa- 
rum rerum de jure possent venire vendilionem , ab im- 
petitione praedictarum mulierum, el Johannis filii An- 
nae ipsum monasterium sententialiter drcrevimus absol- 
v«»ndum. A qua sententia mulieres saepediclae , et 
Johannes filius Annae ad Domini Imperatori* audien- 
tiam adpelkrent. Ego Johannes domini venerabilis Mi»- 
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litensis Episcopi notarius his interfui , et rogatus scri- 
psi. r}< - (a). 

XXI. 

Justitiarii Calabriae judicatum prò fratribits convenlus 
S. Stephani de< Nemore adversus Riccarditm 
de Altavilla, Anni 1226. 

Ex domestica bibliolheca nunc prìmum prodit. 

In nomine Domini. Anno ejusdem incnrnationis 
MCCXXV mense januarii XII II indictionis. Imperante 
Domino nostro Friderico Dei gratia Roraanorum Impe- 
ratore semper Augusto, Jerusalem , et SiciJiae Rege 
feliciterà amen. Praesenti scripto pateat universis quod 
dum nos Alexander de Policastro imperiali» Calabriae, 
et terrae Jordane jusliciarius apud Miletum curiam re- 
gcremus, assidentibus nobis domino Benedicto Cuseutiae, 
et Calabriae judice , aliisque prudentibus subnotatis; 
Fratres sancti Stephani de Nemore , frater Petru3 sci- 
licet de Cusentia , frater Stephanus , et frater Florius 
nobis imperiales literas praesentarunt , quarum tenor 
talis est : Fridericus et caetera. Juslitiario Calabriae et 
caetera. Venerabilis Abbas , et conventus sancti Ste- 
phani de Bosco fideles nostri , celsitudini nostrae gra- 
vitcr sunt conquesti, quod cum juste teneant, et possi- 
deant quamdam culturam , quae fqit quondam Costae 
Vìoyme in territorio Mileti, et Curiae omni anno debi- 



(a) Le ultime linee cominciando dalle parole a qua scntentia 
sono quasi cassate nella pergamena , alla qu ile doveva esservi 
appeso un sigillo perchè tuttavia vi sono i buchi ove cravi pas- 
sato il taccio per sostenerlo. 

Questa pergamena regalatami dal chiarissimo signor Ca- 
nonico D. Ntcolantonio Gangemi , dotto e pregiatissimo ami- 
co m/o, esiste netta domestica mia biblioteca. Nel di fuori vi è 
scritto di carattere del P. D- Dionisio Grano ( del quale potrai 
vedere l'articolo da me inserito nella Biografia Napolitana t. 12 ): 
IQ23 ; sentenza di Ruggieri Vescovo di Milcto a fjvor del moni- 
stero nella causa di lesione promossa da Anna, ed Adelasia. Aba- 
te di S. Stefano in tal anno era Ruggiero , di cui lungamente 
ne parla il Trombf , Storia Cartueiaoa t. 3. 
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tura, et consuetum censum cxolvaut, vidclicet regalerà 
unum secundum quod in ipsorum rationibus continetur. 
Nunc Riccardus de Altavilla vi, et aucioritale propria 
tres regales extorquere quaeritur ab eis Dominum , et 
cultnm justitiae prae oculis non habendo , et dura re- 
gales eosdem ipsi Riccardo solvere recusareut bovem 
unum eis abstulit violenter. Adiecerunt eliam graviter 
coriquerendo , quod Constantinus Barda, et Grisilius de 
Mileto duos boves contra justiliam abstulerunt eisdem , 
et eos in eorum damnum, et praejudicium detineutes 
reddere contradicunt. Quare fidelitali luae praecipien- 
do mandamus, quatenus partibus convocatis audias cau- 
sarci , et si libi constiterit de praemissis taliter praefatos 
Riccardum, Constantinura, et Grisilium a dicti Abbatis, 
et conventus molestiis compescas ad resliluendos eis 
boves praedictos , molcstatores ipsos mediante justitia 
competendo quod ad audientiam nostrani justa proinde 
querimonia non recurrat. Datum Neocastri XV septem- 
bris XIIII indictione. Nos autem vigore imperialium 
luterarum dictum Riccardum, Constati tinum , et Grisi- 
lium coram nobis fecimus accersiri, et tam ab ipsis quam 
ab aliis quondam bajulis Mileti diligenter ìoquisivimus 
de praemissis , qui Contendebant eumdem Costam Ploy- 
mum reddidisse semper bajulationi Mileti de terris, et 
molendino , quae monasterium Sancii Slephani detinet 
a Johanne filio supradicti Costae Ployme emptione, et 
oblatione, regales tres: praedicti aulem fratres ad de- 
fensionem Monasterii memorati ostenderunt nobis incon- 
tinenter quoddam privilegium graecum indultum ipsi Co- 
stae Ployme a Cornile Rogerio felicis memoriae, in quo 
continebatur ipsas terras , et molendinum concessisse 
supradiclo Costae Ployme, et haeredibus suis in perpe- 
tuum prò redditu regalem unum , quae terrae erant in 
tenimento Franchicae , et concludebantur his fìnibus, et 
divisis: ab oriente erat terra Marri , ab occidente terra 
Ysimbardi , a septentrione via Casalis Pungadi , a me- 
ridie erat via publica. Alia vero Cultura erat propo 
Lachisanum, quae similiter dividebatur ita. Ab oriente 
«rat via magna quae veniebat a Franchica , et ibat ad 
Casale Condroselli, et alibi: ab occidente via Lachisa- 
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ni : a septentrione via pubblica qaae renicbat a Mile- 
to : a meridie erat Lachisanus. Molendinum autem erat 
in Casali Mutari in lenimento Cajezzani : Ostenderunt 
etiam nobis aliud privilegium graecum confectum a do- 
mino Rege Rogerio filio supradicti, Comitis Rogerii per 
quod confidebatur ( sic , prò confirmabatur ) eidem 
Costàe Pio y me concessionem , et donationem ipsarum 
terrarum , et molendini quam dictus Comes Rogerius 
«ibi fecerat. Ostenderunt etiam alia duo instrumenla si- 
militer graeca, quae continebant medietatem ipsarum ter- 
rarum cmisse a Johanne fìlio praedicti Costae , et Eu- 
phraxia matre sua prò tarenis sexcentis decem , et octo: 
ostenderunt insuper testamentum supradicti Johannis fìlli 
Costae Ployme , per quod confltebatur vendidisse una 
cum matre sua prenominata medietatem ipsarum ter- 
rarum , et aliam medietatem residuam cum molcndino, 
et qua da ni terra sua de Mutaro adjudicaverat prò re- 
medio animae suae , et parentum suorum eidem mona- 
sterio Sancti Stephani de nemore quae tenuerat, et pos- 
tulerai per annos fere nonaginta. Quibus omnibus dili- 
genter inspectis , et intellectis diximus ipsis bajulis si 
vellent e contra proponerej qui alligando dixerunt quod 
tempore retroaclo habebant prò parte monaslerii supra- 
dicti a priore, et fratribus commorantibus apud Muta- 
rum regales tres prò jam dictis possessionibus : Fratres 
autem allegabant e contra dicentes, quod si quid dede- 
riut tempore retroaclo plusquam re^alem unum quod 
Juste dare consueverant prò jam dictis possessionibus, non 
praejudicabat eis , quia inviti, et non voluntarii fa- 
ciebant , malitia cnim temporis cogebat eos , et aliter 
facere non poterant. Auditis itaque hinc inde propositis, 
!habitoque Consilio 'diligenti ipsum monaslerium ab im- 
petitione ipsorum bajulorum de ipsis terris, et molen- 
dino seutcnlialiter duximus absolvendum , ubi maxime 
probari non pntuit quod tempore felicium regum dictum 
monasterium plusquam regalem unum solvisset. Salvo 
per omnia recidi tu unius regalis quod Curiae Imperiali 
tenetur solvere sicut dicium est prò agnitioue praedi- 
ctarum possessionum. Ad hujus autem rei gestae noti- 
tiam , et perpetuam firmitatem praesens scriptum eidem 



Digitized by Google 



.5; 



monasterio fieri fecimus denolatum per manus Nichifori 
in officio jusliliarialus nostri assumpti uotarii. Anno, men- 
se , et indictione praelitulatis. 

f Ego Alexander de Pollastro Calabriae, et ler- 
rae Jordani Justiliarius snpradicta confìrnio. 

f Ego Benedictus Cusenliae, et CaJabriae jurlex 
visis autentici*, et intellecus , et i esperto tenore man- 
dali domini Imperatoris huic scripto subscripsi. 

+ Ego Alexander Tisenus judex Mileti testis sum. 

f Ego Johannes Pilosus judex Mileti testis sum. 

( Adest subscriptio graeca, nexibus lìgata. ) 

f Ego Leo Fazarus testis sum. 

+ Ego uotarius Nichiforus supradicta scripsi , et 
testis sum (a). 

XXII. 

Bulla Inno ceniti Papae 1F 

Ex Ughelli Italia Sacra. i25i. 

Innocentius Episcopus servus servorum Dei. Epi- 
scopo Militensi - Te olira graviter persequentibus iui- 
micis ecclesiae multos gemilus, et profonda suspiria 
per louga itinera nosceris effndisse , nullo contra tri- 

(a) Sopra questa pergamena regalatami dal mio illustre ami- 
co signor Canonico D. fricolantonio Gangemi, sta scruto di ca- 
rattere dello stesso D. Dionisio Grano: iaa5; Sentenza del Giu- 
stiziere di Calabria a favore del nostro Monistero nella causa del 
censo sopì a ia coltura che fu di Costa Plouna. 

V indizione XIV di questa carta dimostra essere stata scrit- 
ta V anno^ 1226 dell'Era volgare, che vien detto 1225 alla Fio- 
rentina. È possibile che il Costa Ploymc del nostro diploma fos- 
se V istesso Costain Pelogam , Stratigotuiu ScyIIì da Malalerrtt 
ricordato nel libro 2. cap. 44 * Kogcrius de Crisilio fa una do- 
nazione nel ia65 presso il Tromby ( Storia Cartusiana t. 5. 
app. a n. g5 ). Kiccardus de Altavilla è firmato in carta del 1214 
presso lo stesso P. Tromby ( t. 5. app. 1 n. 5a ) ; e Simon Pi- 
losus civis Mileti fa altra donazione alla Certosa di S. Stefano 
nel 1264 , anche presso il Tromby ( f. 5 app. a n. 92 ). 

La sottoscrizione greca, come nell'originale sta segnata par- 
mi che possa dire: IWvvyjs Aifll*ovos «rapov ypa^ov uìttftvp òws- 
yp&yx - Joannes Diaconus pi ut stris instrumentum testis subscripsi. 



bulationes hujusmodi tibi parante subsidium , vel tuìs 
adhibente doloribns aliquod lenimentuni. Ad instar 
itaque naufragi ad porlum assidue suspirantis , tu de 
tua propulsus ecclesia , et redaclus ad importabilern 
egeslatem confugisti ad aposlolicae sedis auxilium , cu- 
jus gratiosa benignitas saepe corda laetifieat afflictorum. 
Cum autem decens , et pium esse viderimus ut de tuae 
virtute ( /. virlutis ) constantia tibi condigna gauderes 
praemia provenisse. Nos F. N. ( L fratribus nostris ) 
comunicato Consilio, te a vinculo, quo ecclesia Bi ton- 
ti n;i tenebaris asirictus per yen. fr. nostrum Episcopum 
Ostiensem , et Velletrensem absolvi, et Militen eccle- 
siae praefìci fecimus in pastorem. Quo circa ea vola- 
mus , et fraternitati tuae per apostolica scripta manda- 
mus quatenus ad eamdem Militensem ecclesiam , cujus 
in spiritualibus plenam tibi administrationem commini- 
mus de divina gratia, et nostro favore confìsus accedas, 
te in ejus regimine ita studeas providum , et utilem te 
exbibere , ut grex tuae circumspectioni creditus in te 
salutis ministrum reperisse gaudeat, et tu ab aeterno ju- 
dice unicuique responsuro prò mentis perennis vitae 
praemia consequaris - Datum Per usi is , decimo Kalen- 
das maii anno octavo. 

XXIII. 

Ex Regesto Caroli I. Regis, anni 1371 Ut, C. pag. 1 1 4 

nunc primum prodit. 

Scriptum est magistro Raymundo de Centuraville 
custodi iorestarum Iohae in Calabria : non molestet Epi- 
scopum Mileti super tenimentis, quae Vita et Chala ( i) 
vulgariter nuncupantur contra teuorem literarum regia- 
rum missarum iamdudum magistris defensarura, et cuslo- 
dibus forestarum Calabriae. Datum Trani quinto maii. 



(1) Sono fondi che si possiedono tu t Uria dalla mensa. 

■ » 
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XXIV. 

Ex Regesto Caroli I. Regis , anni 1280 Iti. C. pag. 56 

nunc primum prodit. 

Scriptum est Secreto Calabriae in forma de decimis 
prò Sabato ( sic ) Mal aspi oa Decano , et Canonico ec- 
clesiae Militensis prò exhibiiione decimarum bajulaiio- 
uis granatteriae , regalium , et tincloriae Messanae, mo- 

lendiuium , et animalium lerrae Sancii Martini 

ratione praebcndae suae , quam oblinet in ecclesia Mi- 
leti prò anno praesenti sccundae indictionis, non obstan- 
tibus. Datura Melphiae 8 iulii 11 Indictionis. 

XXV. 

Ex Regesto Caroli T. Regis, anni ia8i /*/. B.pag. 114 

nunc primum prodit. 

Scriptum est Tusticiario Calabriae. Pro parte ven. 

Jjntris ecclesiae Militensis fìdelis nostri , majcstati nostrae 
uit expositum cum querela, quod cum de spiritualibus 
Montisleonis , Bibonae , Larzonae , S. Gregorii , Cre- 
mastà et aliorum locorum Militensis ecclesiae de jure 
spectantibus ad eumdem Episcopum ex una parte, et Ab- 
bate .... monasterii S. Trinitatis de Milcto ex alte- 
ra, coram competenti iudice a Sede Apostolica delegato 
quaestio agitata et definita per eumdem iudicem senten- 
tialiter extiterit , ac sentenlia inde lata fuerit prò ec- 
clesia , et Episcopo supradictis. Ipse Episcopus prò parte 
praedictae ecclesiae suae, auctoritate praedictae senten- 
tiae, possessionem ipsorum spiritualium acceperit , et le- 
nuerit, et nunc tenet, et habet. Bobertus de Belleville 
miles , familiaris, et fìdelis noster per se, et familiares 
suos et nonnulli alii de Montisleonis ausu temerario 
ducli ad subgestionem praedictorum Abbatis, et conven- 
ti», eumdem Episcopum, et clericos suos in possessio- 
nem praedictorum spiritualium molestant indebite, et 
multipliciter inquietant , non permittentes ipsos spiri - 
tualia ipsa pacifico possidere in eiusdem eccle*iae , et 
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Episcopi praeiudicium manifestum. Cumque idem Epi- 
scopus supplicavit humiliter, quod super hoc per no- 
strani excellenliam subveniri ; luì eh tati tuae praecipien- 
do mandamus , quatenus si res, et verilas sic se habeat, 
eisdem Roberto de Bel levi Ile , suisque familiaribus, ac 
aliis laicis Montisleonis, ex praecepto celsitudinis nostrae 
iniungas expresse, ut praedictuin Episcopum, et clericos 
suos super possessione praedictorum spiritualium non 
molestent , nec de his se de caetero iulioiniciaut. Da- 
tura Bari die 24 ianuarii (a). 

XXVI. 

Ex Regesto Caroli II Regis, anni 1284 lUt. A. p. 24 

nunc prùnum prodit. 

Scriptum est Secreto, et MM. Portulanis in parti- 
bus Calabriae - Ex parte procuratorum majoris eccle- 
siae Militensis devotorum nostrorum, fuit nobis humiliter 
supplicatum , ut cum presbyteri ejusdem ecclesiae qui 
fuerunt prò tempore in ecclesia ipsa , pastore vacante, 
ejus procuratores a Catholicoium Regum Siciliae tem- 
poribus usque ad haec felicia tempora domini palris 
nostri decimas bajulationis , granatleriae , et alioruin, 
iurium lerrae Francichae aunis singulis consueverunt 



(a) Questa carta dimostra quant' antica origine ebbero le 
controversie giurisdizionali tra il Vescovo , e V Alate di lla 
SS. Trinità di Mileto; e. quindi salva dalla taccia a" impostura 
le carte di quel Alonistero. A 1 ella convenzione del 1287 passata 
tra il Vescovo Saba y e V Abate Ruggiero rimasero alla Badìa 
iura spiritualia casalium S. Grcgorii, Granirsi a , Bibonis, et Lar- 
zonis j e per riguardo a Montelione si disse : E converso vero 
-Aba* , Pnor et Convcntus dicti Monasterii donaruut et tradide- 
runt , et remiscrunt Episcopo, et Capitalo praedicto, et ecclesiae 
Militcn totum ius spirituale quod babeli t in Urrà Montisleonis , 
et pcrtincnsiis suis , ac voluerunt, et niandarunt quod presbyteri, 
clerici , et laici M,ontisleonis omnes , et singuii iure dioccesanu sub- 
iaceant ipsi Episcopo, et sucecssoribus ejus. ( V . Decisiones Rotae 
corata Falconeria, t. 1. Dee. X. ) Ricercando diligentemente 
ne nostri Archivii si potrebbero tante , e tante oscure lacune della 
nostra istoria municipale illustrare. 
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prrciprre, et haberc , cxhiberi eis illas prò anno premi- 
ino praelcrito X indictionis , quo terra ipsa in ma ni bus 
curiae exlitit sub procuralione Gualthcrii de Melphicla 
lune magislri portulaui , et procuratoris Calabnac , et 
prò quo eas se dieunl minime percepisse , benigniu* 
inaudaremus. Nos autem eoruin supplica tionibus anniien- 
tes, devoiioni vestrae mandamus, quatenus si notormm 
fuerit quod praelati praediclae ecclesiae , et cjus pro- 
curatores , ip-a vacante , dictas decimas usque ad prac- 
dictum annum annis singulis percipere consueverunl, et 
babere , certificati primo per eumdem Gualtberium de 
quantitale iu riunì praedictorura dicti anni X indictio- 
nis, quodquc prò eodem anno dictis procuratoribus, voi 
aliis prò eis decimas non sol verini , vel solvi iecerint, 
supradictas eas statim dictis procuratoribus de pecunia 
ofliciorum veslrorum, quae est , vel erit, per raanus ve- 
glia s , prout consuetum hactenus integralitcr exsolvatis 
mribus regiis in omnibus semper salvis. Recepturi do 
iis ce. Datuni Nicoterae per Sparanum de Baro Mili- 
tem ec. die 12 septembris 12 iudiclionis (a). 



(a) Non solamente il V escovo di Milclo esìggeva le decime 
sulle rendite Jì scali della terra di brancica ; ma trovo che glie 
le corrispondevano parecchi baroni della Calabria. Nel registro 
infatti di Re Carlo il di jéngiò del i3o5 Ut. F. fol. 23o veg- 
go notati i seguenti : Feudatari! debitores deciraae Episcopo Mili- 
tensi, sunt vulelicet : Comes Catanzarii prò Castrò May nardo , et 
Mestano cum fcudalariis - Rogcrius de Lauria prò Rocca Wichefori, 
Milclo, S. Marco , Vico , et Jolia cum feudatariis - Kiccardus de 
Areni» miies prò Briatico, Burello, et feudatariis - Joannes Rufius 
de Catanzario railes prò Rosarno , et pertinensiis - Palamede* de 
Riso miJes prò S. Georgio • Haeres quondam Aldobrandini militi» 
prò Anochio (Anoja ) - Egidia de Gcbisio uxor Joannis de Hoya 
prò feudo in Planila: S. Martini, et S. Georgii - Haeres quondam 
Ucr tra ridi Arcus militi» prò Fiancica - Boè'mundus de Oppe prò 
honis feudalibus in Seminarla - Henricus Rufus de Synopulo miles 
prò Synopulo, et bonis in Seminarla, et Planitic S. Martini - Domi- 
nus Terrae S. Demetri i prò S. Demetrio, et feudatariis suis- Ja- 
cobus de Cencio prò feudo in Seminarla. - Jacobus Faczarm prò 
feudo, quod balte! in Seminarla, et Milcto. Da questo documenta 
appai e che nell'anno 1281 la Chiesa di Mileto fu vacante, per 
cui i suoi procuratori richiesero le decime a loro spettanti, che 
pon erano siate pagate. Ciò conferma anc/ie la posizione della 

II 
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XXVII. 

Bulla beneficii S. Mariae, et CU mentis Manfredo 
Giffone concessi ab Rogerio Abbate 
SS. Trinitatis. Anno 1284. 

Ex Ruffo , discorso della famiglia Giffone. 

In nomine Domini amen. Anno incarnationis ejus- 
dem millesimo duceutesimo octogesimo quarto , sexta- 
decima die raensis martii decimae terliae indictionis. 
Oblata servitiorum devotio pio aifectu monet plerum- 
que auimum concedeiitis, ut ad providarn remunera lio- 
iiem accedens devotiori dextera liberali tatis, remunera- 
tus devotus , efficiatur devotior ex devoto. Ea propter 
nos Rogerius Dei gratia abbas monasterii SS. Trinitatis 
de Mileto , et conventus ejusdem monasterii , praesen- 
tis scripti serie declaramus , et facimus manifeslum tam 
praesentibus , quam futuris , quod cousiderantes grata, 
et accepta servilia , quae dominus Manfredus Giffonus 
noster archidiaconus Montisleonis , et canonicus Mili- 
tensis, nobis , et nostro monasterio saepe saepius con-* 
tulit , confert ad praesens , et conferre poterit in futu- 
rum. Àttendentes non minus , quod auxilio , et favore 
domini Rabonis patris sui multa commoda indesincnter 
dictum nostrum monasterium extitit consequutum , et 
consequi poterit devotiori dextera liberalitatis , maxi- 
me quia multa bona ejusdem nostri monasterii distra- 
età fuerant tum ex concessidnibus , tum quae ^eneban- 
tur per poteutiam saecularem , et auxilio ipsius quam 
multipliciter recuperavimus bona ipsa. Volentes itaque 
tales benefactores non irremuneratos transire de comu- 
ni consensu , et unanimi voluntate ccclesias S. Mariae, 
et S. Clementis de pcrtinentiis Arenarum , cum ornni- 



nostra serie che ci off re nel 18 gennajo 1281 Domenico , e nel 25 
Settembre 1282 Diodato , Vescovi della nostra Chiesa. Osserva 
che per equivoco nella nota 2. della pag. 24 81 * detto che il 
presente documento indicava la vacanza nel ia83, quando do- 
vevasi scrivere 1282. 
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bus eorum juribus , et pertincntiis , culturis , terris , vi- 
ìieis , moleudiuis , baltinderiis , aquis, aquarumquc de- 
cursibus , viridariis , olivetis , et omnibus reliquis cjus 
juribus , dicto domino Manfredo in Le ned cium , et no- 
mine benefìcii concedimus de caetero, et locamus, dan- 
tes sibi auctoritatem,licentiam, et plenariam poteslatein 
praedictas ecclesias cum omnibus eorum bonis , de cae- 
tero tenendi, possidenti, utifruendi, procurandi, et pro- 
curatorem loco sui super praedictis bonis costituendi , 
fructus, redditus aunuos, et proventus percipieudi. Pro- 
misit nibilominus diclus dominus Manfredus bona , et 
possessiones dictarum ecclesiarum in bono siatu retinere, 
ad utilem cultum reducere , et de ipsis non minuere , 
sed potius si aliqua ex ipsis alienata inveniuntur, ad do- 
inanimii ipsarum, et ejusdem nostri monasterii revocare. 
Exinde ad bujus rei futuram memoriam , et ipsius do- 
mini Manfredi securitatem in postcrum valituram , prae- 
sens scriptum exinde fieri fecimus ad caulelam , sigillo 
nostri qui supra abbatis, et eonventus, et subscriptionibus 
propriis communitum. Scriptum in piaedicto nostro mo- 
nasterio , anno , mense , die , et iudiclrone praemissis. 
*fr Nos Rogerius abbas monasterii SS. Trinitatis de 
Mileto supradicla concedimus - Fraler Nicolaus de 
S. Gregorio praeseos scriptum scripsit, et manu, quo su- 
pra ( /. inanu propria ). 

XXVIII. 

Epistola Caroli IL Regis - Anno 1299. 

Ex Ughelli Italia sacra. 

Venerabili in Christo Patri , et amico carissimo do- 
mino Landulfo Dei gratia S. Angeli Diacono Cardinali 
Apostolicae Sedis Legato - Karolus secundus eadem gra- 
fia Rex Hierusalem , et Siciliae , Ducatus Apuliae, et 
Principatus Capuae , Provinciae , et Forqualquerii Co- 
mes, votivae prosperitatis laetitiam , et salutem - Pro 
bono comuni, nostrorumque sereno stalu fìdelium curam, 
et diligentiam babere nos expedi t, quod in catbedrali- 
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bus ecclesiis regni nostri cae pcrsonae praeferantur ad 
regimen, quas fides, el probitas speciali ter comprobent. 
If luci quoque per consequeus attentis studiis debemus 
avertere, ne tales admitlantur ad praelationis ofticium, 
quas infìdelitatis infamia maculat, vel exinde ipsa saltem 
noia suspicionis accusai. Sicut igitur ad nostrac Maiestatis 
productum est notiliam , vacante jam pridem ecclesia 
Militensi , de religioso viro fralre Andrea Abbate mo- 
nasteri! S. Stepbani de Bosco dilecto cappellano , fa- 
miliari , et (Idoli nostro , ac de Manfredo de Gifono 
canonico Militensi, conlra quem, quia nostris adhaesit 
lioslibus , prout a fìdei dignis accepimus, juslam cau- 
simi suspcciionis habemus , est electio discorditer cele- 
brala , ipsiusque electionis negetium ad nostrani audien- 
tiam dcvolulum > prò consideratione praemissa nostris 
am clibus gratum accederei, quod praefatus abbas, quem 
fide clarum , devotione silicei um ab experto cognovi- 
mus , nec ab honestatis , et probitatis meritis alienum 
praefatae praefìcerctur ecclesiac in pastorem : propter 
quod paternitatem vestram deprecandam ducimus, ut si 
cauonum aliquod non obsistit, dignumque duxeritis, quod 
de praefato abbate dictae Militensi provideatur cccle- 
siae, velitis animeresti quod dictus alter electus, ad- 
versus quem clamai infìdelitatis infamia, ad praelatio- 
nem non admittatur , eamdera prò praemissorum con- 
sideratione , quae obviant aliquatenus assentiri - Dalum 
Neapoli anno Domini MCCLXXXXIX die XV aprilis 
XII indictionis («). 



(a) Questa lettera è analoga alla Bolla che Papa Nicco- 
lò ly spedì a ?.8 di giugno 1288, nella quale concesse a Car- 
lo Il Re di Napoli die non possano in modo alcuno essere as- 
sunti a qualunque dignità o prelatura delle Chiese del {legno 
coloro die saranno sospetti al Re. y '. Chioccartelo Archivio dilla 
Regia Giurisdizione u 4 tit. I. - Nel registro Regio del i3o5 
Ut. F. fol 237 ti legge un ordinativo che Re Carlo fece al 
Giustiziere di Calabria per far restituire alcuni beni al nostro 
Andrea^e che nelle cause adesso riguardanti giudichi luminarie 
de plano absque iudicii slrepitu iuxla forniam antiquam solitane 
in revocatone alienatomi» feudalium. Dat, Ncap. a5 mai IV in- 
die tionis (i3o6), 
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XXIX. 

Manfrcdus Gìffonm eligitur Lpisc. Milit. Anno i3ir. 

Ex originali in archivo capii ulari nunc primum 

prodit. 

Clemens Episcopus Serv. Serv. Dei. Dilectrs Olii» 
universi* vassallis ecclesiae Militen salutem , et apo- 
stolicam benedictionem. Suscepti cura regimims conti- 
nua pulsat instantia mentem nostrani nt solliciiudinis 
debitum ad quod ecclesiis universis jugo apostolicae ser- 
vitutis aslringimur arcte, earum singulis persolvemus , 
sed strictius a nobis exigunt ut ecclesiis viduatis , quae 
sedi apostolicae subesse nullo medio dinoscuntur eo 
propensius , et promptins succurramus pastores cisdem 

idoneos deputando ne per vacationem diutius 

quo specialius in hac parte nostrum interesse prose- 
quimur ipsis ecclesiis sic subjectis principalius ohliga- 
mur. Nuper siquidem ecclesia Militen ad Romanam ec- 
clesiam nullo medio pertinente per obitum quondam 
Andreae Episcopi Militen pasloris solatio destituta, dile- 
ctus filius Manfredus electus , Militen Decanus , et ca- 
pitulum ejusdem ecclesiae, vocatis omnibus qui debuc- 
runt , voluerunt, et poluerunt commode interesse, die 
ad eligeudum praefixa , ut moris est , convenientcs in 
unum , et Spiritus Sancti gratia invocata , deliberante* 
in hujusmodi clectionis negotio per viam procedere cora- 
promissi , tribus ex eis, videlicet Domiti irò Thesaura- 
rio , et Rogerio de Monteleone , ac Goffredo Fazzaro- 
canonicis ipsius ecclesiae, providendi ca vice per ele- 
ctionem canonicam eidem ecclesiae de pastore eonces- 
serunt unanimiter liberam potestatem usque ad certi 
temporis spatium tantummodo duraturam , prominente* 
illuni recipere in eorum Ep*scopum , et pastorem, quem 
iidem compromissarii de gremio ecclesiae praedjctae* 
dumtaxat ducerent concorditer eligendum. Sane dicti 
compromissarii, liujusmodi potestate recepta, secedentes 
in parlem, post diligenlem quem inter se super hoc ha- 
buere tractatum, in eumdem Manfredum in diacona.tus 
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ordinem costilulum dircxerunt unanimitcr vota sua , et 
deinde dictus Thesaurarius ex potestate sibi , et aliis 
praedictis compromissariis collegis , cujus ut praemitti- 
tur tradita de ipsorum ibidem pracsentium mandata vice 
sua, et eorumdem collegarum , ac praedicturum capi- 
tuli infra hujusmodi spatium , praefalum Manfredum in 
Episcopum Militen elegit t et electionem hujusmodi a 
dicto capitulo concorditer acceptatam solemmter publi- 
cavit ; idemque Manfredus , post consensum ipsi elc- 
ctioni ad istantiam ejusdem capiluli ab ipso Manfre- 
do legitime praestitum, ad sedem praedictam persona- 
liter accessit, et deinde tam dictus Manfredus electus 
per seipsum , quam dictum capitulum per procuratores 
eorum idoneos ad hoc specialiter destinatos a nobis con- 
fìrmare electionem praedictam illius , nobis praesentati 
postularunt umiliter, et istanter super his omnibus sta- 
tutis a jure temporibus observatis. Nos itaque diclam 
electionem ipsius Manfredi personam per venerabilem. 
fratrem Berengarium Episcopum Tusculanum , «t dile- 
ctos filios nostros Arnaldum tituli sancii Marcelli prae- 
sbyterum, ac Bernardum sanctae Agatae diaconum Car- 
dinales examinari fecimus diligentcr , et facta nobis ab 
Episcopo, et Gardinalibus praedictis super his relatione 
fideli , quia invenimus electionem eamdem de ipso Man- 
fredo , persona idonea , ac de literarum scientia , In- 
nestate morum , et vitae. , aliisque virtutum insignitum 
donis sibi desuper attributis fide digna testimonia suf- 
fragantur canonice cclebratam , illam de praefatorum 
Episcopi , et Cardinalium , ac aliorum fratrum nostro- 
rum Consilio , auctoritatc apostolica confirmavimus, ip- 
sumque Manfredum ipsi Militen ccclesiae praefecimus 
in Episcopum , et pastorem , curam , et administratio- 
nem ejusdem ecclesiae sibi tam spiritualibus, quam tem- 
poralibus plenarie committentes , firma spe, fiduciaque 
conceptis , quod praefata ecclesia sub suo felici regi- 
mine, dextera domini sibi assistente propitia, salubriter, 
ac prospere dirigatur, et grata suscipiat monumenta. 
Quo circa universitati vestrae per apostolica scripta 
mandamus , quamvis eumdem electum devote recipien- 
te , et onoriflccntia debita proseguente» , eidem fideli- 
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tatcm solitam , et consueta servitia exhibere, ac de ju- 
ribus , et redditibus sibi , et vobis debitis integre re- 
spondcre curetis , alioquin sententiam , sive pocnam , 
quas ipso spiritualiter , et tcmporaliler rile luferit, vel 
statuerit in rebelles ratas habebimus, et faciemus auctore 
Domino usque ad salisfactionem condignam inviolabili- 
ter observari. Datum in Priorato de Gransello prope 
Malausanam Vasionecsis dioecesis , nonis julii, Pontifica- 
lus nostri anno septimo (a). 

XXX. 

Instrumentum enphiteusis a Goffruìo Fazaro conecssae 
aliquibus colonis anno iZZ-]. 

Ex originali in archi vo capitolari Milite nsi 
nunc primum proàit. 

In nomine Domini amen. Anno incarnationis rjus- 
dem millesimo trecentesimo trigesimo septimo, die quin- 
ta niensis augusti quinta© indìctionis. Apud Montisleo- 
nis. Regnante Serenissimo Domino nostro Rege Roberto 
Dei gratia inclito Jcrttsalcm, et Siciliae Rcge , Ducatus 

(a) Le note sono del 7 luglio 1 3 1 1 settimo di Papa Cle- 
mente , creato a 5 giugno i3o5 - Goffredo Fazzari uno de' com- 
promissarj per V elezione di Manfredi fu poscia suo successore 
nella Cattedra di Mileto, e V altro Compromissario Ruggiero da 
Montelione si trova sottoscritto in un atto degli 8 novembre i3oa 
Scriptum in Burgonovo Montisleonis, in questa forma : Ego Prac- 
cbyter Kogerius de Montelconc Canonici» Militcnsis me stibscripsi. 
( Tromby Storia Cartasiana t. 6 App. 1 n . ao ) / Cardinali men- 
zionati nella surriferita bolla sono. 1. Berengario Fredolo Gua- 
scone creato fin dal i3o5 Cardinal Prete di S. Nereo , e 
Achille , quindi passato al titolo di S. Giovanni , e Paolo , Cap- 
pellano del Papa, e Penitenziere Maggiore ; e nel i3o9 r e- 
scovo di Frascati. » 1. Arnoldo Faltuerio di Cantalupo anche 
Guascone congiunto di Clemente V , creato nel 1 3o5 Cardinal 
Prete di S. Marcello, e Camerlengo della S. R. C. - 3. Ber- 
nardo de Carro di S. Liberata, figlio di una Cugina del Papa, 
anch' esso Guascone , eletto nel 1 3 1 o Cardinal Diacono di S . Aga- 
ta , poscia di S t Eustachio , e finalmente Cardinal Prete di 
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Àpuliae , et Principatus Capuae , Provinciae , et Foì- 
calqueni, ac Pedimontis Cornile, anno regnorura suornm 
vicesimo nono fcliciter amen. Nos Fredericus tle Arehe- 
ms Index terrae Montisleonis , Guillielmus Georceus 
regius publicus ejusdem terrae notarius , et testes sub- 
scripti ad hoc vocali , et specialiter rogati praesenti 
•cripto pubbco declaramus, nolum facimus, et testamur 
qualiter die primo ejusdem ntensis augusti diclae quin- 
te indictioms ad petilionem , et instanliam Guglielmi 
Xerstesuli, et Tbomasii Criarii habitaiorum casalis Chav 
perlinentiarum Baroniae Sancii Demetry una cum eis 
coram reverendissimo in Cliristo Patre domino Goffri- 
do Dei grana venerabili Episcopo Militcnsiaccedere de- 
beremus , quorum petitione utpote admissa una cum 
eia 1 ad d.ctum dommum Episcopum personaJiter nos con- 
tulimus, et in praesenlia nostra, et teslium subscripto- 
rurn , dica Guillielmus, et Thomasius ab eodem domi- 
no Episcopo petierunt locare, et concedere eis, et eorum 
naeredibus in perpetuum , et futurum ad enphyteusirn 
petiam terrae silvestrem episcopatus ipsius sitam et no- 
sitam in pertinentiis casalis Longumbardi de lenimento 
dictae terrae Montisleonis, inferius designato, de qua petia 
terrae maior ecclesia Militensis nullam utiliiatem po- 
tali obtinere temporibus retroactis , ad plantandum in 
tota eadem pelia terrae vineas, el arbores fruciiferas cir- 
cum circa eorum propriis sumptibus , et expensis, pa- 
ctis, et conventionibus subdistensis, videlicet quod prae- 
dieta major ecclesia Militensis habere debeat quartana 
partem fructuura , et proventuum pervenientium ex qua- 

2n? G J aC l era pCtÌa terra e, et reliquae tres partes 

•ini, et habere debeant praedicti coloni, vel eorum hae- 

T»ZF° e0T ? m laboribus » et expensis. Qui dominus 
Hpiscopus voiens praesentem utiliiatem. . . pr o- 

P Cr . terram Montisleonis fecit praesentem sub- 
astam , ut si quis vellet praedictam petiam terrae mo- 
do pr aedicto , vel aliquo aumentare, coram eodern do- 
mino 1 Epi scopo comparere deberet , et quia nullus com- 

ÌEELZZVn* T praesentem ferro 
utiliiatem velici diclae ecclesiae praesentem exhibere. 

ct tautummodo expectato etiara triduo , et 
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elapso, praedìctus dominus Episcopus vidcns, ut dixit, 
titilitatem suae ecclesiac super hoc propositum procu- 
rare , et specialiter quod dieta pelia tcrrae sit inutilis, 
infertilis, et silvestri» , de qua dieta ecclesia tempori- 
bus retroactis nullam utilitatem poluit percipere, et ha- 
bere, praediclis Guiliiclmo, et Thomasio, et eoium hae- 
redibus tamquam plus offereutibus in praesenlia nostra 
cura consensu , et voluntate capituli , et canonicorum 
fratruum suorum cjusdem majoiis ecclesiae Militensis 
iu perpetuum modo praescripsit , concessi t, locavit, ac 
per anulum investiva, et in corporalem possessionem 

induxit cum omnibus juribus , rationibus 

et perlinentiis , suis introitibus, et exilibus 

ad ipsam petiam terrae ex nunc in antea ha bendi , te- 
nendi , et possidendi , utili uendi , Iaborandi , colendi , 
et excoleudi, faciendi anno quolibet debito, et decenti 
cullu, et oranes fructus, et productus quos pcrcipi pos- 
sint ex praedicta petia terrae, seu vinea piantata ointii 
tempore in perpetuum Ceri dobeant quatuor partes, ex 
quibus una pars sit , et habere debeat dictus dominus 
Episcopus, nomine , et prò parte majoris ecclesiae Mi- 
litensis, et reliquae Ires partes habere debeaut praedi- 
cti laboratotes , seu coloui , vel eorum haeredes prò 
eorum laboribus , et expensis. Qui coloui con venerimi, 
et j romiserunt per stijmlationem solemnem praedictam 
vinr. mi , et arborcs planlandi , et colendi eamdem lei- 
min anno quolibet laborare $ et excoli lacere debito, et 
decenti cultu. Pracdiclus etiam dominns Episcopus cum 
praedictis suis canouicis , et fratribtif , ac ejusdem ca- 
pitulo convenerunt , et promiserunt per slipulationem 
eamdem per se, et futuros successores suos dictam pe- 
tiam terrae cum omni sua causa, et jure, seu beneficio 
eisdem colonis , et eorum haeredibus defendere , disca- 
lumuiare, disbrigare, evincere, et guarentire ab omni 
calurauiante publico, seu privalo, separate, vel conjun- 
ctive volente dictos colonos , vel eorum haeredes . . . 
vel molestare , aut modo aliquo conve- 
nire de jure , vel de facto in judicio , vel extra judi- 
cium. Terra vero praedicia sic limita tur ! ab uno la ter e 
est vinca hacredum quondam Judicis Joannis Gaiilau- 
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di ; ab alio latcre est vinea monasterii S. Stepliani de 
Bosco ; ab alio latere est via public» , et si qui alii 
siut confiues. Inde ad futuram memoriam , et tam ma- 
joris ecclesiae episcopatus Militensis quam dictorum 
laboratorum , seu colonum , eorumque haeredum cau- 
telarti, praesens scriptum publicum exinde factum est, ro- 
gatu, et requisitione utriusque partis, consentici] 5 utra- 
que pars in nos praedictos iudicem , et notarium pu- 
blicum ut in suos , cum scirct ex justa scientia nos 
suum iudicem, et notarium in bac parte non esse, per 
manus mei praedicti notarii publici scriptum , et sub- 
scriptum mei rrui supra iudicis signo, et subscriptione , 
nec non sigillo pendente ejusdem domini Episcopi , et 
subscriptorum teslium subscriptionibus roboratum - Scri- 
ptum anno , die , mense , loco , et indictione prae- 
missis. 

Ego qui supra Guillelmtis Georgeus Regius publicus 
praedictae terrae Montislconis uotarius praedicta scripsi, 
et me subscripsi (a). 



(a) Questa pergamena esiste nclt Archivio Capitolare dì Mi- 
leto , ed è mancante forse dalla parte ove era appeso il sug- 
gello. Mancano le firme del giudice , di Monsignor Fazzari , 
e de' testimoni, forse die, dopo celebrato il contratto^ essendosi 
Stesa dal notajo che la Jìrmb r non si curò più di adempirla. So- 
liti difetti delle catte antiche. Il terreno però di cui si parla 
in questa pergamena si possiede tuttavia dalla chiesa Miletese , 
è alberato con vigne , e altri alberi fruttiferi. Si ricorda il 
Cao Casale di S. Demetrio , ( altrimenti detto Motta di S. Ve* 
mitre ) , e si chiama quella Baronia. Il casale del Cao è ora 
distrutto , e da esso per lo passato prese nome il Monistero de* 
fiasiliarii fondato colà vicino da S. Onofrio di Belforte , e 
perciò detto il Monistero di S. Onofrio del Cao , come dal 
Monistero prese poscia il nome V attuale paese di S. Onofrio 
surto dalle rovine del Cao. 

Di Belforte , S. Demitre , Mesiano , Borello , S. Martino^ 
e altri parecchi luoghi ricordati nelV Istoria del medio evo , 
e or distrutti , mi riserbo dare alcune curiose notizie quando 
che vorrà il Signore concedermi ozio a registrarne le non po- 
che memorie , che ne* miei notamenti di lettura ho di quà^edi là 
raccolto , e appuntato. 
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XXXI. 

Epistola Clementis Papae VI Episc. Militen, 
data anno i344* 

Ex originali in archino capi/ulari nunc 
primum prodit. 

Clcmens Episcopus servus servorum Dei. Venera- 
bili fratri Episcopo Militensi saluterai , et apostoli* m 
benedictionem. Pridini ad apostolo! tis nostri notitiain 
deducto , quod darne memoriae Robertus Rex Siciliae, 
sicut domino , qui aufert spiritum principum placuit , 
mortem subierat temporalem , relieta diarissima in 
Christo Jilia nostra Joanna Regina Siciliae illustri nepte 
sua ex unico filio primogenito eidem regi in Regno Siciliae, 
et terris citra pharum, usque ad confìnia terrarum ec- 
clcsiae excepta civ itale Beneventana cum ejus territo- 
rio ad Romanam ecclesiam pertinente , quae quidem 
Joanna in tali aetate erat , fuit , et adhuc esse diguo- 
scitur constituta quod ad gubernationem , et administra- 
tionem regni , et terrarum praedictarum propter defe- 
ctum aetatis hujusmodi , cujus quidem aetalis consue- 
vit esse fragile, et infirmimi consilium , et multis ca- 
plionibus expositum , minus idonea existebat ; et quod 
propterea ad nos qui ejusdem Joaimae superiores imme- 
diati existimus , et totius regni, et terrarum praedicta- 
rum directum, et altum dominium obtinemus cura, ad- 
ministratio , gubernatio , et bailia regni , et terrarum 
praedictarum gerenda per nos , vet alium , seti alios 
idoneos per nostram providentiam depulandos piene, et 
in solidum de jure , et diversorum praedecessorum no- 
strorum Romanorum Pontificurn observantia pacifica istis 
temporibus pertinebat. Nos praedecessorum ipsorum ve- 
stigiis inhaerentes , qui paterna benevolcntia consilium 

capientes prò liberis in casibus similibus 

prò bono statu regni praedicti non mo- 

dicis turbinibus , pcriculosisque fluctibus expositi , et 
in multis iniquorum, et pravis cmulorum insidiosis per- 
turbationibus prò censura 
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redi judicii , et rectitudine justitiae ibidem sub rectore? 
debito profereudis, tam pio jure nostro, et Romanae ec- 

clesiae conservando , quam prò utilitate 

et regni , et indemnitate incoi. 1 rum dicto-- 

rum regni , et terrarum , qui nostri , et ecclesiae Ro- 
manae Min t homines principaliter , et vassalli , ut no- 
stro fnlti praesidio sublata 

ne praeserventur.a noxiis, et ab oppressiouibus releven- 
tur. Deliberatane praehabila diligenti, decrevimus, et 

ordinavimus gubernatiooem , administralionem 

dictorum regni , et terrarum guberna- 

ri , et regi debere , et exercendam esse nostro nomine 
àstis temporibus, et gerendam administralionem, gu- 

Ijernationcm , et bailia dilecto 

fìlio nostro Àym<*rico titillo Sancii Martini in Montibus 
praesbylero Cardinali aposlolicae sedis legato, viro uti- 
que decoralo scientia , zel.it ori pacis , amatori justitiae 

arduis negotits claro 

tale probato certi tenoris in- 

solidum committentes , ac cunctis administratoribus , et 

gubernaloribus praeser- 

tini praedictae Joannae , et regno de facto datis cum 
de jure prò tempore quo administratio ad nos pertinet 

minime potuisset nec de gubernatione admi- 

nistralione bujusmodi prò praedrcto tempore se quo- 
modolibet intromittent bus sub diversis poenis in noslris 
super hoc factis processi bus seriosrus conlentis di . . . 

entes. Verum cum legatus praed ictus 

de mandato nostro prò administratione , gubernatione , 
et bailiis praedictis nostro nomine gerendis , et in soli- 
dum exercendis , et dem injunctis ad 

arles illas accedat fraternitatem tuam requirimus , et 
ortarnur attente libi nihilominus dislrictius injungen- 

tcs qualenus eumdem legatum 

os poteris in eodem devote recipiens, et debitis honori- 
ficentia , reverentia , et favore pertractans sibi tam- 
quam bajulo , et Vicario Generali praedictorum regni, 
et terrarum per praefalam Romanam ecclesiam depu- 
tato in omnibus , et singulis quae ad bailiae , et Vi- 
cariali liujusuiodi oflicium , et onus in hac parte injun- 
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i inni eidem perlinere noscatur . . • renila m 

apostolicae sedis, el nostrani devote, ac humiliter ple- 
ue, et efficaciter procures, et intendas assistens nihilo- 

minus eidem consiliis , et auxilns opporlunis 

affcclibus , et cffectibus implclurus , quod tuo coope- 
rante ministerio commissuin sibi oflìcium libere , utili- 
ter , et salubriter auclore domino proseqiialur , luque 

de d obedientiae prompliludine apud 

Deum , et nos>, ac sedem eamdem valeat raliouabiliter 
commendari , et ultra relributionis aeternac praemium 

ionem et gratiam uberius 

merearis. Datum Aven one, octavo idus aprili*, Pontifì- 
catus nostri anno secundo (a). 

XXXII. 

Dominici Episc. Mililcnùs concessio. Anni 143©. 

Ex originali in domestica bibliolhcca 
nunc prìmu m prodi/. 

m 

Jesus - Dominicus Dei gratia Episcopus Militensif. 

Tenore presentium notum facirhus prc- 

sentes noslras litcras inspecturis tam presentibus, quam 
futuris. Quod moti ad devole supplicationis instanciara 
virorum nobilium Albi filii Roberti Manghi , et Ni- 



(a) Corrisponde a 6 opt ile 1 3 4 4 • 

La bolla con cui dichiarò Papa Clemente VI clic il balla- 
to del regno spettava (dia S. Sede , e creò siymerico Balio , e 
legato apostolico, è del ,\ Lai. ckcombris anno a.*, vale a dire </e'a8 
novembre l 'òfò. Vide bnlLiriuni roni. poi; tif. t. J, par. a. pag. 291 
Baromum , et Odeiicum liaynaldnm ad aiuiiirn 1 3 j .1 n. 73. 

Aymerico fu richiamato dal regno XIII luti, dccrnihris 1 3^ 
dopo di aver coronata la regina Giovanna alli bì agosto del det- 
to anno. 

Questa epistola è interessante perchè vieppiù ci compruova 
eh* i sommi Pontefici consideravano U nostro regno come di lor 
Jeudo. Le parole in corsivo sono state da me supplite col con- 
fronto della bulla sopracitata de'oti novembre 1 343. Le mancan- 
ze sono accadute per trovarsi la pergamena nell' estremità rosa 
da topi. 
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colay Lipari magislrorum ecclesie sine cura sancte 
Dominice site , et posile ialiti iu terra Briatici nostre 
dioecesis , et ad nos de jure spcclaulis , et pei linentis 
dictis magistris tam presentibus, quam fuluris, nec non 
et coroni confratribus dictam ccclesiam couccssimus, et 
de novo concedimus in juspatronatum cum omnibus ju- 
ribus et pertiuenciis suis sisteutibus mine in dieta terra 
Briatici, et eorum casalibus, cum potestate eligendi cap- 
pcllanum unum idoueum qui in dieta ecclesia sancte 
Dominice dictis confratribus celebret missam ad eorum 
expensas. Statuentes quod procuratores predicti , et 
confratres dictum presbyterum , seu cappellanum per 
eos eligendum semper presentare teneutur nobis, et suc- 
cessorio^ nostris confìrmandum per nos, et successores 
nostros predictos, prout tcnentur, et debent juxta sa- 
crorum canonum sanciones sub annuo censii unius l'acuì e 
cere pcndentis rotuli unius , quam dare i mentiti* no- 
bis, et successoribus nostris in perpetuimi in die Beati 
Nicolay. JNihilominus rcservantes nobis, ac successoribus 
nostris jura phrotopapalus mortuorum , et jura quar- 
te quam solvere leneantur nobis , et successo» ibus no- 
stris , et omnia alia jura a canone nobis , et successo- 
ribus nostris concessa. Declarantes eisdem tenore pre- 
seutium quod quatido dicti procuratores , et confra- 
tres presente*, et successive futuri aliquam , vel ali- 
quem sepellirent in dieta eorum ecclesia sancte Do* 
minice, cum propria cera fralernitatis ipsorum, de dieta 
cera tantum quartana solvere non teueantur, quia non. 
licet cum dieta cera sumptibus eorum propriis sit empia 
prò usu domus praefata , scilicel ecclesie sancte Do- 
minice, prelibare. In quorum omnium evidens testi mo- 
nium , et prefatorum procuratorum , ac confratrum eo- 
rum preseti turni, et futuroru-m certitudine, et cautela pre- 
sentes nostras patentes literas fieri fecimus , pontificalis 
nostri sigilli appensione , et manus nostre proprie sub- 
scriplione munitas eisdem procuratoribus , et confratri- 
bus presentibus , et successive futuris concessimus, in 
testimonium promissorum. Datum Mileti in nostro epi- 
scopali palatio anno domini millesimo quadringentesi- 
mo tricesimo , die decimoctavo junii, octave indictroui** 
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Pontificati» SS. in Christo Pntris , et domini nostri do- 
mini Martini divina providcniia Pape quinti Anno ter- 
tio decimo. 

►J4 Ego Dominicus Mililensis Episcopus manu prò- . 
piia - Adest sigili uni, 

XXXIII. 

Anton ii Sorbilli Episc. Mililensis concessio. 

Anni i438. 

Ex originali in archilo capiiulari nane 
primum prodit. 

Anlonius Dei , et apostolicae sedis grada Episco- 
pus Mililensis universis Chrisli fidelibus cjprtularibus , 
ac in eo divotissimis filiis charissimis salutem , cujus 
cruore sanali sumus. Et si sponsa specioso virtù ti bus et 
cfTusis qualilatibus decorato sponsu quaelihet appetii 
matrimoniali copula sociari , sic pia mater instat eccle- 
sia veuerabilis, ac devotissimi cleri consorlio licei certe 
necessario decorari, ut ipsa divinis adornata ministcriis, 
diurnis , et noctnrnis officiis , ac gloriosis canlibus cir- 
cumdata immense crescat populorum devotio , et piis 
desidenis ampleatur cultus fidei Cliristianae , cui vene- 
randae ecclesiae si hujusmodi consideratione conferre 
immeusitas mensurae censeiur, et eidem acta per incre- 
menta fructifera piis desideriis adaugentur. Digne ta-, 
meo, et provise agitur si ab ea, et ejus rectoribus prae- 
raia conferunlur , hominibus , et retributiones morenti- 
bus impenduntur. Qui divinae' clernentiae, a qua cuncta 
quae habet recipit humana condili", largitiones immen- 
sas prestantius exbibentur , et honorificenlius promptis 
affectibus uberius impendere sacris aedibus pia raunera 
non postponunt. Sane nostrae sacrae aedis affectu be- 
nigno acta compendia prosequentes, attendentesque vi- 
tam, et honestilatem cleri, et capituli dictae nostrae 
ecclesiae Mililensis victus necessitate potius inhoneste 
se gerere , circa autem divinum cultum prout decet ne- 
quaquam vacare. His sequendis ab eodem clero , et de- 
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votissimi aflectus considcrationc compuncli prò li onesti- 
tate , et vita deduccnda ipsius capituli atque cleri , ut 
administrationem divini ofììcii ipsutn cnpitulum noslrae 
ecclesiae vacare convaleal, nostra mera , el libera vo- 
luntate per nos, et successores nostros habita super hoc 
matura deliberatone eidem nostro capitulo, atque clero 
dictae nostrae ecclesiae Militeusis dainus , coiieedimus , 
et conlirmamus quemdam locum pròpe altare in primo 
gradu S. Nicolai in tribunali sinistro, ubi erat alia sa- 
crista , in quo possit ipsum capitulum construere, fun- 
dare , et aediftcare ecclesiasticam sepulturam , in qua 
cuncta mortuorum corpora , quae se eligeriut sepclliri, 
in arliculo mortis possint ab eodem capitulo suscipi, et 
in cadem sepelliri, nostra, el snecessorum nostronim 
in dieta ecclesia licentia nuli a tea 1)8 exquisita. Et quid- 
quid Jegatum,et duuissum fuerit eidem sepuhurae prò 
abluendis criminibus, et culpis , seu remissione pecca- 
torum mortuorum ipsum capitulum perpetuo valeat pos- 
sidere, utifiori, et g^udere. Verumtamen quod dum ipsa 
sepultura fuerit in aliquali bonorum facultate deducta, 
intersit ejusdera capituli, qualibet hebdomoda in diclo 
altari S. lXicolai prò auimabus praefatorum defuncto- 
rum unarn missam perpetuo celebrare. Jusuper volu- 
mus, et verbo praelatorum irrevocabili eidera capitulo 
polliccmus, taro per nos, quam per successores nostros 
cum in quibuslibet calhedralibus ecclesiis canonica co- 
slilutione consuelum extitit, ac etiam ordinatum prò ca- 
nonicorum venerabili vita ducenda et lionestitate ab 
earum rectoribus de praebendis, et aliis sub vent ioni- 
bus habilius valeat responderi , ipsorum canonicorum 
ultra duodecim numerus non excedat atque ultra prae- 
fatum numerum in canonicatus ordine neminem deco- 
rare Jiceal in futurum } et si forte de dicto numero mor- 
te deficeret nec audiamus quempiam decorare , nisi illumi 
qui canonica electione per cumdem capitulum fuerit 
cleclus, et nobis exinde praeseutatus. Reservando nobis, 
et successoribns nostris nihilominus quod si praesenta- 
tus , et electus dignus, ac sufficiens non fuerit, vel virtù-» 
tis, et merito caslitatis probatus quantumeumque electus, 
boc nostrorura ( suppl. snecessorum ) arbitrio volumua 
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relaxare. Addentes nostra mera et sincera voluntate , 
cum dignura sit , et consonimi , ac fas humanae natu- 
rae ultra voluntatis arbitrami non au ferri , et jpsam 
privari testatoria potestate, hujus quidem ordinis con» 
siderationc commoti , cuilibet nostri capitali sacerdoti 
concedinws , et libeiam conlulimns potestatem, quod in 
ultimo vitae saae mortis articulo costitutus testari va- 
]eat , et de quibnscumque suis bonis ulti- 
manti voluntatem facere , et condere ultimum testarne n- 
tum, seu codicillimi , scu quamlibet aliam scripturam, no- 
stra , et nostrorum successorum liccntia minime expe- 
ttta , sed solum praesentis nostri privilegii vigore gra- 
tiae, «t immunitatis. Proroittentcs pra efato nostro ca- 
pitalo, atque clero tara per nos ( supple: quam per no- 
stros ) in dieta nostra ecclesia successores praefatas 
exemptiones, immunitates, et gratias, ac omnia , et sin- 
gula suprascripta ratas, gratas, fìrmas, ac illiba ta.s habe- 
re , tucri , ac tenere , et observari facere perpetuo , et 
coulra praemissa non controvenire, nisi tantum justissi- 

ma , rationabili , et probabili causa 

per quam possimus , et voleamus corrigerc , et emen* 
dare dicium capi tu limi, atque clerum. Et ad majorem 
roboris firmitatem ad Sancta Dei Evangelia, libro cor- 
porali tacto , sacramento juravimus. Pro quorum , seu 
cujus perpetua cautela?? nostra , et nostrorum succes- 
sorum certitudine fieri jussiraus praesens no- 
strum privilegium gratiarum pontifìcalis nostri sigilli 
appensiotie , et subscriptione manus nostrae propriae 
communitum. Datum Mileli in nostro episcopali palatio 
die vicesima quarta mensis aprilis, primae indictionis , 
sub anno nativitatis Domini millesimo quatricentesimo 
tricesimo orlavo, l'ontifìcatus SS. in Christo Patris Do- 
mini nostri , Domini Eugenii divina providenlia Papae 
quarti anno oclavo - A. Episcopus Militensis manu 
propria. 
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XXXIV. 

Epistola Regk Ferdinandi prò Episcopo ftJiliiensi. 

Anni 1482. 

Ex originali in archilo capii ulari rjusdem 
icclesiae mine primum prodit. 

Ferdinaudus Dei gratia Rex Siciliae Hierusaleni ctc. 
Illustrissimo Ferdinando de Aiagonia filio nostro in 
Provinciis Calabriae generali locumtenenli paterni arao- 
1 is atfeetus, nec non omnibus, et quibuscumque officia* 
libus noslris majoribus quocumque uomine nuocupatis, 
cilicio , et potestate fungentibus , et in provinciis no- 
slris Calabriae constilulis, et de caetero costituendis , et 
signauter Capitaneo Civitatis Mileti , praesenti, et aliis 
successive futurisj et aliis ad quos, seu quem praesen- 
tes pervenerint, et ad quem de jure spectavennt, cou- 
siliaribus fìdelibus noslris dilectis gratiam nosiram , et 
bonam voluntatem. Rcvercndus in Cbristo pater J. Epi- 
scopus Militensis, fìdelis noster dilectissimus, nostrae ma- 
jestali exponere fecit, quod in istis provinciis Calabriae 
sunt multi debilores dicli episcopalus , ex quibus non 
potest ipse Episcopus , neque ipsius Vicarius , et mi- 
nistri recuperare, et ha bere pecuniara , sive pccuuias 
ipsi episcopatui debitas : nec non idem Episcopus no- 
bis asserere fecit quod in dioecesi sui episcopatus sunt 
uonnulli clerici , qui minus debite , et lioueste vivunt 
quam cleiicalem decet diguitatem , commiltendo pro- 
plerea multa, et iniqua scolerà, quae ipse R. Episco- 
pus , vel ejus Vicarius per concessos a jure tramites 
ad vectam viam , et vitam reducere intendunt : super 
qua re nostrum implorava auxilium asserens idem Epi- 
scopus, quod uounullae personae dictae suae dioecesis, 
ac dictarum provinciarum Calabriae contra omne juris 
debitum , et honeslatem multa bona sui episcopatus in- 
juste occupaverunt , et illa per nefas , et impietatem 
detinent. Super quibus omnibus nostrae majestatì hu- 
militer supplicare fecit ul opportune providere dignare- 
mur. Quibus quidem supplicationibus tamquam justis , 
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et honestis per nos admissis , inhumanum , ac impium 
ccnsentes, si nliquis aliena jactura, ecclesiastica prae- 
scrtnn, velit locupletali, lutcntum nostrum vob's , illu- 
strissime fili, signifìeantes tenore praesentium de certa 
nostra scientia consulte , et deliberate vobis , diclis of- 
ficialibus nostris dicirnus, praecipimus , et mandamus , 
quatenus vocatis vocandis sumruarie , et de plano ipsi 
reverendo Episcopo , seu ejus Vicario justitiam contra 
omnes, et quosqumque diclae ecclesiac debitores aduli- 
nislrabitis, et administrare ab omnibus facietis, coustrin- 
gentes proplerea omnes dictae ecclesiae debitores ad dc- 
bitara, et integram satisfactionem , et resiiiutiouem ho- 
norum diclae ecclesinc , quae iujusle occupaverint : vo- 
bis autem Capitaneo Mileli tenore praesentium de eadem 
nostra scientia dicirnus eidem Episco- 

fio , vcl ejus Vicario praestclis orane au&ilium , consi- 
mili , et favorem «ontra omnes , et quoscumque cle- 
ricos ipso Episcopo et ejus Vi- 
cario pracstabilis omnem, et quemcumque favorem ne- 
cessari um , et opportunum vel po- 

stea fuerint indebite occupati vos , il- 
lustrissime fili , prò quanto nobis obedirc cupitis , vos 
vero, officiales nostri,. gratiam nostrani caram liabetis, et 
indignationem , praeter poenam ducalorum auri mille, 
cupitis evitare. Iti quorum fìdem, datis praesentibus no- 
stro solito sigillo munitis, praesentanti remansuris. Da- 
tura in Castello novo Civitatis noslrae Neapolis per 
magnificimi virum segretarium nostrum dilectum . . . . 

Locumteneniem illustri! Fundorum Comitis 

rcgnique hujus logothetae, et prothonolarii Collateralis 
Consiliarii fidelis nostri, V. mai MCCCCLXXXU - Rex 

Ferdinandus Rex mandavit mihi Antonello 

de Petrutiis — Loysius de Paledini - Reg.t* in Cancelleria 
pcncs Cancellarium. In Reg.° justitiac u. XXXIIII (a). 



(a) Le parole mancanti sono sparite nella pergamena, e non 
si possono affatto lecere, 

* 
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XXXV. 

• É 

Bulla Leonis Papat qua augelur numcrus 
Rectorum Moniisleonis. Anni i5ig. 

Ex originali in Parochiali archivo S. MichticUs 

ejusdem civitatis, 

Leo Episcopus , servus servorum Dei. Ad futuraui 
rei memoria m. 

Ex debito pastoralis officii adeo libenter intendi- 
mus , per quae in sinpulis divini culius augmento i et 
animarum saluti opportune consulelur , et scandalis 
obiretur 5 et bis , quae proptcrea facta fiiisse decerni* 
tur, ut firma perpetuo , et inconcussa permaneaut, cum 
a nobis petilur , aposlolicae adiicimus confirmationis 
firmi tatem , prout personarum , et locorura qualitati in 
Pomino conspicimus salubriter expedire. Sane prò par- 
te dilectorum filiorum universilatis Civitatis Monlisleo- 
nis , Militensis dioecesis , exhibila nobis nuper petitio 
continebat , quod alias dilectus fllius noster Andreas 
tituli S. Priscae Presbyter Cardinalis , qui etiam Ca- 
thedrali Mililen ex dispensatione apostolica praeesse 
dign osca tur, provide considerans , quod numerus inco- 
larum, et habitatojum dictae Civitatis, benedicente Do- 
mino , adeo exereverat, quod quatuor Rectorcs Cap- 
pellani nuncupati , per quos parochialis ecclesia dictae 
Civitatis regi haclenus consueverat , ad deserviendum 
eidem parochiali ccclesiae in divinis, et curam anima- 
rum incoiai uro , et habitalorum dictae Civitatis debite 
exercendam nequaquam suflici ebani, et praefatac paro- 
chialis ecclesiac facultales , propter ipsorum universi- 
latis incrementum , tliam in tantum erant auctae , ut 
ex illis quatuor alii Cappellani se polerant commode 
sostentare } ac cupieus divinum cultum , et ministrorum 
ecclesiasticorum numerum in dieta parochiali ecclesia 
cum universilatis hujusmodi speciali consolatone , ali- 
gere , et ampliare , ipsorum universitatis supplicationi- 
bus inclinatus , sua ordinaria aucloritate quatuor alias 
porlioues in dieta parochiali ecclesia prò quatuor alias 
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Cappellanis, qui illtus regimini , una cum caeteris qua- 
fuor dictas porliones prò tempore obtincntibus , pari 
conditione , et absque ulla peoitus differenza interesse^ 
et ibi in divinis deservire , iucolarumque, et habitato- 
rum praedictorum animarum curam exercere, prout cap- 
pellani diclas quatuor anliquas porliones prò tempore 
oblinentes consueverant , et polnerant , posscnt , et de- 
bcient, perpetuo erexit , et i risiimi t , et ipsius eccle- 
siae fructus, reditus, et proventus in octo aequales por- 
liones divisi t , ita quod cedentibus, vel decedentibus ai- 
mul , vel successive quatuor tantum dictac ecclesiae 
Cappellanis , in locum cujuslibet eorum cedentis , vel 
decedcntis, duo alii Cappellani , tam quoad regimen 
parocliialis ecclesiae, et curam animarum exercitandam, 
quam quoad fructuum , rcdituum , et provenluum per- 
ceptionem, et hujusmodi administrationem instituentur 5 
dictorumquc octo cappellanorum praefatae parochialis 
ecclesiae regimen prò tempore gerentium, octavam eo- 
rumdem fructuum , rcdituum , et proventuuro partem 
prò sua sustentatione annua , quilibet percìperet : nee 
non quod nullus in cappellanum dictac parochialis ec- 
clesiae ad illius regimen admitti pnssit , nisi de eadcm 
Civitate esset oriundus, statuit , et ordinavit, prout ia 
suis authenticis desuper inscriptis literis dicitur plcuìus 
con ti neri. 

Cum autem, sicut eadem petilio subiungcbat, por- 
tiones hujusmodi prò tempore obtinentibus , cura ani- 
marum Civiiatis , et servitii parochialis ecclesiae prae- 
dictorum prorsus immineat ; et praeterea , tam incolae, 
et habitatores dictae Civitatis , quam ipsa parochialis 
ecclesia illorum praesentia carere, sine spirilualis salutis 
dispendio, nec possent -, et si forenses ad hujusmodi por- 
tioncs admitterentur facile posset contingere, quod nul- 
li , vel pauci ex eis hujusmodi in dieta parochiali ec- 
clesia personaliter residcrent : presbiteri quoque alie- 
nigeni propter gravia per eos , vel prò eorum occa- 
sione alias in dieta Civitate commissa scandala , dictis 
incolis usque adeo sint infensi, ut illorum opera prae- 
fatae incolae in Sacramento confessionis parum quieto 
animo uterentur ; posscnt etiara ex eorundera alienige- 
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nanim prcsbyterorum ibi rcsidcntia majora praeterilis 
scandal a seq'ui j quae inconvenientiae cessabunt si crca- 
tio,ac statulum , et ordinatio hujusmodi de dictis por- 
tionibus non obtinendis, nisi per ex dieta Civilate oriuu- 
dos , quos amor patriae , et parentum , ac rerum coni- 
moditas ad rcsidenduni in propriis babitationibus , et 
greges eorum curii omui diligeutia , et mutua charitate 
pascendum facile inducit , suum sortit o tur effectum. 
Pro parte eorumdem universitatis nobis fuit humiliter 
supplicatimi, ut ereclioni , statuto , et ordinatimi! piae- 
dictis , -pro eorum subsistentia firmiori robore apostoli- 
Cam confirmationem adiicere, aliasque in praemissis op- 
portune providere de benigniate apostolica dignaremur. 

Nos igitur universitatem bujusmodi , et illius sin- 
gnlares personas a quibusvis exeommunieatioois , su- 
spensionis, et interdicli, aliisque ecclesiaslicis sententiis 
censuris , et poenis a jure , vel ab homine, quavis oc- 
casione , vel causa latis , si quibus quomodolibet inno- 
dati exislunt , ad effectum praesentium dumtaxat con- 
sequendum , harum serie absolvendos fore censentes , 
hujusmodi supplicalionibus inclinati, auclorirMe aposto- 
lica , tenore praesentium , erectionem , instiiutionem , 
statulum, et ordinationem praedictas, oc proni ì Ila con. 
cernimi exposita in dictis literis contenta, sine alicujus 
praejudicio , approbamus , et confirmamus , ac perpe- 
tuae firmitatis robur obtmere debere decernimus supra- 
dictos omnes, et singulos, si qui interveninnt in eisdem. 
Non obstantibus apostolicis , ac in provincialibus , et 
Synodalibus Conciliis edilis generalibus , vel specialibus 
constituliónibus , et ordinationibus , caeterisque contra- 
riis quìbuscunque. Nulli ergo omnino homiuum liceat 
liane paginam noslrae absolutionis , approbationis, con- 
fìrmationis , et decreti infingere , vel ei ausu temera- 
rio contraire : Si quis autem bue attentare praesum- 
pscrit indignationem Omnipotentis Dei, ac beatornni 
Petri , et Pauli apostolorum ejus se noverit incursu- 
rum. Datum Romae apud Sancium Petrum anno incar- 
nationis Dominicae i5i9, quinto Idus angusti, Poutiilca- 
tus nostri anno septimo. 



r. 
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XXXVI. 

> Episcopu* C arditali i$ ab Aragonia unii Capitalo 

Militcìtsi varia beneficia. Anni x56B. 

Ex originali in archivo capii alari Mililensi 
nunc primum prodit. 

In Dei nomine amen. Per hoc praesens publicum 
instrumentum cunclis pateat , et sii nolum % quo<l anno 
a natività te Domini nostri Jesu Christi millesimo quin- 
gentcsimo sexagesimo oclavo , Indictione undecima , die 
vero Lunae duodecima mensis aprilis, Pontifìcalus San- 
dissimi in Cbristo Patris , et Domini nostri Pii divi- 
na proridenlia Papae quinti anno tertio, in Civitatc Mi- 
leti, et proprie in palatio, in mei notarli publici tej-tium- 
que infrasci iplorum presentia, personaliter constitutus II- 
Itistrissimus , et Reverendissimus D. -Indicus de Avalos 
miseratione divina titulo S. Lnurenlii in Lucina, San- 
cire Romanae Ecclesiae Prcsbytcr Card inai is nuncupa- 
tus do Aragona, episcopi!» Mileten, et assenni, -qualitcr 
suscepli cura regiminis ecclesiae Mileten , cui ipse di- 
vina bollitale, ac Sanctac Sedis Apostoliche gralia prae- 
sidet ipsum vehementer excitat, ut personarum in dieta 
ecclesia Mileten Dignitates , personatus , Canonicntus 
ob linea ti un» statu, decenti substentatioue per suac pro- 
videntiae ministerium , ac beneficiorum ecclesiastico- 
rum annexiones , et alias dispositioncs, rite, et oppor- 
tune consulat : consideraus itaque quod aliquando ex 
personis praefatis nullos , et aliqui ita exiguos fructus, 
Tedditus , et proventus habeant , quod ipsarum perso- 
narum substentationi nullo modo sufficiunt , et pro- 
pterea non modicum cultui Divino inferri detrimenlum; 
ideirco lIlustrissimiH, et Reverendissimus DominusCar- 
diualis Episcopus Mileten , causa per eum cognita ne- 
cessitatibus personarum praediclarum in quantum po- 
test, prò augendo cullu divino, in eadem ecclesia Mile- 
ten , et animarum salute consequenda providere , ac 
easdem personas specialibus lavori bus, gratiis prosequi 
volens, infrascripta ecclesiastica simplicia sino cura be- 
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nefìcia, cappellas, seu altana in dieta ecclesia Mileteit 
existentia , et existentes cam annexis oninibusque ju- 
ribus , et pertineutiis eorum. V. L. Beatae Mariae de 
Loreto, Sanctae Christinae , Sancii Philippi de Argi- 
rò, Sancti Petri dicti de tabacco, Sanctae Crucis prope 
Campanile, Sancii Joannis Baptistae de Mensica , San- 
ctae Barbarae , Sancti Hieronimi de Gurnella , Beatae 
Mariae de Praesepio , Sanctae Crucis de Passavanti , 
Sancii Sebastiani Buccamojello , et Sancti Andreae de 
Scassaris , ac Bealae Mariae loci, seu casalis Paravati 
pertinentiarum Civitatis Mileti, Dignitatibus, persona li- 
bus, e canonicati bus jam dictae ecclesiae Mileleu adhuc 
erectis , et io posterum erigendis usque ad numerum 
decimum octavuui cum consensu Capituli dictae eccle- 
siae Mileten , ipsi Illustrissimo, et Reverendissimo Do- 
mino Cardinali Episcopo Mileten , mediante publico 
instruraento per me infrascriptum nolarium stipulato de- 
super praestito, auctoritate ordinaria, ac aliis omnibus 
melioribus modo , via , jure , causa , et forma quibus- 
que potuit , et debuit ( assensu tamen, consensu, au- 
ctoritato, et beneplacito Domini nostri Papae , ac San- 
ctae S< dis Apostolicae, quatenus opus sit, semper sal- 
vis , et rcservalis ) perpetuo univit , annexuit , et in- 
corporava, staluens , et decernens quod cedentibus, 
vel decedentibus suprascriplorum benefìcio rum Recto- 
ribus , seu cerum aliquo , aut i Ila , vel illorum ali- 
quid in fraudem , et prejudicium unìonis , annexio- 
nis , et incorporationis hujusmodi dimittentibus , vel 
amittentibus , aut alio quovis modo resignantibus , 
seu eorum aliquo dimittenti , amilteuti , aut resignanti 
( quae omnia nulla , et invalida nulliusque roboris, vel 
momenti fore , et esse voluit, sed quod haec unio, an- 
nexio , et incorporatio tanlummodo suum pleuarium 
effectum sortiatur ) liceat ipsis personis , Dignilates , 
Personatus, et Canonicato* obtinenlibus, tam praesenlibus, 
quam futuris per seipsos, vel aliam, seu alios corpora- 
les ., reales , et actuales possessiones beneficiorum su- 
prascriptorum , juriumque , et personarum eorundem 
propria auctoritate libere appreliendere , et perpetuo 
rctiuere : voleus etiaui idem lUustrissimus, et Rcveren^ 
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dissimus D orainus , quod ìlluium fructus , redditus , et 
proventus , jura , obventioncs , et emolumento, prove- 
nientes , et provenientia in singulis primis anuis vaca- 
tionis Rectoris , seu Reclorum dictorum benefieiorum 

conserventur , et fìnitis dictis siugnlis primis anuis hu- 
jusmodi vacationis, seu vacalionum sine ulla diflerentia 
inter ipsas personas rcsideulcs, et ccclesiae Miletcn per 
se ipsas servicntes, tantum prò aequali porlionc singulis 
diebus distribuentur , et dividentur , et sint inter prae- 
falas persouas residentes, et vacantes dictac Cathedra li 
ccclesiae Milcteu scrvitio distributiones quotidianae. Vo- 
lcns eliatn idem Uluslrissimus, et Rcverendissimus Do- 
luinus quod propter uniones , annexiones , et incorpo- 
rationes praedictas praefata beneficia , seu corum ali- 
quid, cum illorum, seu illiusque vocalio evencrit, debi- 
tis non dei'raudcntur, scu defraudetur obsequiis, sed one- 
ra supportent consueta. De, et super quibus praemissis 
omnibus , et singulis praedictus llluslrissimus, et Reve- 
rendissimus Dominai petiit a me notario Apostolico in- 
frascripto tamquaui publica, et anledieta persona soliter 
stipulanti , et recipiente vice omnium , et singulorain 
quorum interest , inlercrit , aut interesse poterti, quo- 
inodolibel in futururn unum , vel pi tira publicurn , seu 
publica fieri, alque confici instrumentum, et instnnnen- 
ta. Acta fuerunt linee, anno, Inditione, mense, die, lo- 
co , et Pontificata , quibus sopra. Praesentibus ibidem 
RR. Dominis Lodovico Michele Mutinea , et Franci- 
sco de Ribera , ac Nicolao Babadilla Hispanis, tcstibus 
ad praemissa vocatis specialitcr , atquc rogalis, et au- 
ctoritate Sacri Coucilii Tridentini - Notarius Joanncs 
Dominicus Bisogno approbo - Ego Joannes Dominicus 
Bisognus laicus Miletcn publica apostolica auctoritate 
notarius de praemissis rogalus praescns publicurn con- 
feci instrumentum, subscripsi, et publicavi, ac meo so- 
lito signo signavi in fìdem pracmissorum requisitus - 
Adest signum - In calce cujus adest - In Domino 
confido. 



XXXVII. 

Vecisio Sanctae Congregai ioni s Concila circa Dignitates, 
et Canonicos Militenses. Anni a 584» 

Ex domestica bibliolheca nunc primum prodU. 

Illustrissimi , ac Reverendissimi Domini - Episco- 
pio Mililensis proponit , et declarari petit ut infra - 
In calhedrali ecclesia Militen sunt quinque Digoitales 
hoc ordine, vidi licci : Archidiaconus , Decanu&, Cantor, 
Archi presbytcr, Thesaurarius , et multi Canonici, qui- 
l)us omnibus antiquitus fuit, et adirne est annexum onus 
presbyterii , et animarum cura ad Archipresbyterum 
spectat - Quaeritur modo an ad has digtiitalcs, et Ca- 
nouicatus in eadem ecctesia praeter Arcbidiaconum , et 
Archipresbyterum recipi possint clerici non minores vi- 
ginliduo annis , adeo ut suffìciat eos attigisse vigesi- 
muni secundum aunum. Ari vero non sint admittendi 
nisi qui Sacerdotali ordine sint initiali, vel in tali aelate 
confittali, ut inlra annum dicium, Sacerdotalem ordinerà 
suscipere possint , et debeant requisifum. Et an irrita 
sit aliter post Conc. Tridentini confirinationem facta 
provisioi* - Re ve rendi mimo Domino, uti fratrl, Domino 
Episcopo Militeusi - Reverende Domine , uti frater - 
Quid de quinque in ecclesia Militensi Dignitalibus , et 
Canonicatibus quaesitum fuerit a S. C. Cardinalium 
Concilii Tridentini i n ter posi (um declarabit amplitudini 
tuae libellai bis literis adjunctus*. CensuU ipsa Congre- 
gati© ad has dignilates , quibus onus prcsbyteratus di- 
citur annexum non esse admittendos nisi eos , qui vel 
Sacerdoles jam sint, vel inlra annum Sacerdotalem pos- 
sint ordinem suscipere -, atque irritam esse aliter factam 
provisionem, quae ideo ad illuni scribe, ut ea curet di- 
Jigenter observauda. Et valeat in Domino - Romae die 
XV novembris MDLXXXUfl. - Aroplitudinis tuae - 
Uli frater - I'hilippus Boncompagnus Cardinalis S. Sisti* 
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xxwin. 

Sofie tae Congregalionis Concili i responsio ad Episco- 
pum ftliliten. Aw>i 1591. 

Ex domestica bibliothcca nunc primum prodit. 

Nos Ilieronimus S. Eustachio S. R. E. Diacono* 
Cardinali*, Mallliaeius nomine, S. Congiegationis Conci- 
lii Tridentini, cui a S. D. N. nominatim id fuit injtwr 
cluni , fidem facimus, atque attestamur: Reverendissi- 
mum iu Christo patrem Episcopum Militcnsem proxi- 
mis superioribus diebus ad pracscriptum constitutionis 
fcl. record. Sisli V. ad supremam liane Principis Apo- 
stolorum Sedern , unde recte credendi . reoteque viven- 
di norma petenda est, ea, qua par est vencratione con- 
slilisse : Simul , et sacratissima beatorum Apostoiorum 
limina per se ipsum prò secundo triennio pie , ac re- 
verenter visitasse , deque ecclesiae suae statu , ea rc- 
tulisse ad S. C. ejusdem Conci! 11 interpretem , quac 
ipsi Congregalioni rata, et probata fuerunt. Voluetunt 
tamen Illustrissimi Paties ejus ampli turi inora admonere 
ut praebend.im prò Thcologo inslituat, cura ad id non 
oporleat expectare vacationera , antequam si erigatur 
ctreclum sortitur etiam si postea in mense reservato va- 
catio contigeril. Cum autem S. C. Tridentinum ad re- 
ctam ecclesiarum administrationem , ad omnemque ec- 
clesiasticam disciplinam , vel instùuendam , vel resti - 
tuendam plerisque in casibus exemptos jurisditioni Epi- 
scopi multis gravissimis decretis providentissime su Hi ì— 
ciat , ea jurisdictione, ubi se dederit occasio Episcopus 
oportet naviter utalur, nempe intelligens si secus fece- 
rit , se oflicium descrcre , atque adeo lettmfiter pecca- 
re, videlicet ubicumque decrctum Concilii ea verbo- 
rum perscriptione factum sit, ut obligationem, et prae- 
ceptum sonet. Praeterea si needum ìacta est ecclesiae 
suae canonicatibus sacrorum ordinum attributio, ne dif- 
ferat longius ad praescriptum Concilii cap. 12 sess. 1^ 
cum Consilio Capituli designare , et distribuere , qui- 
bus quisquo ordo ex sacris debeat esse in poslcruin au- 
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ne x u.s. Curet intra anuum uti suae dioecesis Paro chi 
unum in locum frcquenter se congregent , ubi de casi- 
bus ad conscientiam , et de remediis ad morum corre- 
ctiouem spectantiòus inter se diligenter conferai! 1. O01- 
nino quoniam, et Sacrac Scripturae oraculis , et expe- 
rienlia magistra didicinius , a clero taniquam a corde opti- 
me constituto emanare potissimum , et diftuudi in re- 
liquum, et populum tamquam in caetera ecclesiae mem- 
bra spiritum, vitam, et interioris hominis saluterei, ope- 
rae pretium erit, omnem pastoralem curam sollicitudi- 
nem, omnes denique cogitationes in cleri disciplina or- 
dinanda , et in autiquum splendorem rcstituenda collo- 
care. Quod facili nogotio Dei adjutrici gratia fiat , si 
Episcopus modis omnibus in usum , et consuctudinem 
revocari, et inviolate custodiri ea omnia studuerit, quae 
de clericorum vita , bonestale , cultu , doctrinaque re- 
tincnda , ac simul de luxu , comessatiouibus , choreis , 
ale/s , lusibus , ac quibuscumque criminibus , nec non 
saecularibius negotiis fugiendis , alias a summis Pontifi- 
cibus, ab aliisque Sacris Conciliis copiose, ac salubriter 
sancita reperiuulur, novissime vero ab ipsornet Triden- 
tino Concilio gravissimo sane decreto Cap. 1. Sess. 22. 
innovantur,ct praecipiuntur. Haec porro omnia cum per- 
suasimi habeamus ejus amplitudinem cumulate pracstitu- 
ram, ne deserti a se officii ratio reddenda , sed expleti 
potius retributio a supremo rerum omnium arbitro Deo 
sibi sit expectanda ; niliil addimus praetcrea , tantum 
divinam clementiam obtestamur, ut episcopalem ejus 
- animum , conatusque omnes ad istius ecclesiae refor- 
matiouem , atque administralionem benigne complecta- 
tur , alque adjuvet. In quorum omnium fiderei has no- 
stras literas , quales propria manu subscripsimus , fieri, 
et sigilli nòstri impressione muniri mandavimus. Datimi 
Romac die XXIX. novembris MDXCI. - Hieronimus 
Cardinalis Matthaeius - Brutus Guarinus Secretarius. 
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XXXIX. 

Eiitsdem Sanctae Congregaiionis eidem Episcopo 
responsio. Anni 1^97. 

Ex domestica bibliotheca nunc primum prodit. 

Reverendissime Domine , uti frater - Reverendi» 
D. Franciscus Stauganellus Reclor Parochialis Ecclesiae 
Sancti Nicolai Palmae, loci istius dioecesis, prosimi» su- 
perioribus diebus bcatorum Aposlolorum limina tempo- 
re praescripto, prò quarto triennio, tuo nomine visiia- 
vit , deque istius ecclesiae statu retulit. Idque valde 
gratum fuit Sacrae Congregationi illustrissimorum Pa- 
Irum Concili) Tridentini decrelis interpetrandis , atque 
Episcoporum eadem limina advenientium postulationi- 
bus audiendis pracpositorum. Sed longe gralius , atque 
jucundius iisdrm Patribus tllustrissimis accidit, si ( quem- 
admodum sperant) amplitudo tua iu suo pastorali nin- 
nerò vigilanter perseverando, ea omnia quae superiori- 
bus trienniis sibi praecepta fucrint, et quae his quo- 
que literis praecipiuntur se ipsa prò vi ri bus sedulo exe- 
quetur, ac itidem ex ejus industria , opera, et solli- 
citudine ecclesiam istam majores in dies fructus perci- 
pere Patres cognoverint, qua in spem animo praecipien- 
tes, eam de nounullis rebus ad ejus offici urn pertinenti- 
bus, duxerunt admonendam , ut ( accedente S. C. au- 
ctorilate ) inslructior , et alacrior ad ea perpelrauda , 
et in usum inducenda , efììciauir. Primum igitur cum 
vita Episcopi forma , et excmplum totins gregis esse 
debcat , omni ope ampliludiuern tuam cotiniti debere, 
ut quanto honoris gradu , et diguitnte praeslat , tanto 
caeteris omni genere virlutum antecellat , eximiaeque 
< pi opalis dignitatis auctoritatem suo augeat ingenio. 
Deinde cleri discipliuam , ac mores, ad pristinara , et 
antiquam illam se verità lem, et praestantiam studeal re- 
vocare. Quod ubi sua diligentia, et Deo juvantc , fucrit 
assedila, facillimuin eril quoque populum cleri mores fere 
6emper imilari solitimi, in officio contincre, ntquc insti- 
tuere. Quae in ipsa Sacrosaucta in Spirila S. Congre- 
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gala, ci a fclicis rccordalionis Pio IV. confirmata Triden- 
tina Synodo, ad vera dominata Christianae Religionìs do- > 
ccnda, disciplinam ecclesiaslicam excoleudam, abusus era- 
dicandos, el omnem cullum, non interiorem tantum, sed 
cxleriorem , etiam recte habcnlur, staluuntur : el universa 
denique ipsius Concilii decreta ad unguem curet obser- 
vari. Suae Provineiae Synodum, si quae ibi sii a Cougre- 
gatione recognita, in judicio, el ubique omnibus in rebus 
exequatur. Totius familiae, ac minislrorum dieta, ac facta 
sciai sibi esse praeslanda \ Vicarii praesenim , qui epi- 
scopalis curae socius est, atque administer , uude illuni 
doctrina praestantem, moribus integrimi, manibus absti- 
uentem esse decet. Turpissima elenim Episcopo nota 
iuurilur , nedum cum ejus tribunal pecuniae, aut sor- 
dium nomine male audii, seu etiam cum ejus rei, vel te- 
uuissinia suspicione laborat. Hac in re non solum opor- 
lere ampliludiuem tuam , ut est , esse integerrimam , 
sed etiam longe cautissimam , ac diligentissimam , ut si qui 
ininus existimalioui suae consulueriut, eos celerrime, ac 
severe eòerceat , nec se ali ter S. C. salisfacluram esse 
prò certo habeat. Porro ut vinea domini ex illius praece- 
plo lite seinper colalur operariis, opus esse eorum tameti 
non tam numcrum , quam industriam , et virtutem ab 
amplitudine tua debcre speclari : paucis itaque, et pro- 
balis utatur potius, quam multis inutilibus, atque adeo 
ipso vitae genere perniciosis. Nullo etiam pacto ad or- 
dines promoveat illos, dequibus probabilis fuerit suspicio 
/.acculai is judicii fugiendi fraude , neque ut Deo fìde- 
Icm cullum praestent hoc vilae gcnus elegisse. Consti- 
tutioneni quae* in Cacna Domini legi consuevit in sua 
dioecesi publicari , et jurisdilionem ecclesiaslicam sar- 
tam tectam omnibus in rebus servari procuret. Paupercs 
Christi quibuscumque rebus poterit sublevare , atque 
juvare, eorumque paternam, ac sollicitam curam gerere 
nunquam praetermittat. Loca pia quaecumque, et prae- 
senim Seminarium probe omnino gubernari operam det, 
semperque vigilet , ne eorum proventus vel per socor- 
diam administratorum imminuantur , vel per obolum 
in alio* usus , quam destinatos avertantur. Lites , dis- 
sidia, simultates, si quae sint in dioecesi, praesertim in- 
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ter ecclesiaslicas pcrsonas omni studio componere, atque 
estinguerò, conclur : in coque sii Iòta ut positis odiis , 
ac discoidiis, quac oiimet n spirti ua lem prolectum impe- 
diunt , populus universus uoanimiter bouis operi bus in- 
cumbat , et Sacrotuni Sacramentorum frequenti, atque 
assiduo pabulo reficialur. Mullurn doctorcm, Oiagislrum, 
vel alluni cujuscumque arlis , vel faeultatis professo- 
reni saecularem , voi rcgularem ad munti* Jectoris cxer- 
cendum , vel liberales arles pi ofì tendimi , uernineiiu|uc 
ad gradus aliquos in quavis arie, scu facilitale susci- 
piendos aduniti patiatur , nisi prius (idei professiooem 
cmiserit, quemadmodum proposilis, cliam poenis gravissi- 
mis salubriler cavelur coustitutione S. memoriae Pii IV, 
quac incipit. » In sacrosanta «. Pesimi liaereseos , 
superstitioiu's , aliasquc hujusmodi corruptelaa a Miao 
diocccsis finibus procul arcere, atque ex terminare con- 
tenditi : nibjlque libi sii anliquius, quara catholicam 
religirmem tllibatam servai i : aique si olio parto ( quod 
Deus averiat ) impiotate ulla conlaminalaro noverit , 
ad pristinam sanila lem, antiquumque splendorem omni- 
no reducere. Postremo omne smini ingeni um , opera ra , 
siudium ad Dei gloriati) amplìncaudam, nomenque ipsius 
illusiraudum oonferat, ut curo in sequenti triennio quod 
incipiet ab XX die dccembris AIDXCYII. , et exibit 
itidem ad XX diern decerobri* MDC. ad limina visitan- 
da revertetur, lllustrissimos Palres re ips*a ducere pos-. 
sit , oves sibì commissas , atque adeo ipsam ecclesiara 
ex sua diligeotia , el vi:ilanlia in dies fructus capere 
uberiores. Romac die XXIX maii MDXCVIT. Amplitu- 
dini lune Rcverendissimae - Uli frater - Hieronimus 
Cardinal is Matlhacius. 
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XL. 

Epistola Firgilii Capponii Clero , et populo 
Hipponiati. Anni 1626. 

« * 

Ex originali in bibìiolheca domestica 
nunc primum prodit. 

Virgilius Capponius Dei, et Àpostolicae Sedi* gra- 
fia Episcopus Mdi luti , Clero , et Populo Hipponiensi 
saluterò. 

Ab ipsa die, qua primum ad sacrum hujusce Civi- 
tatis regimen , divina l'avente clementia , praesidemus , 
sempcr fuit animus aliqua vobis praebere noslrae pro- 
pensionis indicia , quae futuris etiara temporibus exla- 
jent, tamquam solidum benevolenliae monimcntum. Et 
quamquam uullam adhuc occasionem nacti voluntatis 
expressionem distulimus , eo tamen impensius deside- 
rium efferbuit, ut praesens munus possit praeteritae cun- 
ctationis vices repeudere cumulatius. Duas igitur pre- 
ciosissimas Sanctorum Reliquias exhibemus. Illas pia 
veneratione subtractas e torpore Sancii Gallicani, quod 
Castilione quiescit , jam nobis tradidit fel. ree. Fa bri- 
tius Card. Vcrallus. Istas ex bumero Sancii Apollina-. 
ris depromptas Mutius Vitellescbus Praepositus Gene- 
rali* Societatis Jesu elargitus est. Haee sint nova ve- 
«trae Civitatis pracsidia , quibus lamquam vallo, agge- 
ribusque munita nullum unquam adversantium bostium 
reformidet occursum , sed gliscente pacis tranquillitate 
praecipuas omnium felicitatimi , terra , caeloque fluen- 
tium sentiat accessiones. Et utrumque donum sit uni- 
cum vestrae veneralionis incrementum erga caelestes 
animas, et noslrae erga liane patriam benevolae pieta- 
tis autoramentum. JDatum Bomac extra Portam Piam 
die XXVI mensis maii MDCXXVI - Virgilius Cappo- 
nius Asculanus, Episcopus Dei gratia Mileten, et Mon» 
tisleonis - Gaspar Felicianus Romanus Secretarius. 
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XLT. 

Erpclio Pamchiaruni Civilalis Monlidconis a Maurilio 
Ceni ino facia. Anno i632. 

Ex Archivo domestico nunc primum prodit. 

In Dei ìiomen amen - In causa novae creatìonis Pà- 
rocliiarum ad istantiam D. Promotoris Fiscalis in san- 
ata visitatione propositam Civitatis Montisleonis ob po- 

f>ul oi uni numerosi tu lem, et conquestum, ac animarum sa- 
utem, et in causa suppressionis, seu unionis aliquarum 
parlium , ob cu usa ni tenuità tis, istantibus ipsis RR. Re- 
ctoribus per Illustrissimum , et Reverendissimum Domi* 
uurn D. Maurilium Centini Palritium Asculanum, Dei, 
et Apostolicae Sedis gì alia Episcopum Mililen , in ge- 
nerali visitatione prò tribunali sedente , fuit provisum 
ul infra etc. Die i5 maii i63i in Civitale Montisleo- 
nis visa istantia R. D. Procuratoris Fiscalis , et attenta 
lotius populi supplicatone, et conquestu , et conside- 
ratis animarum periculis , quae ob loci distantiam , et 
multitudinem dum repentini morbi , et infìrmitates eve- 
niunt , ex quo non ita de facili ab mio Rectore hebdo- 
modario visitare , et providere possi ut , saepius Sacra* 
mentorum solatio, et auxilio desti luti perenni, per- 
spectis incommodis ipsorum Reclorum in deferendo ad » 
infirmos Sanctum Sacramenlum , maxime autem noctis 
tempore, et abusu , ac de causa in ipsa dìlatione na- 
to , visa per personalem visitationem ecclesiae Sancii 
Michaelis incapacitate , et praecipue tempore pascila- 
li , aliisque similibus , et majoribus causis, ad hoc suara 
mentem digne moventibus , licet non expressis , solum- 
que ponderalis , ac primum ad Dei cultum , et gloriam 
augcndam , et ad fìdelium devotionem ac pietatem con- 
servandam , quin imo ad ipsarum animarum periculis , 
et saluti consulendum S. C: Trid. auctoritate Cap. IV 
Sess. 21 , isto, et omni alio melimi modo, monilis prius 
per edictum generale , et exinde ex abundantia perso- 
naltojuadam , et juridica munitione prout in actis, ipsis 
Rectotibus omnibus, et aliis de regimine Civitatis prae- 
dictae euram animarum , et Sacramcntorum administra- 
tionem implicitam in ecclesia S. Michaelis Archangeli 
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pei odo pcnsionarios seti Reclorcs vicissim in bebdo- 
macia per singulos cxercilam in tribus dividendam , et 
proinde tres erigendas Parochiales mandatur , qnibus 
cerlus numerus animarum , et cerlos fines pracsenben- 
dos per certos et proprios Rectores in unaquafjue ip- 
sarum curam imposilam exercendam voluit, et decrevit, 
juxta S. C. Trid. monitum Cap. III. Sess. i^. Ad hunc 
efFectum tres ccclcsias nominavit, scilicet, unam S. jVli- 
ehaclis Archangeli , alterata Spiritus Sancii, ci al tara 
rS. Mariae de Succurso, quas prò ipsorum Sacramenlo- 
rum administratione , et in conservatione decenti , et 
prò proprio commodo opportunas judicavit \ et quia octo 
istae porfciones per septem nunc Rectores possidentur , 
cura unus ipsorum ex apostolica dispensatone Juas ob- 
tìneat portiones , proinde tres ipsorum ecclesiae S. Mi- 
chaelis , duos ecclesiae Spiritus Sancii, et tres S. M. 
de Succurso pronuuciavit adservandos , et babere vo- 
luit prò constilutis , qui altcrnis liebdomadis personali- 
ter singuli intervenire debcant, salva tamira provisione 
super quarta Paroehiali ecclesia erigenda, jusla aliquorum 
civium pelitionem in loco ubi dicitur la Terra seu Ca- 
stello si infra annum quod ipsis assignavit ecclcsiam co- 
struxerint , et ornaverint nccessariis. Rcctorum aulenti 
praescriptio haec crii. Ecclesiae S. Micbaelis Reclor ftoz- 
zutus, llector Ma tarisi US, et Reclor Marinelli. Ecclesiae 
Sancii Spirilus Rccloi Maurclli, el Reclor Marzius. Ec- 
clesiae S. M. de Succurso Rector Candila, et Reclor Tur- 
bulus prò duabus porlionibus. Quia vero, attenta loci, 
et personarum qualiiate , et inspccta cura , et labore 
rninistrorum, dictac porliones, quae annuirai valorem qua- 
Iraginta scutatorum de Camera non excedunt, tenues sunt, 
et dum in qualihet ipsarnm ei elesiarum , uno et eodem 
tempore curam deodante exercebunt, quae nunc per unum 
tantum hebdomadarium Recto-rem non sine max imo ani- 
marum pericolo persolvebatur , minor propterea nume- 
rus sufrìciat Rectorum. Proinde octo ipsas portiones o- 
lim a b. m. Andreac de Valle in anno i5i5 , tunc 
Episcopo Mililen de qualuor ad octo produclas , ad sex 
tantummodo redigendas voluit , et decrevit sine prae- 
judicio possidentium , ita ut per primum portiones il- 
larura duac unitae, et suppre^sae cmnino intrlligantur , 
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declarando unam istarum partlum futuram , alteram , ex 
duabus possessi! per Silvestrum Turboli , ita' ut quan- 
docunque casu acciderit alia unita , et supprcssa , et 
alias expedicnda , et vacans omnino intelligatur, et se- 
cuuda portio sit prima vacanda ex tribus assignatis S. Mi- 
chaelis Arcangeli ecclesiae , et duo in posterum culli— 
bet ecclesiae remaneant constituti Rectores; ipsa autcm 
unto et suppressio lune debeat suum sortiri effectum si 
infra annum supra assignatum alia quarta non fuerit con- 
stituta , et creata Parochialis ecclesia ; in tali enim 
casu nullus suppressioni, et unioni praedictae locus sit 
sed ex ipsis octo Rectoribus ecclesiae praedictae com- 
pi e- air numerus: duos preferendos esse yoluit Roclores 
prout aliis Parochialibus ; caetera vero prò ecclesia- 
rum Parochialium praedictarum necessaria provisione» 
Ad evitanda intcr ipsos Rcctores omni tempore in pro- 
cessionibus, et praecedentiis jurgia, et lites prò cerlis fi- 
li i !>u> , et animarum numero designandis , et aliquibus 
conscrvandam memori a m S. M. de Grande extra Civi- 
tatem silam, et a civium habitat io ne segregatam ab ipso 
Illustrissimo, et Reverendissimo D. Episcopo conceden- 
dis reservavit sibi domini provisionem faciendam , ut 
re melius perspecta maturius pertractet. Interim omni- 
bus Rectoribus iniunxit, ut singularum animarum nume- 
rum Givitatis diligenter perquirant, et curiae trasmit- 
tant infra octo dies, ut dieta divfcio, et prescriptio ani- 
marum stabiliri possit. Omnia supradieta decreta ad ef- 
fectum deduci et ad unguem exequi voluti respective 
per totum intrantem mensem iunj deo dante. Datum, 
et provisum die quo supra in Cavitate Montisleonis isto, 
et omnia alio meliore modo etc. - Mauritius Centinus 
Episcopus - In S i nota visitatone dicto Illustrissimo 5 
et Reverendissimo D. Episcopo prò Tribunali sedente 
fuit lectum , taluni etc. - Carlisanus Secretarius S. Vi- 
sitationis etc. - Praeseus copia exlracta est a suo pro- 
prio originali quod conservatili- in secreleria Illustrissi- 
rof^et Reverendissimi D. Episcopi, cum quo facla col* 
latioWbene concordai, salva tamen, et in fidem etc. - 
Locus idilli elCt -philippus Giglaranus oidjnarius Can- 
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* XLIf. 

£ itila erectionis quarlae Parochiae Civita! is 
Alontisleonis. Anno i645. 

Ex archivo domestico nunc primum prodil. 

Gregorius Panzanus Dei , et Àpostolicae Sedis gra- 
tia Episcopus Militen in progressu Sanctae Visitationis 
Civitatis Montisleonis die 5 novembri, i645 - Illustrisi 
sirnus Episcopus Militen in progressu Sanctae Visita- 
lionis Civitatis Montisleonis de supra dictae , inheren- 
do dispositiooi Sacrorum Canonum , et precipue S. C. 
Trideut., nec non etiàm declarationi Eminentissimorura 
Cardinalium ejusdem Tridentini concilii interpetrum fa- 
ctae die in maii proxitne praeterito , et sibi transinissae, 
ad meliorem et uberiorem animarum curam , decrcvit, 
quod deinceps in dieta Civitate Montisleonis sintquatuor 
Parochiae, n*nipe, ecclesia Sanctae Mariae Majoris, quae 
Archipresbyteratus appellatur, et prò limitibus ejusdem 
Parochiae assignavit insulam domorura ubi nunc habitat 
Philippus Matinata , et circum circa usque ad confinia 
Territori! Montisleonis versus Pi tinnì , quas domus suo 
loco dismembrat , et separat praedictus Illuslrissimus 
Dominus Episcopus a Parochiis aliis infradicendis omni 
meliori modo. Aliae Parochiae sunt, ecclesia Sancii Mi- 
chaelis , ecclesia Spiritus Sancti , et ecclesia Sanctae 
Mariae Succursns cum limitibus antiquis, demptis tamen 
supradiclis locis assignalis ecclesiae dictae Sanctae Ma* 
riae Maioris. Declarat etiam quod Rector eiusdem ec- 
clesiae Sanctae Mariae Maioris appelletur , et sit Ar- 
chipresbyter eiusdem Civitatis cum omnimoda praece- 
dentia ih processionibus , et sessionibus , et in quibus- 
vult actis super reiiquos Parochos , etiam auliquiores , 
et ad ipsum Archipresbyterum spectet benedicere fon- 
tem in Sabato Sancto , et alii Parochi tcneantur assi- 
stere dictae beneditioni , vel per se , vel per alios , et 
ab eo recipere aquam baptismalem , et sacra olea : ad 
eumdem spectet celebrare in festo Sanctissimi Corporis 
Christi in ecclesia Sancti Michaelis , et circum gestare 
in processione Sanctissimura Corpus dieta die. In die 
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vero octava de sero spcctct ad Bcciorcm eiusdem ec- 
clesiae Sancii Michaelis, mane vero ad Bectorem Sanctae 
Mariae Succursus , et in Doininicam infra octavam ad 
Bectorem Spiritus Sancii. Caeterae processione* , si ve 
ordinariae , sive cxtraordiuariae, semper exeant, et in- 
cipiant ab eadem ecclesia Sanctae Mariae Maioris, non 
obstante quacumque consuetudine in contrarium. Bector 
eiusdem ecclesiae , qui est Archipresbyter , ut qui La- 
bel honorem , habeat et onus , teneatur suis sumpti- 
bus facere omnia vasa, et paramenta, et alia necessaria ad 
administrandum Sacramenta , et de suo accendere lam- 
padem ante Sanctissimum, et emere ceram necessariani 
iunctionibus ecclcsiaiticis. Celeri Parochi non leneantur 
amplius celebrare in dieta ecclesia , seu Arcbipresby- 
teratu excento die Sancii Lcolucae , in quo teneantur 
celebrare omnes in dieta ecclesia perse, vel per alium; 
et quia ad praesens sunt octo portiones Parochiales , 
quarum duas habet D. Silvestcr Turbolus , qui crealur, 
et deputatur Archipresbyter , et Bector praedictae ec- 
clesiae Sanctae Mariae Maioris , ideo ad meliorcm ani- 
marum curam , reducantur ad quatuor portiones , sine 
praeiudicio viventium , hoc modo nempe , ut vacanti- 
bus quovis modo portionibus eiusdem D. Silvestri cen- 
scantur unitae simul : imo ex nucc censcanlur insimul 
unilae, ita ut unica sit portio ex dictis duabus, nec am- 
plius appellctnr portio , sed propria dos dicti Archi- 
preshyleratus , et prò ca habeatur unicus concursus, et 
uni tantum confcratur. Assignaulur paritcr ecclesiae 
Sancii Michaelis R. D. Joannes Andreas Zombinus , et 
B. D. Lconardus Pizzimenti , et alterutrum eorum de- 
cedente, vel alio modo allerutrius porlione vacante, cen- 
setur consolidata, et accrescat portionem alterulrius su- 
perviventis , ita ut deioceps eveniente dicto casu unus 
«olus Parnchus sit in dieta ecclesia , nec amplius ap- 
pellentur portiones, sed dos eiusdem ecclesiae; sic eliam 
in ecclesia Spiritus Sancii sint Rectorcs D. Petrus de 
Marzo , et D. Thomas Cafaro , quorum alteruiro de- 
cedente succedat superstes in omnia, ut supra dictum 
est de teciesia Sancii Michaelis. Pariformiter in eccle- 
sia Sancii Mariae Succursus sint Bectores D. Petrus 
Zuccaro , et D. Honufrius Sorbii li , quorum allcrutro 
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decedente succedat superstes , ut dicium est in ecclesia 
-Sancii Michaelis ; ita ut evenientibus dictis casibus re- 
maneant soli quatuor Parochi eum integri s redditi bus , 
quorum integra divisio in quatuor partes omnino perfi- 
eiatur intra meusem sub poena suspensionis. Emolumen- 
ti vero curae sint eoiura Parochorum ad quos special 
de iure, et ut praedicti portionarii uunc viventes in ali- 
qua releventur , declaratur quod eveniente vacatione 
praedicti Archiprcsbvteratus possint praedicti portionarii 
huiic viventes optare secundum corum anzianitatem di- 
ctum Archipresbyteratum , et portio optantis accrescat 
socio remanenti ia ea ecclesia in qua residebat qui opta- 
verit Archipresbyteratum, reservato tamen beneplacito 
apostolico quoad hanc optionem. Sed mortuis praedi- 
ctis nunc viventibus tunc nou amplius detur dieta optio ; 
sed de Archipresbyteratu fiat concursus, in quo semper 
iidem praeferantur quibuscumque, etiam Parochis aliun- 
xìe. Declaratur quod ius ab intestato spectet ad dictum 
Arcui presbyterum prò medietate , et prò alia roedietate 
ad Rectorem loci , ubi decesserit defunctus , et ita de- 
crevit , et declaravit omni meliori modo etc. - Grego- 
rio Episcopus Militen - Ego D. Sylvester Turbolus 
Archipresbyter Sanctae Mariae Maioris consentio om« 
nibus , et singulis medio iuramento - Ego D. Petrus 
Franciscus de Marzo Rector Spiritus Sancti consentio 
omnibus supradictis medio iuramento - Ego D. Joannes 
Andreas Zombino Rector Sancti Michaelis consentio om- 
nibus supradictis medio iuramento - Ego D. Leonardus 
Pizzimenti Rector Sancti Michaelis consentio omnibus 
«upradictis medio iuramento - Ego D. Thomas Cafaro 
Rector Spiritus Sancti consentio omnibus supradictis me- 
dio iuramento - Ego D. Petrus Zuccarus Rector San- 
ctae Mariae Succursus consentio omnibus supradictis me- 
dio iuramento - Ego D. Honufrius Sorbilli Rector San- 
ctae Mariae Succursus consentio omnibus supradictis me- 
dio iuramento - Acta fuerunt praedicta Monteleone in 
domo 111. Episcopi Militen, praesentibus ? prò testibus 
rogatis RR. D. Dominico Schiosi, D. Prospero Matina, 
D. Salvatore Pappalo Sacerdotibus eiusdem Civitatis 
Montisleonis etc. - Ioan: Baptista de (rìglis Secretarius. 

. . :..:'C . * i .\&§lt ' 
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XLIII. 

FAcclio Vicarii Capi/ularis Alilittnsis. Anni 1824* 

Ex archivo eiusdem Capii uli : nane primum prodit. 

Mileto 1 1 maggio 1824 - Congregati li sottoscritti 
Dignità , e Canonici di questa Regia Cattedral Chiesa 
di Mileto al numero di sedici , incluso il Revercndissir 
mo Signor Decano D. Nicola Maria Sbaglia, in segui- 
to dell 1 appuntamento fattosi ieri io dell' andante mag- 
gio , per devenirsi alla elezione del Vicario Capitolare 
nel modo , e forma stabilita nel precedente appunta- 
mento , cioè per scrutinium , et suffragio, secret u. Cele- 
bratasi la messa dp Spiritu Sancto questa istessa matti- 
na , e recitato l'Inno Peni Creator Spiritili da ciascu- 
no degli elettori , dato prima il giuramento sopra i Sa- 
crosanti Evangeli , si è fatta segretamente la sua sehe- 
dola , e suggellata si è posta nella bussola colle pro- 

5 rie mani di ciascheduno. Indi apertasi la bussola sud- 
ella , e tratte fuori le menzionate schedole, e nume- 
rate ad una ad una capitolaimente, a norma della .pi-at- 
tica sopracennata nel V antecedente appuntamento, si 
son trovate le dette schedole al numero di altrettante 
sedici, quanto appunto erano i vocali, o siano gli Elet- 
tori che davano il suffragio nel presente scrutiuio , e 
poi consecutivamente tutte le sudette schedole aper- 
te ad una ad una dai signori Segretarj , cioè Canonico 
Gioì Battista Majo , e Canonico D. Giuseppe Can- 
nai»! y non -chef da' signori Revisori Canonico D. Pa- 
squale Aversa , e D. Matteo Mele, e da' medesimi vi- 
.ste* considerale, e lette ad. alta, ed intelligibile voce, 
ed annotaci voti dati in tre fogli distinti sottoscritti 
da. tutti e cijaque i Scrutatori, e Revisori respeelwe , 
numerati ben bene i suffragi , e notati negli accennati 
fogli dello scrutinio, si c trovato, che il Reverendis- 
simo signor Arcidiacono D. Giosuè Maria Soderò ne ha 
avuto quattro , e il Reverendissimo signor Decano D. Ni- 
cola Bt?rli« «ieri di Coirono ne ha avuto numero dodici, 
alli quali va incluso quello dato dal signor Arcidiaco- 
no Soderò ad esso signor Berlingieri , come si è rile- 
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vato dall 1 apcrlura della schedola fatta per iscansarsf 
F equivoco relativo al numero de* vocali , e come si 
osserva da 1 fogli dello scrutinio sudetto \ e perciò lut- 
ti li voti nel numero di sedici. Quindi è che siccome 
r elezione si ritrova ferma e valida in persona del 
detto signor Decano D. Nicola Berlingieri , ai è deve- 
nuto al canto del Te Deum in ringraziamento air Al- 
tissimo , e di non devenirsi ad altro scrutinio per tal 
elezione, ma umiliarsi il tutto al nostro Sovrano ( D. G. ) 
per la reale approvazione - Finalmente si è determi- 
nato di cornua consenso di detti Reverendissimi signori 
Capitolari per V amministrazione della Diocesi , tanto 
per lo spirituale , che per la curia , di non innovarsi 
cos 1 alcuna , ma rimanere le tose sullo stesso piede la- 
sciale dalla immortai memoria del fu nostro Eccellen- 
tissimo Vescovo D. Errico Capece Minutolo , cioè per 
le Pagelle , e casi riservati resta a continuare colle stes- 
se facoltà il signor Penitenziere D. Nicola Catalano , 
come pure per ricevere le denunzie contro i confesso- 
ri , casti ec. Per gli esami poi de 1 promovendi agli or- 
dini , e confessori , il signor Arciprete D. Giovanni Co- 
nia , e »1 detto Penitenziere. E per il disbrigo delle 
carie di enria , li signori Canonici D. Pasquale Aver- 
sa , è D. Francesco Neri. Ben inteso che -ne' casi dubbj 
potrann' occorrere , come pure per li cas 1 insoliti, e di 
qualche urgenza si dovesse consultare V intiero Capito- 
lo. Et sic conclusum fuit nemine discrepante - Arci- 
diacono Giosuè Maria Soderò - Decano Nicola Maria 
Sbaglia - Arciprete Giovanni Conia - Canonico Peni- 
tenziere Nicola Catalano - Canonico Pasquale Averta - 
Canonico Nicola Tacconi - Canonico Gio: Battista Majo - 
Canonico Francesco Neri - Canonico Girolamo Tacco- 
ni - Canonico Nicola Zupo - Canonico Giuseppe Ca- 
nanzi - Canonico Matteo Mele - Canonico Rocco Man- 
duca - Canonico Onorato Zupo - Canonico Gaetano Ma- 
ria Lombardi Cornile - Canonico Domenico Lo Schia- 
vo - Canonico Neri Segretario - Canonico Girolamo 
Tacconi Segretario - Vi è il suggello capitolare. 
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zio di S. Leoluca Abate Protettore di Montelione 
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rea in Synodo Dioccesana mandavimus celebrari 
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2 »:ot. dicenuove diciannove 

not, in line aggiungi: Dal seguente frammento d' iscrìzìo* 
ne sepolcrale comunicatami dal Canonico Tesoriere 
lombardi dopo la stampa del volume si conferma 
l'opinione del Fiore : 

Antiquissima Castillìonea prosapia 

Genere , doctrina , integr itale , prudentia r, 
«?r /jo/k's moribus praedito ab Alexandro 
VII. ad Episcopalem dignitatem assumplo 
Qui cutn per annos XIX. Milìtensem 
Ecclesiam rexisset mira virtute 
Justitiarn pietati sociavit. Obiti XVI. 
Kal. Junk anno a Virginis partu 
MDCLXXX aetatis annorum LXXIII 
J >. Didacus Castillionaeus Maurellus 
Marchio V allislongac ex fratre 
Nepos Amanliss. P. An.' Rcp. S 
di Albano e di di Alb 
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csaggeratc esagera 
metta metà. 
Miletese , e Miletcse,Gio: M. Vitellone, e 

dopo (1) aggiungi'. Vicario Capitolare fu scelto Do- 
menico Lacquaniti Decano del Capitolo. 
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